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IlACCOLTA 

De*  Libri  c de*  Capitoli  colle  loro  Re-^ 
Ipettive  Sezioni , che  fi,  contengono 
in  quelli  Voi.  XXIII.  e XXIV. 
della  corrente  Iftoria  Moderna 
Fr,ancefe  .. 

VoL  XXrU.  Libro  XIX. 

s 

Cap.  IV.  X ’ Iftoria  di  Francia  dal  re-. 

I ^no  di  Clodoveo  ftm  a 
quello  di  Luigi  ^uindicefirm  • 

SEZ.  I.  La  frijna  o Merovingian»  ftirpe 
de  R.e  fino  alla  loro  eftinxfone  pag»L 

SEZ.  Hv  II  regno  di  Pipino  il  Breve 
0 fia  il  Q>rto,  in  cui  comincili  la  ft-i 
tonda  ftirpe  pag»  j20. 

SEZ*  HI*  li  regno  di  Orlo  il  Orando 
Re  di  Francia  y ed  Impetadcre  delf 
Occidente  pag,  3^5. 

S£Z.  IV.  Li  regni  ^ Lui^  il  Gentile, 
di  Carlo  il  Calvo,  di  Luigi  il  Balbo 
Imper adori  e Rx  di  Francia  ; e de* 
Re  Luigi  e Carlomanno;  e di  Carlo 
il  GrolTo  Imperadore  , e Rx  0 Reg- 
gente di  Francia  pag,  48^. 
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SEZ,  V.  Li  regni  di  Eudes  , di  Carlo 
il  Semplice,  di  Raoiil,'  di  Luigi  IV. 
fopr%nnomato  lo  Straniero* , di  Lota- 
rio, e di  Luigi  V.  in  cui  termino  In 
ftìrpe  di  Carlomagno  pag. 

" SEZ.  VI.  Li  regni  di  Ugone  Capeto,  di 
Roberto,  di  Errico  /. , di  Filippo  /. , 
di  Luigi  VJ.  [opra  nominato  il  Graf- 
fo , di  Luigi  VII.  il  Giovane  , di 
Filippo  .Augufto  , di  Luigi  VJIL  di 
■ Luigi  JX.  di  Filippo  r Ardito  , di 
Filippo  il  Bello  , di  Luigi  Hutino  , 

,di  Filippo  il  Lungo  o fia  /’  Alto,  e 
di  Carlo  il  Bello  pag.  /pp.  ■ ’ 

SEZ.  VII.  Li  reg'ni  de'  Jplonarchì  Frau- 
• celi  della  cafa  di  Valois  ; dì  Filippo 
VI.  0 f\a  il  Fortunato;  di  Giovanni 
j il  Buono,  di  Carlo  V.  o .fin  il  Savio;  1 

di  Carlo  VI.  o il  Bene  Amato  ; di  j ■ 

Carlo  VII.  0 il  Vittoriofo  ; di  Luigi  | 

XI.,  e di  Cariò  Vili.  in  cui  termino  ') 

la  diretta  di/cendenza  . di  Filippo  de  I 

Valois  pa^.  125Ò.  ^ r . 
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capitolo  IV. 

L*  Iftoria  di  Francia  . 

SEZ.  VII.  Continuata  .•  Li  Regni  di 
Carlo 'T7/.'o  fta  il  Vittoriolo  , di 
Luigi  XL  e di  Carla  VIIL  , in  cui 
termino  la  linea  diretta  ^//Tilippo  de 
, Valois  pag.  I. 

SEZ.  Vili.  Il  regno  di  Luigi  XII.  fo- 
prannomato  il  Padre  del  fuo  Popolo , 
il  quale  da  duca  di  Orleans  divenne 
Re  , e fu  il  primo  e C ultimo  delta- 
fua  cafa  pag. 

SEZ.  IX.  Il  regno  di  Francefco  I.  fo- 
prannomato  il  Protettore  delle  Lette- 
re ; di  Errico  IL  , di  Francefco  IL  ; 
di  Carlo  IX,  e di  Errico  III.  ; in 
cui  fu  intieramente  ejiinto  il  ramo  de 
Valois  pag, 

SEZ.  X.  Il  regno  di  Errico  IV.^fapran-- 
nomato  il  Grande  Re  di  Francia  , e 
di  Navarra  , Fondatore  del  ramo  di 
' Bourbon  ò Burbone  , al  ^refente  in 
■ poffeffo  deltrono  pag, 

SEZ.  XI.  Il  regno  di  Luigi  XIII,  fa- 
prannomato  il  Giulio,  dalla  fua  efaL 
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tastone  al  ttono  fino  al^  avér  pojìo  a 
•mortb  il  marefctal  d Ancre  5 ed  alC 
efilio  della  ReginU  Madre  , a Blois 

P^g» 

S£Z.  XII.  Il  rimanente  del  regno  di 
Luigi  XliL  foprannomato  il  Giufto  5 
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-LIBRO  XIX. 


CAPI  T p L O IV. 

^ ~ V IJìorìa  di  Francia. 
SEZIONE  VII.  ContinuataK  ^ 

1 Regni  di  Carlo  VIL , o il  Vittoriofo^'^ 
di  Luigi  X/.  e di  Carlo  Fili.  , 
in  cui  termino  la  linea  diritta 
di  Filippo  de  Valois^ 

N quefto  ' tempo  1*  in- Lo/rato  dì 
tiera  nazione  Francefe^/^^'j}^  . 

Iti  IT  • lotto  li  Juot 

ebbe  la  grave  dilgrazia^^ 
d’ effer  eglino  ponudera-  Errico  e 
ti  come  ribelli  e tradi- 

, quali  fono 

tori  , a qualunque  par-  amenduc 
tiro  fi  appiglialfero . Nel  prodama- 
feppellirfi  di  Carlo  VI,  ^ Errico  òiWìnd-^*' 

/or  5 il  qual’  era  allora  dell*  età  di  non 
più  di  diece  mefi  incirca,  fu  proclama- 
Ift,Mod,Vol,zt^,Tom,i,  A to 
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2 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
j^moDo-  to  Re  di  Francia  e ài  Inghilterra  y ma 
JW/W/I421. fpada  dello  ftato  fu  portata  dinanzi  al 
duca  di  Bedford^  il  quale  col  titolo  di 
reggente  aveva  in  fe  anneflb  tutto  il  pote- 
re di  Re  (//) . Il  delfino  Carlo  ritrovavafi 
nel  ventèlimo  anno  di  fua  età,  edera  un 
principe  placido  e dolce  , e d’ un  genti- 
lilTimo  ed  affabile  naturale;  onde  diven- 
ne molto  grato  ed  accetto  a tutti  coloro 
che  a lui  faceanfi  dapprelfo . Noi  ritrovia- 
mo neiriftoria  molto  differenti  caratteri 
di  quello  principe;  ma  fe  foltanto  voglia-  * 
- mo  porre  mente  ' ^ fatti , ritroveremo  , 
eh’  egli  rifomigliò  affaiffimo  al  fuo  avo; 
e che  ' coloro  i quali  dicono , che  la  fua 
buona  fortuna  di  avere  avuti  buoni  mi- 
niflri , e gran  capitani  nel  fuo  fervi- 
gio , fece  le  veci  del  fuo  coraggio  , e 
della  fua  condotta  , gli  fanno  un  gran 
torto;  poiché  fe  egli  non  foffe  flato  un 
principe  egualmente  favìo  che  ferrnp  e 
^ collante,  non  mai  averebbe  follevata  la 
Francia  da  quel  mifero  ed  infelice  fla- 
to, nel'  quale  fu  da  elfo  lui  ritrova- 

. • ta 

' - • / • 

Ta)  Annales  de  Franca,  Monflrelet,  voi.  ii. 
Hilloire  de  Jean  Chartier , Hilloriographe  de  Char- 
les VI.  Gaguini  Hift.  Pr.  Henault . 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  3’ 
ta  {b),  Incirc’ a 'dieci  giorni^  primà'del- 
la  morte  di  fuo  padre , egli  fu  preferva- 
to  da  una  improvvifa  e mifefabiie  mor- 
te per  un  accidente,  che  fu  allora  giudi- 
cato un  miracolofo  tratto  ed  ajuto  del- 
la Provvidenza.  Imperocché  elTendo  tut- 
to ad  un  tratto  rovinata  la  ftanza  j ih 
cui  egli  filava  dando  udienza  a Rochel- 
, vi  reftarono  feriti  moliiirimi,  ed  alcu- 
ni, tra  quali  tu  il  ftgnore  Giacomo  Bour-, 
bon^  vi  morirono  in  quell’  illante  me- 
defimo  (c)  . Ma  il  delfino  effenda  an- 
dato giù  dentro  la  fua  fedia  cadde  fopra 
un  ben  groflb  muro,  donde  fu  poi  cala- 
to, fenz  avere  fofferto  il  menomo  dan- 
no. Nel  tempo  del  fuo  pervenimento  al 
regno  fi  ritrovava  in  un  piccini  cartello, 
dove  il  primo  giorno  fi  verti  a bruno  , 
e dedicollo  al  lutto;  e’I  giorno  feguen; 
te  comparve  veftito  di  fcarlatto,  e pte- 
fe  il  titolo  di  Re , fenza  verun’  altra  ce- 
rimonia, che  di  fpiegare  la  bandiera  di 
Branda  , ed  eflere  acclamato  ’ dalla  fua 

A ' 2 pie-'  . 

(b)  Ancienne  Chronique  de France,]. Chartier. 
P.  ^mil.  J.  de  Serres  Le  Gendre . ' 

( c ')  Monft.  voi.  ii.  J.  de  Chart.  Mezeray.  P. 
Daniel.  . ' 


4 ISTORIA  DI  FRANCIA 
^»oDo-  picciola  corte  [^/  ] . GY  Ingleft  ^ ed  i 
Frattcefi  y che  ad  eflb  loro  aderivano, 

“la  chiamavano  in  difprezzo  ' il  Re  di 
Bourges  , non  oftante  che  a riferba  del 
ducato  di  Guienna  , polTedeflè  tutte  le 
provincìe  che  giaceano  dall’altra  parte 
della  Lo  ira  y ed  avefle  dalla  fua  parte  i 
principi  del  fangue  , i migliori  capitani , 
i più  abili  e favj  giureconfulti , e quel 
ch’era  di  molto  inaggior  confeguenza le 
leggi  medefime  (e). 

SOonttdì  Tutti  gli  avvenimenti  che  fortìróno 
principio  di  quello  regno  furono  in- 
ì fatto prì-k\\cì\  imperciocché  l’importante  piazza 
gtontero  Mclun  fu  prefa  dagl* 

taglia  di  ^ una  cattiva  intellig 

Crcvajn  ' nerali  Francefi  , ed  il  co 

ed  a quella  difgrazia  fi  aggiunfe  f altra  * 
d’una  rivolta  di  molti  fignori  Francefty 
i quali  giudicarono  elTer  gi^  la  caufa  di 
Cariò  divenuta  difperata , Il  duca  di 
Bedford  non  era  in  quanto  al  coraggio 
inferiore  al  defunto  Re  d’ Inghilterra  filo 
. fratello , ed  in'  riguardo  alla  prudenza 

era 

( d ) Moaft.  voi,  ii.  Gaguini  Hift. 

Ce)  HiAoire  d’  Artus  IH.  Due.)  de  Bretagne, 

Fr,  Henault,’ Boulanvilliers , 


Inglefi , a cagio- 
enza  tra  li  ge- 
•nte  di  Bueham 


Digilized  by  GooqIc 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  5 
?ra  al  medefimo  fuperiore  (/).  Egli  co- 
nobbe imperciò  le  gravilTime  difficol- 
tà , onde  il  fuo 
di  t^rancia  veniva 
vide  anche  quelle  , 

' che  le  medefime  fodero  accrefciute  ed 
aumentate . Per  rimuovere  adunque  le  pri- 
me, ed  impedire  le  feconde  , ftabifi  di 
unire , fe  gli  foflè  poffibile , ed  attaccare 
infeparabilmente  aTuoi  intereffi  li  duchi 
di  Borgogna  e di  Brettagna  . Il 
primo  di  quelli  aVea  due  forelle  , cioè 
Maria  vedova  dell’  ultimo  delfino  Luigi , 
ed  Anna , la  quale  non  era  ftàta  anco- 
ra maritata  . Laonde  richiefe  J’ ulti- 
ma per  fe  medefimo,  e proccurò  che 
la  prima  fi  defle  ad  Arturo  conte  di 
Bjchmond  e fratello  del  duca  di  Bretta^ 
gnay  il  qual’ era  fiato  fatto  prigioniero 
nella  battaglia  di  Agincorut , ed  il  quale 
per  quello  me2zo  da  lui  fiimavafi.  che  fof 
fe  fufficientemente  attaccato  all’ intereflè 
degl’  Inglefi  (h)  é La  battaglia' di  Cr^- 
vant  nella  Borgogna  fu  un’^àltro  avve- 

’ A 3 ■ ‘ ' ni- 

(f)  Hiftoìre  d’Artus  III. 

( g)  Monft.  voi.  ii.  Gaguini  Hift.  P,  ìEmiL  Mcz.' 
P.  Daniel.  \ . 

( h ) J.  Chart,  Hiftoirc  d’ Artiis . - 


olto  come  reggente 
ingombrato,  e pre- 
ond’  era  verifimile  * 


6 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
AnnoUo-  nimento  fortunato  per  lo  duca  di  Bcà- 
^ ed  un  colpo  terribile  per  Carlo  . 
Imperocché  li  conti  di  Salisbury  e di 
Suffolk  disfecero  quivi  il  conte  di  Bu-  - 
cban^  con  li  migliori"  corpi  di  truppe , 
che  Carlo  avea  nel  fuo  fervigio';  fe- 
cero prigioniero  eflb  , conte  di  Buchan  , 
ed  uccifero  una  moltitudine  di  bravi  uf- 
ficiali che  comandavano  Torto  di  lui  (/). 
Nulla  di  manco  egli. fu  ricuperato  torto 
dopo  ' p^  mezzo  d’  uno  Tcambio  , e fu 
, accolgo  ' e . ricevuto  con  ' gran  * 'fegni  ' di 

piacefe',^di  amorevolezza,  éd  affetto 
da‘*effò  Ctfr/o,  il  quale,,  veniva  vie  mag- 
' gìòrmente  ben  fervi to  a cagione  che 
liberamente  fi  efprimea  di  chiamarfi  ol- 
treni odo’  contento  e foddisfatto  di  quei 
fervizj  5.  ' che  gli  uomifti  ^li'  preftava- 
o' che  quelli  TofTerd'  accompagnati 
da  felici  fuCceffi,'  o che  'nò 
Carlo  wof-  Quegli  avQSi  Carlo  eia" prima  ìntefe  gran 
aver  ajuto  difficoltà^'  cd  crafi  altrCsi  trovato  in  angu- 
ed  ajfijien-  ftìe  ben  grandi  ; o per  dir-  vero,  egli  non 
^V^e-'  faputo- altro  che  quelle,  da  che  avea 

fiferi  per  ' , , 1 , • . CO- 

fojìenere 

ilfuotìto-  ‘ "(i)  Annales  je  France  J.  de  Serres,  Pt.  He- 
lo , nault. 

(k)  Ancieo.  Chronique  de  France'. 
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LIB.  .XIX.  CAP.  IV.  7 
Comincrato  a conofcere  qualche  colà  ; 
ma  non  fi  era  veduto  mai  quanto  in 
quello  tempo  cos"!  ftrettanlente  premuto  ; 
ed  anguftiato , o con  s'i  poche  fperanze  di 
elfere  foccorfo . I paeli  che  riconofceano  ^ 
la  lua  autorità  erano  di  già  efaufti  e di 
uomini  e di  danari;  e '^Ylngleft  non  fo- 
lamente  erans’  impofiTclfati  della  mag- 
gior • parte  del  regno  ma  con  • attaccar- 
lo fulla  Lohe^c  con  isbarcare  un  eferci- 
to  in  Guienna^  la.  qu2LÌe  trovavàfi  intiera- 
mente in  loro  potere , averebbono  potu- 
to dillruggerlo  in  una  fola  campagna  . 
Egli  poi  era  molto  giovane,  quel  eh* 
era  peggio,  privo  d’ogni  educazione;  e 
con  tutto  ciò  fu  s'i  lungi  che  difperafse 
delli  fuoi  affari , che  anzi  invitò  altri  ad 
elfer  partecipi  delle "fue  fperanze  f/).!! 
conte  di  Buchan  avea  tenuto  il  titolo 
di  coneftabile  degli  Scozzeft  ; ed  avve- 
gnaché la  maggior  parte  di  quelli  folfe-  ■■ 
ro  flati  trucidai  in  alcune  fuccelfive  azìo-  • 
ni,  il  Re  per  confolarlo,  e per  ricavare 
infieme  maggior  copia  di  foccorfi  dal  me- 
‘defimo  paefe , gli  diede  la  fpada , e creollo 
coneftabile  di  Francia.  Egli  diede  pari- 
/ A4  men- 

ci) Duplelx.  Du  Tillet.  Le  Gendre. 


8 V ISTORIA  DI  FRANCIA , 
ihente  la  (igaprìa  di  Auhtgny  al  lìgnor 
Giovanni  Stuart  di  Darnley^  , in  perfo 
na  del  quale  conferì  oofcia  la  contèa 
di  Evreux  . Una  tal  Aia  condotta  pro- 
dulfe  un  buono  effetto  ; poiché  il  duca 
di  Albany  conchiufe  con^  effo  lui  un’al- 
^leanza  a quelle  condizioni  e termini 
che  da  lui  fi  projpofero,  e gli  mandò  il 
fignor  Douglas  con  fei  mila  uomini,  al 
quale  Carlo  diede  il  ducato  di  Turena^ 
e .dichiarollo  luogotenente  generale  (w). 
Il  duca  di  Milano  gli  mandò  fei  cento 
cavalli , e mille  baleftrieri  ; e molti 
degl’  ifteffi.  fuoi  fudditi  fecero  leva  di 
confiderabili  corpi  di  truppe  a loro  pro- 
pie fpefe.  Laonde  per  quelli  mezzi  con- 
dufle  in  campo  - un  confiderabil*  efercito, 
e fi  rimifè  in  quanto  alle  operazioni  del 
.medefimo  alla  difcrezione  e giudìzio  de’ 
fuoi  generali  ; e ciò  fi  fu  quel  che  da  lui 
con  maggior  proprietà  potè  farfi , poiché  a 
parlare  flrettamente  egli  non  avea  nè 
fperienza  , nè  truppe  fue  proprie  ; Uno 
. de’  fuoi  capitani  avea  forprefà  Euri  ; ed 
avvegnaché  foffe  una  piazza  di  gran 
confeguenza  gl’  Ingleft  1’  aveano  poi  in- 

ve- 

(m  ) Mez.  . ‘ 
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LIB.  XIX.,  CAP.  IV.  p 
yeftita  li  coneftabile  impérciò  fi  pofc 
in  marcia  per  andare  a foccorrerla  con 
«quattordici  mila  uomini  ^ de'  quali  una 
metà  erano  del  fuo  proprio  paefe.  Ma 
come  quefta^  piazza  fi  refe  prima  del 
loro  arrivo,  il  coneftabile  rivolfe  il  fuo 
camino  preftamente  verfo  Vernuàl.^  eh' 
era  una  piazza  di  altrettanto  grande 
importanza , e facendo  vedere  , ■ eh’  egli 
avea  tolto  l’alTedio  da  /«ri,  obbligò  L 
guernigione  a renderfi  (»), 

- Un  tal  fatto  provocò  talmente  il  Le  truppe 
reggente  duca  èì  Bedfordy  che  marciò 
in  perlona  accompagnato  da  conti  di  Sa- te  neiiafo^ 
lisbury^  e di  Suffolk^  c con  un  efercito 
. fuperiore  a ricuperarla.  Parecchi,  de  ge- ‘y/ip 
nerali  Franceft  averebbono  voluto  lafciare  nella  quali 
nella  piazza  una  forte  guernigione, 
evitare  di  venire  a battaglia  : la  qual  cofa  bU^dtl 
aveano  per  l’addietro  fperimentato  di  eflere  conte  di 
la  miglior  maniera  di '.operare,  e forfi  fa- 
rebbe  fiata  la  più  giovevole  ed  efpedien- 
te^  Ma  il  coneftabile  con  gli  altri  ge- 
nerali del  fuo  paefe  furono  di  contrana 
opinione  ; e non  oftante  che  i fignorl 

FraHr 


• ) Ancien.  Chronìque  de  France,  Monfl,  voi, 

il.  Du  Tillet,  Pr.  Henault.  Boulanv, 
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IO  i;  ISTORIA  DI  FRANCIA 
Francefi  rapprefentafifero  loro  con  fom- 
ma  premura,  che  il-  loro  Re  non  avev’ 
alcun  altro  efercito  che  quello  ; e che 
ove  . il  mede  (imo  fofle  disfatto  non 
' avev’  alcun  altro  mezzo  o fperanzà  di 
riforgere  pure  quelli  perfifìerono  nella 
loro  rifoluzione  di  combattere , affermando 
che  una  battaglia  che  fi  guadagnaffe  fareb- 
be cambiare  afpetto  alle  cofe , recherebbe 
grande  ftima  e riputazione  alle  armi  del 
Re,  e con  fomraa  probabilità  eccitereb- 
be de’  Allevamenti  in  favore  del  mede- 
fimo  nella  maggior  parte  delle  provin- 
cie  del  regno  : ed  • avvegnaché  il  duca 
di  Alenfon^  ed  uno  o due  altri  gran  fi- 
gnori  Afferò  deU’ifteflb  fenti mento,  ei  fu 
determinato  di  venirfi  al  combattimen- 
to (o  ).  A’  dunque  di  Agojìo  il  duca  di 
Bedford  comparve  col  fuo  efercito  fchie- 
rato  in  una  linea  ; ed  il  coneflabile  fe- 
ce la  medéfima  difpofizione  con  molt’ 
arte  e perizia,  effendo  fuo  intendimen- 
to di  reflarfene  fermo  ed  afpettare  il  «lo- 
ro attacco . Ma  il  viceconte  di  Narbona 
pieno  d’  impazienza  marciò  a dirittura 
ad  . attaccare  ^ Inglefi  colla  fua  propia 
, . , . . . , ca- 

[o]  J,  Chart'P,  iEmil.  J.  de  Serres,  ' ^ 


, Digitized  Gpogle 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  Il 
cavalleria,  e fu  feguitato  da  altri  figno* 
ri  Franceji;  il  che  obbligò  il  coneftabi- 
le  a feguitargli , ed  a perdere  il-  vantag- 
gio e del.fuo  porto  e della  (uà  fituazio- 
ne  [/>]•  Il  duca  di  Bedfórd  per'  lo  con- 
trario fece  alto  torto  ch’erti  cominciarono 
a muòverfi;  in  guifa  che  i Franceft  allor- 
ché incominciaronó  l’attacco  fi  trovava- 
no di  gia’rtanchi,  e che  mon  poteano 
refpirare:  ond’elfendò  rtati  Vigorofarhentè 
refpinti  educcifo  il  loro  generale , imman-, 
’tinenté  furonò  meiTi'  in  rotta.  Con  tutto 
ciò  la  cavalleria  Italiana'^x  fece  rtrada  per 
mezzo  degli  arcièri , e fi  gittò  fopra  il  tam- 
po  lìiglefe^  eh’  erti  furon  tentati  di  fac- 
cheggiare ronde  avvenne  che  il  corpo' prin- 
cipale rertò  feoverto  da-  tutte'  le  partì, 
e dopo  la  difputa  di  urj  ora  fu-  quarto 
anche  rotto,  ed 'i  Franceft  furono  intie- 
ramente disfatti  . Eglino  caddero  morti 
in  querto  campo  fatale’ il  conertabile;  il 
conte  di  Douglas  di  lui  figliuolo  ; i coli- 
ti di  Aumale  , Veritadéur  , e Tomnere  , 
con  un  centinajo  e piò  di  altri  fignori, 
oltre  il  viceconte  di  Ndrbona , il  cui 
corpo  il  duca  di  Bedford  fece,  che  fof- 
se  meflb  ah  fupplicio  della'  mota  , , e 
. ' . fquar-  ' 

(p)  Gaguini  Hift,  Hiftoire  d’Artiw  Illi  - 
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fquartato  > ed  indi  efpofto  fopra  d’ un  pati- 
bolo , a cagion  che  fofle  flato  uno  di  quel- 
li dieci,  che  furono  prefenti  alla  morte 
ed  afTafiinio  del  duca  di  Borgogna  (7). 
Cinque  mila  uomini  privati  furono  no- 
cih  tra  nella  battaglia  e nella  fuga  : il 
duca  di  Alenfon  fuo  fratello  ballardo  ^ 
ed  il  marefciallo  ,de  t Éffiat  furono  fat- 
ti prigionieri»  La  perdita  dall’ altra  par- 
, V te  fu  COSI  confìderabile , che  il  duca  di 
Bedford  proibì  che  affatto  non  fi  facef- 
se  niuna  forta  di  fefle  od  allegrezze 
per  una  vittoria  che  gli  era  coftato  si  ca- 
,ro  prezzo;  e concedè  una  onorevole  ca- 


pitolazione alia  guemigione  di  Vernueil^ 
avvegnaché  foffe  ri  mallo  ben  contento 
e pago  di  ricuperare  la  piazza  fenza 
la  fatiga  di  durare  un’affedio  (r). 

Gli  affari  df  Carlo  erano  in  quello 
tempo  in  una'  si  miferabife  trilla  fitua- 
zione,  che  non  potevano  in  nqflun  patto 
ritrovarli  in  mio  flato  peggiore . Egli  no^i 
avea  che  pochiffime  piazze  forti,  niuno 
efercito,  la  maggior  parte  de’fuoi  gene- 
rali uccifi  ) e quel  eh’  era  la  maggior 

dis- 

. (q)  Annales  de  France.  Monft.  Polyd.  JVirgiJ. 
ftramento,  P.  Dan.  Pr.  Henault.  1 

( r ) Ancien.  Chronique  de  Franet . J.  Chax^ 
HiflQue  d'Artus  111.  Le  Gendre. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV,  12 
^ifgrazia  di  tutte  le  altre , era  privo  in» 
tieramente  d’  ogni  fperanza  di  poter  ri* 
forgere . I fuoi  fudditi  erano  a tal  ' fegno 
efaufti  y che  per  ninna  violenza  fe  ne 
farebbe  potuto  eftorquere  altra  fomma. 
Quind’  in  vece  di  tentare  ciò , egli  fi  mo* 
ftrò  anzi  aver  genio  e piacere  di  eflere  a 
parte  nella  loro  miferia  ; vivea  come  vive-, 
vano  efli , e non  richielè  da  loro  cofa  veru- 
na • Egli  non  perdè  niuno  de’  pochi  amici, 
che  gU  erano  rimafti;  anzi  per  lo  con- 
trario molti  abbandonarono  i loro  fiati, 
e fi  portarono  ad  unire  la  loro  malme- 
nata fortuna  a quella  di  lui  ( « ) . Elfo  li 
ricevè  a braccia  aperte  ; fece  loro  delle  fi- 
nezze e delle  lodi  ben  grandi  ; e dichiarò 
loro  in  tutte  le  occafioni  la  fua  intenzione 
dì  rimunerarli  torto  che  foffe  in  fuo  po- 
tere di  farlo . In  fomma  per  dir  tutto  in 
poche  parole,  la  fua  condizione  ritrova- 
vafi  in  quefio  tempo  fommerfa  in 
baffo  fiato , che  la  fola  affabilità  era  la 
fua  prerogativa , e la  fama  eh’  erafi  egli 
fUbilmente  acquifiata  della  fua  gra- 
titudine era  T unico  refiduò  delle  fue 
entrate  . Il  duca  . di  Bedford  avereb- 
bc  potuto  marciare  verlb  la  Loire 

nel- 

[ a ] Dà  TiUet.,Fr.  Henault. 


1 


14  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
nella'  profllma  primavera  , ed  aver 
fcpolte  le  rovine  della  monarchia  di 
Francia  una  infieme  con  il  fuo  monar- 
ca nella  fufleguente  Rate  ; ma  come  fe 
avefle  avuto  a vergogna  di  opprimere  un 
si  debole  nemico  , conceflegU  si  lungo 
tempo  da  poter  prender  fiato,  quanto  fi 
porca'  dal  medefimo  defiderare  (^).  Tut- 
tavia il  medefimo  duca  di  Bedford  quan- 
to egli  era  bravo  e valorofo,  altrettan- 
to era  ancora  cauto  e vigilante;  ed  una 
tal^  mancanza  di  atti  viti,  che  falvò.la 
Francia^  nacque  da  una  fua  difgrazia  , 
e non  già  da  fua  colpa  . Imperocché 
avevano  i prodigiofi  fuccefli  degl’  Inglej'i , 
c la  gloria  che , gli  accompagnava , cor- 
rotte anche  le  menti  de’  più  grandi  ; 
ond’è  che  Humpbry  duca  di  Qloucejìer 
reggente  ^Inghilterra  e fratello  del  du- 
ca di  Bedford  ^ non  contento  e foddis- 
fatto  del  polTedimento.  di  Qiachelina  con- 
tefla  d’ Hainatflt , eh’  egli  avea  tolta  al 
di  lei  marito  il  duca  di  Br  ab  ante  ; vo- 
leva inoltre  ftrappare  da  mano  del  mc- 
defimo  li  paefi  che  polfedea  per  dirit- 
to di  efla  Giachelina'y  e con  quella  mi- 
ra avea  sbarcato  un  numerofo  efercito 

In- 

■ ' I 

r b ] Mez.  I 
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hlB.  XIX.  CAP.  iv;,  15 
Jnglef&  più  che  fufficiente  a campiere 
la  conquifta  della  Francia  , dove  tacil- 
mente  averebbono  fuppeditato  e diftrutto 
il  duca  di  Brabantc^  le  il  duca  di  Borgo- 
gna  di  lui  cugino  non  vi  fofle  accorfo  ed 
entrato  in  di  lui  foccorfo  [c]  . Quello 
fi  fu  queir  inafpettato  diveriivo , che  li- 
berò Carlo  dalla  fua  definizione , poiché 
obbligò  il  reggente  duca  di  Bedford  a 
volgere  tutte  le  fue  mire  e le  fue  appli- 
cazioni verfo  quella  parte , ed  impiega- 
re quelle  gran  doti,  del  fuo  talento,  e 
quella  s'i  perfuafiva  eloquenza , onde  avev’ 
avuta  la  forte  di  effere  dotato,  per  ri- 
conciliare il  fuo  fratello  col  fuo  cognato, 
e per  impedire  che  l’ Imperio,  il  quale 
aveva  il  vittoriofo  Errico'  in  pie- 
di , fi  andaffe  a difiruggere  e rovinare 
prima  di  effere^  bene  flabilito  . Or  egli 
incontrò  in  un  si  fatto  fuo  necelfarìo 
difegno  cotante  difficolta  ed  ofiacoli,  che 
malgrado  del  manifeflo  pericolo , il  qua- 
le corre vafi  in  lafciarfi  da  lui  la  Fran- 
cia^ fu  coftretto  a portars’  in  Inghilter- 
ra^ dove  il  dover  trattare  varj  affari  d’ 
importanza  lo  trattenne  per  alcuni  meli 

' , , con 

[ c ] Monft.  Ancien.  Chronique  de  Franco  Du 
1 illct.  Pr.  Henault.  Boulan. 
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16  L’ ISTORIA  DI  FRANGIA 
con  gran  pregiudizio,  degr  interefli  di  fuo- 
nipote  in  quefto  nuovo  fuo  regno  [ ] * 
Carlo  avendo  avuto  un  s'i  opportu- 
no agio  di  dare  un  occhiata  intorno  a 
fe  averebbe'  potuto  fortificare  alcune 
principali  cittk  , ed  entrare  in  alleanze, 
o ^Inaeno  far  leva  di  qualche  nuovo 
efercito  ; ma  niuna  di  tutte  quelle  cofe 
potea  farfi  fenza  tefori,  laddo  vegli  ritro- 
vavafi  anguftiato  pure  per  lo  fùo  foften* 
tamento.  Tuttavia  eivi  fu  qualche  cofa, 
la  quale  fu  potuta  imprenderli  e recarfi  ad 
effetto  colle  fue  propie  forze , e come  tale 
giU  fi  fece . Egli  ebbe  intelligenza,  che  Ar- 
turo conte  di  Richmond  ^ malgrado  della 
fua  ftrett'  alleanza  col  duca  di  Bedfordy  , 
avea  ricevuta  qualche  offefa  da,!!’  elferfegli 
niegato  il  comando  dell’  armata  Ingkfe , 
ch’egli  giudicava  dovuto  alla  fua  alta  con- 
dizione , e molto  proprio  e adattato  all’ 
elTer  egli  uno  de’  Pari  Inglefi , Quindi  li 
miniftri  di  Carlo  fapendo,  ch’egli  era 
flato  allevato  nella  ' corte  di  Francia , 
c ch’erafi  portato  moho  valorofamente 
in  Agtncourt  ^ penfarono  che  non  fareb- 
be flato  impoffibileN  di  tirarlo  alla  par- 
> ■ te  j 

*(d)  Ànnales  de  France.  P.  iEmìL  J,  de  Serres  | 

Pv  Daniel.  ' 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  17 
te  loro  e ricuperarlo  ; e per  mezzo 
fuo‘  ricuperare  ancora  ' il  duca  di  Bret- 
tagna di  lui  fratello.  Con  quella  mira 
fu  pollo  in  piede  il  maneggio  di  un 
trattato,  il  quale,  quantunque  li  foflè 
comnielTo  tra  le  mani  d’  un  abililTimo 
uon\o.',  venne  però  tuttavia  fallita  {e)» 
Collui  fi  fu  il  prefidente  Louvet  ,•  compaT 
gno  delle  difavventure  del  Re  , e direttore 
delle  di  lui  finanze,;  ma  avea  la  difi 
grazia  di  elTere  odiofo  alla  cafa  di  Brett 
tagna , e perciò  niuna  cofa , ,che  da  lui 
foffe  propolla,  era  riguardata.  Il  perchè  U 

Re  'ebbe  ricorfo  alla  fua  fuocera  la  re- 

• • 

gina  vedova  di  'Naf>ol/  , k quale  pren-? 
dendofi  con  efib  lei  jl  primo  minillro  del 
Re  Tann’eguì  da  Chajìel  fi  portò  alla  cor- 
te di  Brettagna  ^ Q con  deliramente  addi- 
tare la-fpada  del  coneftabile,  e metter- 
la dinanzi  agli  occhi  del  conte  di 
mond  , il  qual’  era  bramofo^  di  trovarli 
alla  tella  di  un’  efercito  , venne  a capo 
del  filo  difegno  , benché  a condizioni  al- 
quanto dure  , poiché  il  Re  fu  collretto 
a dare  ollaggi , ed  anche  a dare  in  cautela 
certe  piazze  per  la  ficurezza  della  per- 
JJì.Mod»VoL2^,Tom,i.  ^ B ' fona 
(e)  J.  Chart.  Gaguini,  Hift.  Le  Gend.  . , • 
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' fona  del  conte  , il  quale  fi  dichiarò  in 
oltre , che  non  farebbe  mai  entrato  nel 
fervigio  di  lui , fé  non  col  confentimen- 
to  del  duca  di  Borgogna  {f)  . E ciò 
gli  fu > anche  arnme^  per  la  fperan^ 
di  avere  ad  eflere  un  mezzo  di  poterli 
entrare  in  trattato  col  dello  duca  di 
gogna',  la  qual  cofa  ebbe  gik  il  fuo  elfet- 
td,  poiché  il  duca  preftò  il  fuo  confenlb 
alla  promozione  del  comedi  BSicbmond'y 
ed  avendo’  di  frelco  fpofata  la  dama  Bona 
di  Artoh  forella  dei  conte  d’  Eu  , mo- 
Arò  qualche  inclinazione  di  riconciliarli 
col  Re  . Ma  per  quanto  mai  s'i  fatte 
convenzioni  recaflèro  per  un  riguardo 
fommo  gradimento  e piacere , elleno  ca- 
gionarono per  un’  altro  motivò  di  non 
picciol’  amarezza  . Imperocché  il  duca 
di  Brettagna  infifté  che  folfero  rimofll  j 
dalla  corte  del  Re  il  prefidente'  jJouvet  I 
c due  o tre  altré  perfone , le  quali  era-  i 
nò  ftate  fempre  intorno  ad  elfo  Re  ; ed 
il  duca  di  Borgogna  non  volea  preftare 
orecchio  a niuna  propofizione  mentre  ii 
Re  avelie  tenuto  per  fuò  primo  mini- 
Aro  un’  uomo , il  quale  avea  fopra  tutti 

gli’  I 

(f)  Annales  de  France  , Hiftoiie  <TArtus  III. 

P.  .£mi].  Da  TUlet  P.  Dan. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ip  , 
gli  altri  avuta  mano  nella  uccifione  di 
luo  padre  (^).  Quell’ uomo  egli  era  Tan- 
negui  du  Chaftel^  perfonaggio  per  (^ni 
altro  riguardo  irreprenfibile  , ed  il  qua- 
le operò  in  un'  tale  affare  indotto  unica* 
mente  dallo  zelo  che  avea  per  la  memo- 
ria del  duca  d’  Orleans  , nel  cui  f^rvi- 
gio  egli  era  flato  crefciuto  fin  dalla  fua 
giovinezza.  Or  nella  prefente  critica 
cafione  la  fua  condotta  gli  fece'  acqui- 
flare  molto  credito,  anche  preffo  de’ 
fuoi  nemici  ; conciofiachè  portolfi  dal 
Re,  e dopo  una  modella  ricapitolazione 
de’ fuoi  fervigi  fi  dichiarò  con  elfo  lui, 
che  r*unica  rimunerazione  la  quale  gli 
chiedeva  fi  era  di  dargl’  il  permelfo  di 
ritirarli  [/&].  Il  prefidente  LouveP^  una  - 
infieme  con  ■ gli  altri  rimanenti  furono 
anche  nella  necelfitk  di  andarfene  via  ; 
ma  lo  fecero  di  cattiva  grazia  , ed  il 
prefidente  infillè , ch'^  fofiè  nominato  fuo 
lucceffore  il  Signor  Gwr..Prefe  adunque 
s\  fatte  précauzioni , Arturo  ' conte  di 
Richmond  ricevè  la  fpada  di  eoneftabile; 

B 2 ed  . 

( g ) Monft.  voi.  ii.  Ancien.  Chrontqoe  de  Fra»- 
ce . Hiftoire  du  Heraut  de  Berri . Mez.  P,  He- 
nault . 
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ed  eflendo  tofto  dopo  ufcito  in  campa- 
gna ricuperò  molte  piazze  dagl’  Jngkft 
fu  le  .frontiere  di  Normandia  [/]  . 

Il  conte  dì  II  conte  di  War'wick  > il  quale  co- 

pel  Re  E ni  co 'in  Normandia^ 
^/Francia  eflendo  Ikto  informato  , che  il  duca  di 

avea  preftat’  omaggio  per  lo 
Regnò.  ducato  e contèa  di  Montford  al  Re 
Carlo , fi  refe  padrone  di  'Ponterfon  , e 
di  S.  Giacomo  de  Beuvron^  eh’ eflendo 
in  un  comodo  e conveniente  fito , fece  in- 
di continue  incurfioni  fino  all’ifteflè  por- 
te di  Rennes  . Quindi  è che  il  nuovo 
coneftabile  di  Francia  marciò  fpedita* 
mente  in  fòccorfo  del  filo  fratello  , ed 
. - avendo  ricuperata  Ponterfon  ^ aflèdiò  an- 
che Beuvron:  fe  non  che  poi  fi  vide 
obbligato  a levare  un  tale  aflèdìo  per 
mancanza  di  foccorfi  {k)  • Nel  primo 
' . 'trafporto  adunque  della  fua  paffione  ,ar- 
reftò  il  cancelliere  di  Brettagna^  e trafi 
portollo  a Chinon  , dove  • allora  il  Re 
fi  ritrovava  , il  quale  non  ’fenza  qual- 
che difficoltk  cercò  di  calmarlo  ; onde 
avendo  dalle  di  lui  mani  liberato  elfo 

can- 

(i)  Annales  de  France  J.  Cbart> 

C k ) Monft,  Gaguini  Hift.  J.  ' de  Serres  • Mez. 
Le  Gend. 
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cancelliere^  mandollo  con  una  carica  o 
cotnmilTione  alla  corte  di  Borgogna.  In- 
di il' coneftabile  fi  fcagliò  contro  Ciac  ^ 
ed  avvegnaché  avelTe  trovato  , eh’  egli 
erà  ih  dilcordia  con  un  altro  de’ favoriti 
del  Re,  il  cui  nome  fi  era  Tt'ìmouHlc  y 
amraife  ed  introdulfe  coftui  ne’  fuoi  confi- 
gli . Coir  affiftenza  dunque  di  quello  Tri- 
mou'tlle  egli  sforzò  il  caftello,in  cui  era- 
ne  Giac , ed  avendolo  prefo  da  dentro  il 
letto,  lo  fece  condurre  in  un  luogo  eh’ 
era  intieramente  a lui  foggetto  > e qui- 
vi con  una  ftrana  ed  irregolar  forma  di 
giuftizia  lo  fece  condannare,  come,  colui 
ch’avea  dilfipata  la  moneta  del  Re;  e 
fenza  verun’  altra  formalitli  , gittollo 
dentro  del  fiume  [/].  Una  tale  violen- 
za del  coneftabile  ella  fu  meno  degna 
di  effer  condannata  di  biafimo , che  non 
fu  la  peryerfitk  e fcelleraggine  di  Tri- 
mouille  y il  qual’ ebbe  ^ una  rea  pratica 
con  la  moglie  di  «ITo  Ciac  ( quella  me- 
defima  donna  appunto,  la  qual’era  l’ami- 
ca del -duca  di  Borgogna)  e fe  laprefe 
in  moglie.  Tofto  dopo  il»  Re  rimpiazzò 
quel  pofto  d’  un  tal  Aio  sfortùnato  mini- 

B 3 ftro 

f i J Annales  de  France , J.  Charf.  P.  iEmiU 
P,  Dan,  P.  Hcnault . 
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ftro  colla  perfona  d’ un  gentiluomo  d* 
Alvevgna^  il  cui  nome  fu  Camus  de 
Beaulieu  ; e quelli  ebbe  anch’  eflb  la  dil^ 
grazia  di  non  piacere  al  coneftabile  , il 
quale  perciò  diede  ordine,  che  folTe  uc- 
cifo  a colpi  di  pugnale  preflb  'PoiSiiers: 
ed  indi  andatofene  in  corte  in  vece  di  ' 
Icufare  un  fimil  fatto , dilTe  al  Re , eh’ 
egli  era- un  cattivo  giudice  de’miniftri, 
e che  per  'quello  motivo  ’volea  per  1’ 
avvenire  eleggergli  elfo  in  vece  fua  l 
Carlo  imperciò,  il  quale  fenza  elfere  nè 
un  codardo,  nè  uno- fciocco,  avea  1’ 
abiltk  di  faperfi  alla  necelTitk  fottoporre 
con  miglior  garbo  , che  non  vi  li  fot- 
topofe  mai  alcun  principe,  lo  richiefe, 
che  gli  facelfe  làpere  chi  mai  il  fuo  mini- 
ftro  elfer  dovelfe  j ed  avendogl’  il  cone- 
ftabile rifpofto  , che  doveva  elfere  Tri- 
mouHley  fark  cos\  gli  replicò  il  Re;  ma 
Io  conofeo  lui  meglio  che  voi  noi  co- 
nofeete , e sò  eh’  egli  vi  dark  motivo  di . 
pentirvene  [w]<  Trovavali  in  quello 
'tempo  alfediata  dagl’  Inglefi  la  piazza 
' di  Montarges  \ ed  avvegnaché  ella  folle 
una  piazza  di’  confeguenza  ^ il  Re  fu 
defiderofiflimo  di  foccorrerla:  laonde  fu 

( m ) Ancien  Chronlque  de  trance  • ^ . 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  23 
alTembrata  un’  armata  per  difender’  e 
convogliare  un  gran  trafporto  di  prov- 
vifioni:  ed  il  coneftabile  averebbe -volu- 
to ^ egli  addoffarfi  una  tale  intraprelà;, 
ma  eflendogli  ftato  detto,  che  ciò  farebbe 
flato  inferiore  alla  fua  dignitk,  ne  fu 
dato  il  comando  al  baluardo  di  Orleansy 
il  quale  non  folamente  adempì  quel  che 
da  lui  fi  afpcttava , ma  eziandio  fu  in  oltre 
fortunato  a tal  fegno  , che  obbligò 
il  conte  di  Wartiìtek  a levare  l’ alfe-  - 
dio>(«).  Ma  mentre  le  armi  del  duca 
di  Brettagna  erano  in  si  fatta  guilà  ac- 
compagnate da  felici  fuccefli.  in  que^ 
parte  , ih  reggente  duca  di  Bedford , il  ' ’ 

qual’  * crafi  di  gik  riconciliato  col  duca  ^ - 
di  Borgogna , fece  invafione  .nella  Eretta- 
gna  con  un  groflb  efercito,e  coftrinfe  quel 
duca  a fottoferivere  il  trattato  di  Tro- 
fey  e dargli  tutte  le  ficuranze  pofllbili 
di  averfene  a Ilare  da  ubbidiente  fuddi- 
to  al  fuo  nipote  il  Re  Errico  . Allora 
Tr/wo«/7/e , per  fare  la  corte  al  fuo  fovra-  ( 
no  lo  configliò , che  facelfe  ufo  di  una 
fimile  opportunità  per  umiliare  il  cone-  ' 
fiabile:  ma  conciofìachè  quello  minillro 

B 4 fi 

( n ) HiUoire  d’ Artus  III.  Boulanv. 
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24'  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
fi  folTe  refo  odiofo  a molti  de  principi  ' 
del  fangue  , quefti  fi  fecero  dalla  pai*- 
te  del  conte  di  Kìchmond  : onde  poi 
nacque  una  fpecie  di  guerra  civile,  del- 
la quale  tuttavia  il  Re  n ebbe  la  me- 
glio ( 0 ) . Cosi  in  tale  ftato  di  cofe 
il  popolo  e deplora\/a  egualmente  i fuoi 
dorò  ertici  dirturbi,ed  eraiopraffatto  dal  ti- 
more ed  apprenfione  per  parte  ò&^Ingleft. 

Il  conte  ài  Una  tal  guerra  ella  fu  recat’ avanti 

profeguita  con  grande  fpirito  ' e corag- 
Icans,e<iè  gio , 6 con  gran  varietà  di  fuccelTi  in 

^ffvantt  la  angolo  del  regno  : e cos*!  dall’  una 
come  dall’altra  parte  fi  fegnalarono  di- 
verfi  bravi  e valorofi  Uomini  per  le  loro 
/ , _ gefta  ; il  che  non  pei*  tanto  non  fece*  che  li 
decidelTe  alcuna  cofa , rtia  fer\ù  peirò  a ren- 
dere più  pratici  ed  inrtrutti  molti  (peri- 
mentati  ufficiali  , e ad  introdurre  una 
>‘più  regolare  difciplina,  come  ancor  ad 
. accrefcete  1’  arte  di  maneggiare  oltre  V 
altre  armi  da  lor  vedute  neH’anteceden- 
ti  guerre  anche  i’artigliena  e la  mofchet- 
* teria  (/>  ) . Ma  il  reggente  duca  di  Bed- 
• w ' ' ford 

. ( o ) Aiifìales  de  Franco  . Monft.  Gaguini  Hift. 

J.  de  Serres  Pr.  Hcnault. 

( p ) Ancien.  Chronique  de  .France  . P.  ^mil« 

J,  Chart.  P.  Dan.  - ~ 
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tlK  XIX.  CAP,  IV.  25 
fard  avendo  fatto  sì , che  di  nuovo  li 
duchi  di  Boi'gogna  e di  Brettagna  fi  at-  • 
taccaflefo  ed  uniffero  fermamente  al  fuo 
partito^  ricorfe  ai  fuo  primiero  ‘ piano  ^ 
e fi  determinò  di  fare  una  intiera  con^ 
quifta  della  Francia  * Egli  ritrovava^ 
già.  in  poirelTo  d’  una  piazza  fu  la  hoi~ 
ra^  e ciò  lo  metteva  iri  iftato  di  poter 
paflare  cotefto  fiume  a fuo  piacere;  ma 
la  niedefima  ritrovavafi  in  una  dilbnza 
molto  grande  ; ' ond’  era  nell’  apprenfione  * 
e timore  , che  ov’  egli  folTe  andato  in 
sì  fatta  guiià  ad  attaccar  Carlo  con  tut-  , 
te  le  fue  truppe  , Carlo  averebbe  potu*- 
to  paflare  il  fiume  in  un’  altro  luogo  , 
e marciarne  a Parigi  ( ^ ) . Laonde  dopo 
nna  matura  deliberazione  deftinò  il  con- 
te di  Salisbury  Tommafo  Montagne  a co- 
mandare un  corpo  di  diece  mila  foldati 
veterani , e gli  diede  inftruzione  di  aflè- 
diare  Orleans  [ febbene  alcuni  dicono  che 
Tommafo  Montagne  vi  avefle  pollo  un 
tale  aflèdio  di  moto  fuo  proprio  3 
piazza  di  una  grand’  ellenfione  , ed  al-  * 
meno  in  quei  tempi  ben  fortificata  .11  ' 
conte  di  Salisbury  efeguì  un  tale  ordi- 
/ - . ne 

Cq)  Mtz.  Boulaib  i , 
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%6  L’ ISTORIA  DI  FR  ANCIA 
ne  con  egual  vigore  e giudizio>,  fpen- 
dendo  la  (late  in  ridurre  in  poter  Tuo 
tutt’i  podi  fortificati  nelle  vicinanze  di 
quella  cittk  , e formando  pofcia  1’  aflè- 
dio  nel  cominciamento  dell’  autunno  (r). 
Dall’  altra  banda  Carla  confiderando  la 


Serdita  di  Orleans^  come  un  preludio 
ella  perdita  de’fuoi  dominj , prefe  tutte 
le  precauzioni  poifibili  per  ladifefà  del> 
la  medefima  ; onde  furon  formati  delU 
^mo  Do-  confiderabilifTimi.  magazini , e fu  meda  nel- 
»m»m428.  piazza  una  gran  quantità  di  attrezzi 
militari . Era  egli  governatore  di  queda 
piazza  il  fignore  de  Gaucour  y perfbna 
di  grand’  efperienza  e riputazione , e fu 
alTidito  ed  ajutato  ' dal  fignor  la  Hìre 
Saintrailles  • Per  dirla  ' in  poche  parole 
la  maggior  parte  degli  uomini  bravi,  i 
quali  * erànd  innalzati  a gran  podi , 
ed  avean  refi  fe  medefimi  famofi  , fi 
andarono  a porre  dentro  queda  città  per' 

' " difenderla  quanto  più  lungo  tempo  lor 

folle  pofiibile . Un  tale  aflèdio  durò  tutto 
r inverno,  ed  il  conte- di  Salisbury  eb- 
be -la  difgrazia  di  elTervi  ammazzato  con 
un  colpo  di  cannone  : ma  il  conte  di 

, ■ Hx  \ 


(r)  Monlt 


Digitized  i?y  Google 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  27 
Sujfolk , in  perfona  del  quale  pafsò  il 
comando  lo  continuò  con  egual  vigore 
e vigilanza  : e con  ricevere  continui 
rinforzi  l’ efercito  fi-  accrebbe  fino  al  nu- 
mero di  venti  tre • mila • uomini  [r]. 

La-  maniera  o fia  metodo  d’  inveftir  le 
cittk  era  in  quelli  tempi  molto  rozza 
e groflblana  ; imperocché  noi  ritrovia- 
mo' eh’  efli  avèano  fei  gran  forti , e cin- 
quanta quattro  piccoli . intorno  alla  piaz- 
za;-ma  conciofiachè  tra  li  medefimi  ri 
vi  fofièro  degli  fpazj  liberi  ed  aperti  , 
il  baftardo  ^ Orleans  ^ ed  altri  bravi  uf- 
ficiali ben  trovarono  la  maniera  da  intro- 
durre in  efià  piazza  de’  rinforzi  ; onde  av- 
venne , che  la  guemigione  da  mill’  e du- 
gento  * uomini  in  .fine  ;.dell’  anno  videfi 
crefeiuta  fino  al  nuhiero  di  tre  mila  fol-^ 
dati  ( / ) j tra  i quali  vi  fu  il  fiore  del- 
la nobilù  Francefe,  . • i I 

' Nell’  approflimàrfi  .della  Quarefima 
il  reggente  duca  di  Bedford  mandò 
campo  un  convoglio  o fia  ' carriaggio  di  ghe . nell* 

pefet  falati  con  una  {corta  di  mille  e 

• Franceli 

. Vr-n  Agtttf 

( s ) Annale^  de  France . I.  Cnait.  Gaguini  Hill, c;- 
Pu  Til.  Chalons . Gio^'anM 

( t)  Monft.  Ancien.  Chronique  de  France,.  P,  Paftol^., 
iEmiL  de  Serres.  Popleo.. 
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18  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
fettecento  uomini  comandati  dal  fignor 
Giovanni  iFaJìolfe^  o FalJiofe\  del  che 
Carlo  avendo  avuta  intelligenza  fpedi 
il  conte  de  ClerrHont  con  un  corpo  di 
truppe  per  attaccare  un  tale  convoglio  , 
dai  quale  dipendeva  la  continuazione 
deirafTedio*  Il  fìgnor  Giovanni  veggen- 
*do  avvicinarli  il  nemico  fece  Ichierare  i 
fuoi  uomini  dietro  a’  carriaggi , e non 
folamente  foftennero  1’  attacco  , ed  em- 
pito degli  affalitori  con  grande  intrepi- 
dezza, ma  in  oltre  li  refpinfero  , e po 
fero  in  difordine  ; e pofeia  avendo  dato 
ordine , che  alcuni  di  elfi  carriaggi  li  fos- 
sero fatt’  indietro , fece  colle  fiie  truppe 
una  fortita  , e con  ciò  disfece  intiera- 
mente M Franco ft  [«  ] . Or  quella  fu 
. chiamata  la  battaglia  delle  Aringhe , e 
fa  una  . gran  figura'  nell’  Iftoria . di  quei 
tempi  ( ) . Il  baftardo  intanto  d’  Or- 

ieans^  il  qual’  era  da  cotefta  citt^  mar- 
ciato per  foftenere  un  tale  attacco  con 
altri  quattro  cento  uomini , ebbe  la  buo-  ) 
na  fortuna  di  poterfene  ritornare  indie- 
tro, e giugner  falvo  nella  citta;  la  qua-  ‘ 
^ • ' le  ' ! 

( u ) P.  .DàtJ.  , 1 

Cw)  Mez.  Pr.  Hcnaulc 

^ I 
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■ LIB.  XIX.  CAP.  IV.  7.9 
le  non  per  tanto  fii  ridotta  ad  ijno  fla- 
to cosi  mjfèrabile,  e vi  era  nel  tem- 
po fteflo  cosi  poca  fperanza  di  foccor-. 
io  y - che  la  guernigione  finalmente  fi 
offeri  di  renderfi  al  duca  di  Borgogna  , 
ma  una  tale  offerta  fii  da’  generali  Inglefi 
rigettata;  il  che  con  ogni  probabilità  fi 
fu  quello  che  prefervò  a Carlo  cosi  la 
detta'  città  come  pure  la  corona  ; con-, 
ciofiachè  dopo  la  refà  di  una  tale  piaz- 
za egli  averebbe  dovuto  ritirarfi  deijtro. 
le  montagne  del  Deljinato  , come  colui 
che  non  aYev*^affatto  forze  bafianti  da  ftar- 
fene  in  campo  [ x ] . Mentre  che  dunque 
le  cofe  fi  ritrovavano  in  si  fatto  fiato., 
un  miracolo  , come  vogliono,  i franco- 
ft  che  da  noi  fi  creda , ed  un.  fingor 
lare  felice  firatagemma, come  l’acutez: 
za.  ed  accorgimento  degli  ultimi  tempi 
ci'  anno  infegnato  a doverlo  chiamare  , 
falvò  Orleans  y e liberò  Carlo  dalla  ne- 
* cefiità  di  andar  cercando  ricovero  in 
luogh’  inacceflibili , fuggendo  1’  infegui* 
mento  de’  fuoi  vittoriofi  nenjici  (/  ) . 
'Avvenimento  , che  ha  data  materia  da 


fer- 

[ X ] Le  Gend. 

( y ) Monfi  BouUn. 

La  pulcel- 
la  dì  Or- 
leans pri- 
ma reca  . 
foccorfo  al- 
la città  dì 
Orleans , e 
poi  la  li- 
bera dair 
a(fedìo  de- 


3 d L’ ISTORIA  DI  FRANO  A . 
ferfene  volumi-:  mà  da  noi  fe  ne  par- 
lerà molto  fuccintamente  [2;]. 

Poco  tempo  prima  della  battaglia 
delle  Aringhe , una  giovane  donzella , il 
cui  nome  fu  Giovanna  / Are , natia  del 
villaggio  di  Domremi  vicino  VaucouleurSy 
fi  portò  al  governatore  dell’  ultima  men- 
zionata piazza  , e gli  richiefe  , che  la 
mandalfe  d§l  Re , avvegnaché  le  fofle  fla- 
to per  una  Divina  rivelazione  promef- 
fo , che  folto  il  di  lei  comando  le  trup- 
pe del  Re  averebbono  fatto  levare  l’af- 
fedio  da  Orleans  . Ma  il  governatore 
confiderando  eh*  ella  era  dell’  etk  di 
non  più  di  dicidotto  in'  venti  anni , ed 
una  perfona  , che  non;  era  punto  diftin- 
ta  per  intelligenza  o fàpere  tra  la  vol- 
gare gente  , ricusò  di  ciò  fare  per  ti- 
more di  non  averfi  a rendere  ridico- 
lo {a),  Giovanna  d Are  fi  portò  nuova- 
mente da  lui  dopo  la  fuddetta  battaglia, 

€ . rimproverollo  come  mancante  di  zelo* 
per  lo  fervigio  del  fuo  fbvrano  , dicen- 
dogli , eh’  ov’  egli  non  1’  avelìè  in  quell*^  ' 
. ' . iflan- 

(z)  AnnaJesde  France.  Hall.  Holìnshed.  Stowe. 

( a ) Annales  de  France  Chroniques  de  Monlh 
Gaguini  Hiftoria  P.  Dan.  P.  Henault,  - 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  31 
iflinte  mandata  al  Re,  Orleans  fi  làreb- 
be  perduta .-  Quind’  il  governatore  ordi- 
nò a due  gentiluomini,  che  Taccompa- 
gnafiero  a Chinon  , dove  il  Re  allora 
ritrovavafi  ; e non  oftante  • che  non  vi 
farebbe  potuto  eflère  un  più  pericolofo 
viaggio , pure  , ficcom*  ella  aveva  con 
gran  fidanza’  proraeflb  , eglino  lo  fecero 
a falvamento  {b).  Dopo  il  di  lei  arrivo 
il  configlio  ebbe  qualche  difficolta  di  am- 
metterla alla  prefenza  del  Rq  ; ma  final- 
mente vi  fu  animefla . Il  Re  ftava  nel 
filo  appartamento  attorniato  da  molti 
perfonaggi  di  diftinzione  , fénz’  alcuno 
. contralTegno  della  fua  fuperiore  ed  alta 
condizione  ; ed  ella  immediatamente  s* 
indrizzò  verfo  lui  dicendogli , come  aveva 
una  commeffione  datale  dal  Cielo  di  libe- 
rare la  fua  cittk  d’  Orleans  , ed  indi  con- 
durre lui  a Rheims , a fine  d’ ivi  celebra- 
re la  fua  incoronazione  ( c ) . Il  Re  , 
o che  realmente  fi  foffe  porto  in  gran 
^ • dub- 

(h)  GqìL  du  Bellai  Traite  de  la  Difcipline  M*- 
litaire , lib.  ii.  fo.  56.  Hiftoire  de  la  Pucelle  d’Or- 
leans  , in^rimee  fur  un  manuicrit.  anonyme,  gar. 
M.  Godefroi.  Le  Gend.  Mex.  Boulan. 

( c ) Hifloire  de  Charles  VII.  Ipar.  }.  Chart. 
Chalons. 
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dubbio , 0 che  fingelTe  di  cosi  dubitare, 
richiefe  qualche  fegno  ' evidente  ed  incon- 
traftabile  di  una  tal  fua  miihone,  feccia 
efaminare  da  una  congregazione  , q ha 
adunanza  di  Teologi , ed  indi  naandolla 
a Poi^iers  per  conferire  col  Parlamen- 
to . Quindi  avéudo  il  Re  avuto  il  pa- 
rer e configlio  COSI  dell’  uno  che  dell’ 
altra  ordinò , che  tofto  fi  uniflTe  uo  corpo 
di  dieci  o dodici  mila  uomini  per  fer-, 
vire  come  di  una  feorta  ad  un  gran 
convoglio , eh’  ella  intraprefe  di  f^va- 
mente  condurre  dentro  la  città  . Ciò 
fu  da  eflblei  recato  ad  effetto  , ed  indi 
effendofl  rinchiufà  dentro  la  piazza  (d) 
talmente  coll’  affiftenza  del  baftardo  d’ 
Orleans  .moleftò  e fiancò  gli  alfedianti 
delia  medefima , che  alla  hne  fqrono  co- 
ftretti  a ritir^rfi  dopo  eflere  flati  avanti 
di  eflà  città  e nelle  fue  vicinanze  un’ 
anno  e più . Da  un  si  gloriofo  fatto  fu 
cfs’  appellata  La  Pucelle  S Orleans  ; o ' 
ha  La  PulTsella  d Orleans . Eli’  andava 
veflita  da  uonro  , fi  facea  vedere  a ca- 
vallo a guifa  d’  un  giovane  cavaliere  , 
comandava  , e combattev’  alla  tefla  del- 
le truppe 

fd)  Abrégé  Chronologique , P.  ^mil.  > 
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LIB:  XIX,’  CAP.  IV.*  35 
le  truppe  con  un  coraggio  grande , affet- 
tava una  ftraordinaria  pietà  , ed  'era 
trreprenfibile  quanto  a,  ciò  , che  lì  àp- 
' partenev’  ' coftumi . * 

Dòpo  tolto  f afledio  la  Pulzella  non 
lì  trattenne  in  Orleans  y fé  non  due 
Il  giorni  , ed  indi  ne  andò  al  Re  , aìfomma- 
quale  fece  premur  eccelli  ve  , perchè  fi 
determinaflè  di  portarli  a Rbeims  perèemgratn  , 
tvi  nceverfi  la  corona  nella  lolita 
ma  e qoftume  : al  che  tuttavia  fu  fat-  Z7a?t  ' ' 
ta  grandilfima  oppófizione  da  alcuni  de*  Cvlo,  . 
gran  Signori  , e dalla  maggior  parte 
degli  ufficiali  di  èfperienza , come  una' 
cola,  la  qual’ era  del  tutto,  ed  affoluta-» 
niente  impraticabile.  Ma  la  Pulzella 
avendo  anch  ella  il  fuo  partito,  e concio» 
fiachè  queftò  follò  prevaluto  fi-  rifolle 
alla  fine , che  un  tale  affare  fi  foffe  tenta»  ' 
if)  ' le  difficoltà  elleno  fi  eran 
grandi  j ma  la  Pulzella  ebbe  1’  onore 
di  fuperame  la  maggior  parte , dal  che  * 
fu  la  fua  ftima  e riputazione  grande»  ^ 
niente  innalzata,  e follevato  1* animo  e 
coraggio  delle  truppe  Franceft  per  f 
fJl*Mod,Vol.2^.TQm.i.  C idea 

, Traite  de  la  Diftipline  Militaire 

nb.  ii,  fo.  5<J.  Hiltoire  de  Charles  VII,  par,  ' 

Chart,  J.  de  Serres,.  Le  GenJ.  Chalons. 

( f ] Annales  de  France  . Chroniques  de  Monft. 

G*guini  Hift.  Du  Tillet . Mez. 
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-34  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
idea  e credenza;  eh’  effe  avet^no^di  eflfe- 
re  guidate  e comimdate  da  una  perfona 
la  qual’ era  da  Dio  infpirata  : ed  una  ta- 
le credenza  per  lo  coutrario  fece  fimil- 
nieate  non  picdola  imprelTione  fopra 
gli  animi  delle  truppe  f ^ è di  Bor- 
gogna ^ le  quali,  non  furono  pi  il  invin- 
cibili nelle  loro  guemigioni,  ovvero  ani 
che  nel  campo,  dove  prima  erano  ffa- 
te  feii^p^  acconipagnate  dalla  vitto-, 
ria  * Fiiulinente  ^eims.  aprì  le 
fue  porte  ; il  Re  fu  folennemente  coro- 
nato. a’ 17.  di  Luglio,  portò  avanti  le 
fue  conquifte  fino  alla . Senna  e far, 
ce  anche  ‘ un’  attentata  di  prendere  Par. 
rtgi  , dove  la  Pulzella  efpofe  fe  me- 
defima  agli  effremi,  pericoli;  ma  non  per 
tanto  fu  alla  fine-  obbligai:’  a defifiere 
da  una  limile  irnprefa  (?).  Tra  quefto, 
tempo  fu  meffa  in  piedi  ed  intraprelà^ 
una  nuova  negoziazione  cqI  duca  , di 
* Borgogna  ’ la  quale  fu  tuttavia  refa 
inutile  c yana^  per  l’induffria  ed  avver- 
tenza del 'du(^  di  Bedford^  clw  con  tu;-,. 
' to,  ciò  sfuggi  di  combattere  coll’  efercito 
Francefe  , Egli,  è intanto  ben  degno  di^ 

• ..  ' • 

( e ) Abregé  ChronolMique  Hiftoire.  de  la  PuceK  ; 
le  d;  Orleans  P.  Emil.  F.  Dan.  Pr.  Henault . 

( h ) Wilheltni  Wyrceftér  Annales  rerutn  Angli- 
cafum,  Boidanv.| 
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LIB,  XIX/  CAP.  IV.  35 
Rorarfi,  che  le  forze  del  reame  di 
eia  eraqo  ii^  quello  tempo  ridotte  > a s\ 

|)icciol  nùmero,  ch’elleno  cosi  dall’ una 
Oome  dall’  altra  parte  alla  fine  di  cote- 
fta  campagna  non  eccedeano  quello  di 
venticinque  mila  uon^iqi  (/).In  quello 
tempo  la  Pulzella  ^Orleans  richiefe 
Re  licenza  di  ritirarfi  ^onie  quella , 
che  avea  di  igik  compiuta  la  fua  milTio- 
ne  : mi.  la  di  lei  prefenza  fu  giudicata 
COSI  nece^ria>  che  il  i^e  la  coftrinlè  a 
rimanerli  * e come  un  contrafiègno  del 
fuo  favore , e della  fua  gratitudine  pet 
gli  palTati  fervigj  prellatigli  nobilitò  la 
di  lei  famiglia , e conce0e  a quelli 
della  medefima,  ed  a tutti  li  loro  df 
feendenti  cosi  marchi  come  femmine, il 
nome  di  Du  Lif:  ma  non  per  tanto  f 
ultima  parte-  d,i  una  tale  concefiTione’  è 
fiata  in  apprelTo  abolita  (k)*- 

Il  duca  di  Bedford , a.  fine  di  render-  ^ 
fi  ficuro  delli  duchi  di  Borgogna  e àÀ.^pre}t^tn 
conchiulè  con  cialcuno  ,,di  una  forma 

fi  un  nuovo  trattato,  dando  al.  primo 
la  Sciampagna  e,Br/V,.ed  all’ ultimo  k 
contea  di  Pottou  , ov’  eglino  avellerò  1’  f»  >na- 

(i).HiAoire  de  la  Pucelle  d’  Orleans  . P.  Dan. 

P.  iTenault.  ■*  - , ..  . . 

( k ) Annales  de  France . DupL^ix  . 
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3 ^ L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
abiltk  di  con^uiftarle  . > Egli  parimente 
tenne  a bada  il  popolo  di  Parigi  colle 
fperanze  di  aver  a vedere  il  giovane 
Re  Errico  y il  quale  dovea  colà  portar-« 
fi,  e tenere  tra  loro  una  magnifica  cor-^ 
te  . Ma  come  poi  vide  , ch’eglino  pren-. 
deano  fegretamente  mifure  per  pOTre 
la  loro  città  tra  le  mani  dei  Re  Garloy 
fece  arredare  intorno  a cento  cinquanta 
de’ più  ricchi  cittadini,  i quali  fi ‘trova*» 
vano  intrigat’  in  un  tale,  maneggio,  ed 
avendone  decapitati  alcuni , e fattine  mo?» 
rire  altri  arrotati , obbligò  li  rimanenti 
a liberarfi  con  pagare  un  grofib  rifcatto; 
col  qual  mezzo  fi  venne  a,  provvedere  di 
danajo  ,onde  dava  in  un  grande  bifogno  [/]... 
Mmadao  Vili,  duca  di  Savojay  e Luigi  di 
Chalons  principe  d’ Orango , i quali  lì  era», 
no  fino  a quefto  tempo  profelfati  amici 
del  Re  Carlo , giudicarono  di  edere  una 
cofa  molto  fattibile  di  dividerfi  tra  loro  il 
. Del  finato 'y  Q.  per  una  si  fatta  divifione  il 
' duca  di  Savoja  dovev’  avere  Grenoble  \ 
e la  contrada  montagnosi  intorno  alla 
medefima;  ed  il  principe  Orango  y Vien^^ 
nay  e tanto  del  rimanente  della  provin*.^ 

da,  ' 

(1)  Hiftoire  de  Charles  VII.  Hi(loire  de  laP»- 
ceiìe  d’ Orleans.  J.  de  Serres  i>u  Tiliet.  MeC. 
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' LIB.  XIX/  'CAP.  IV.  37 
eia,  quanto  aveffe  potuto  mantenerfene  (m). 

Nulla  però  di  manco  avendo  , fi- 
gnore  di  Gaucour , e governatore  per 
parte  del  Re  , avuta  bene  a tempo  in-^  , 
telligenza  di  una  si  fatta  loro  confederazio- 
ne , attaccò  e battè  il  principe  òìOrange: 
il  quale  poco  mancò,  che  non  vi  perdef- 
fè  la  fua  vita , e pofeia  fi  andò  *a  ricon- 
ciliare col  Re , ed  entrò  nel  di  lui  fervi- 
gio  Ma  il  più  importante  avve-  - 

nimento  di  quell’ anno  fi  fu  1*  alfedio  di 
Comp  'tegne  , che  il  duca  di'  Borgogna 
inveftV  con  una  numeros*  armata . (Quella  ' 
piazza  ella  era  valorolàmente  difefa  dal  ' 
fignor  de  Flavy , ed  effendovi  la  Pulzella 
entrata  colla  giunta  di  altre  nuove  truppe, 
fec’  ella  poi  a’ di  26.  di  Maggio  una  lor-  Do- 
titi y in  cui  ebbe  la  dil^zia  di  elfer  *”*^*  *^^°* 
fatta  ^prigioniera  da  un  gentiluomo  di  ’ 
Borgogna  y il  quale  la  vendè  1^  Ingle- 
fi  [ 0].  Ma  nulla  oftante  un  tale  infor- 
tunio Contpiegne  fu  sii  ben  difcla  , che 
il  conte  di  Vendofme  avendo  affembra- 
to  un  competente  numero  di  truppe , ' . ^ 

' C 3 sfor-' 

fm]  Abregé  Chronol^ioue  Hiftoire  de  la  Pu- 
celle  d’  Orleans , Gaguini  Hift.  P.  Dan.  Chalons . 

(n)  Annales  de  Jrrance.  Chroniquss  de  Monfl. 

P.  ^mil.  Le  Gend.  Pr.  Henault . ^ 

(o)  HifK  de  la  Pucelle  d’ Orleans.  Hall.  Holin- 

sQed.  Stowe.  Dupleix.  Boiilallv.  . ^ 
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38  i;  ISTORIA  DI  FRANCIA 
sforzò  gli  affediatori  dentro  il  lor  canr*- 
po  , ed  obbligoglì-  a rìtiraffi  in  tanta 
fretta,  ché  abbandonarono  là  loro  arti- 
glieria una  infienie  col  loro  bagaglio  : 
la  qual  cola  follevò  talmente  gli  animi 
e’I  coràggio  delle  fue  truppe,  che  an- 
dò a preieritar  battaglia  al  duca  di.  Bor» 
sogna  quello  principe  giudicò  pru*^ 
denza  di  evitare  (/>). 

r menatà  guerra  fu  cos*!  dall’  una  che  dall* 

altra  parte 'portar' avanti  cónquel  viga» 
(trfacome  té,  che  lo  ftatò  hiiferàbile  delle  finan-r 
tiìiajirega  ^ condÌ25ione  delle  eia  efaufte 

' mentre  che  ...  • , 

trovatafi  provmcie  loro  permilero  ; di  maniera, 
Errico  vi»  che  Ogni  giorno  ne  nacquero  o fórprefé 
di  città  4 G fòorrefie  i prede  j e bottini , a 
' • combattimenti  rie* campi  di  battàglia,  le 
quali  cofe  tuttavia  nulla  venivano  a deci- 
• dère  q' determinare  [f  ] i La  dibattuta 
fucceflione  del  ducato  di  Lorena  accrebbe 
^ le  differente  ^ che  degnavano  ' tra  ór- 

^ /o  e ’l  duca  di  Borgógrià  *'t  ìmpctoethè 

Carlo  fposò  là  caulà  di  Renàto  di  An- 
gio  fratello  di  Re  di  Sieiìià  ^ il 

quale  avea  pi'efà  in  moglie 'l/aùcll a li- 
eliuoia  deli’  ultinìò  dùca  Carlo  ; ed  il 
■ . • du. 

(p)  Abregé  Chronoiogique  Croniqiie^  de  Monili 
^ ' Chroniqnes  de  Monlt.  Annales  de  Frànce  j 

P.  £miJ.  P.  Dan«  Pf;  Hetiauita  ' 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV. 
duca  di  Borgog^ntt  avea  (po&ta  quella 
del  conte  òì\  . Vauàemònt  fratèllo  del  de- 
funto duca  di  Lorena  : e quello  affare  fìl 
per  allòVa  dècifo  ndedlante  una  battaglia , 
iti  cui  Renard  fù  fatto  prigiónierò  fr], 
11  reggente  duca  di  BedJ'ord  avéa  fatto 
paflare  il. mare,  vehire  à Calnis  il 
giovane  Ré  Tuo  nipote  , e di  Ik  egli 
portolTi  a Rouen  , dove  féce  ufo  della 
fuà  prefenw  per  foftèncré  là  caiifa  con- 
tro la  Pulxellà , là  quale  fu  accùfata 
d’  creila  , di  fortilegio  ^ e come  fédut- 
tricé  del  popolo  fimpvendolo  dal  loro 
dovere  ; Ella  non  di  trieno  difefe  fe 
ftefla  cóh  fermezza  t fpirito  grande 
per  tutto  il  tèmpo  del  giùdizió  s c ri- 
togtVizione  della  fiià  caufa  che  durò 
hiolti  mefi  ma  eflTehdo  Hata  finalmen- 
lè  condannata  ^ fi  fottopòfe  alla  cenfura 
della  Chiefa  ^ àbbiurò  la  fua  èrélia,  ri- 
prefé  r -abito  del  donnefco  fuo  felTo,'e 
tu  cOndahnatà  ad  una  perpetua  prigióne 
fenz’  altro  follentamento  ^ che  di  folo 
pané  ed  àcquà  . Alquanti  giórni  dopo 
per  .elTerlì.  di  nuovo  vellita  in  ab^ 
to  da  uonìó  fU  giudicata  contumace , e 
condannai  alle  narhràe  dal  VelcoVo 

C A Be- 

. ...  ... 

. ( r ) Hiftoire  de  Charles , Vit.  paK  ^ J,  Chirt. 
Chronique  de  Mooli.  de  Serres.-  Mez.’ 


^40  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
Beauvois,  e dagl’ inquilìtori  .>  eh’ erano  i | 
di  lei  giudici;  otid’effendori  data  in  po- 
tere del  braccio  fecolare  > fu  a tenore 
della  Tua  condanna  bruciata  nella  piaz- 
za del  mercato  di  Rouen  [ r ] . Ella  I 
folfri  la  Tua  morte  cor^giofamente  ^ ed 
alTerll^  ch’ella  non  era  affatto. una  don- 
na, che  aveflè  punto  delfimpoftore  ^ La 
memoria  di  lei  fu  poi  giuftificata  dall* 
autorità  Papale  ventiquattro  anni  apprel^ 
so,  quando  la  Corona  di  ^Francia  era  la 
più  forte  delle  altre  : ma  non  fi  è an- 
cora tra  i letterati  (labilità  e determi- 
nata la  difputa,  fe  ella.foife  veramente 
(lata  una  fanta  , ovvero  una  ftrega  , o 
‘ • ' pure  ima  giovane , che  i moderni  direb- 

bero, di  (pirito.  Nel  fecondo  giorno  di 
Jnno  Do-  Dicembre  y Errico  fece  la  ' fua  entrata  ’ a 
Parigi  per  la  porta  di  5*.  Dionigi y e' fu 
ricevuto  con  tutti  gli  ertemi  fegni'  di 
dovere,  e di  fommefllonfe,- ed  ..anche  di 
gioja  : refe  i fuoi  oCequ j e rifpetti  alla 
regina  vedova  fua  ava  , e’  fu  a’  di<  17* 

- dell’  irteflb  raefe  coronato  nella-  Chiefà 
..cattedrale  de  Notte  Dame  da  fuo  zio  il 
Cardinale  Vefeovo  di  Winchejier'y  ìì  zht- 
recò  ertremo  di%uftq  e difpiacere  al  Ve- 

. (co- 

( s ) Annales  de  Frafice . Polyd.  Vii^.  Hift.  Angl* 
Proces  M.  & de  la  Pucellek  -Dupleix» 

« 1 ■ 

V. 

» 
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LIB.  XIX.  GAP.  IV.  41 
fcovo  di  Parigi  [^];  ed  ei  vi  furono 
yrefenti  due  Pari  fpirituali  folamente 
e niuno  de’  temporali  . Nel  •giorno  poi 
21.  egli  terme  il  Tuo  letto  di  giuiHzia  in 
aperto  parlamento,  e riceve  l’omaggio 
di  tutt’ i membri  di  elfo.  Indi  prima 
della  (ine  dell’anno  iitòrhò  di  nuovo  a 
R.ouen. con  intenzione  di  ritornare  a ve-  c 

der  Parigi  l’anno  feguente 

La  ragione, ‘per  cui  il  duca 
fard  lo  mandò  colk , lì  fu  affinchè  po- 
telfe  k di  lui  perfona  elfete  ficura,  facen-  Tremouil- 
do  le  truppe  del  Re  Carla  frequenti 
refie,,  e giugnendo  fino  alla  Senna  ^ 
elfendovi  tuttavk  ancora  alcuni  fofpetti  , 
in  riguardo  alla  fedeltà  del  popolo  di  Po- 
rigi . Nulla  però  di  manco  ei  mancò  po- 
chilfimo  che  quello  pafib,  il  quale  fu  dato 
con  uguaL  prudenza , che  ben’  elèguito  non  v 

producete  un  c^ttiM^  effetto,  per- eflèrc 
flato  forprefo  il  caftello  da  un  gentiluo* 
mo  Prartcefe  con  cento  venti  uomini  j 
poiché  già  la  citta  farebbe  Hata  prelà 
ded’  iHeffii  maniera,  fe  le  truppe  ìmpie- 
' ••  ^ ...  . . late. 

( tVHìftdire  de  Charles  VII. 'par.  J.  CharN 
Chroftiqves  de  Monlh  Hai.  Holinshed.  .Stowe.  ' , 
Mer.'P.  Dati. 

( ù ) Journal  de  ce  qui  eft  arriv^a  Paris  . Wil-  ’ 
beimi  WyrcelJer  Annafes  rerom-AnglicarumPolyd. 

Virg.  Hift.  Angl.  P>  Dan.  Pr,  Henault, 
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gate  ad  un  tal  propofito  non  foffero  ve* 
iiute'  a contraftò  tra  di  loro  intorno  al* 
la  divifioné  del  bottino  , prima  che  la 
piazza  fi  folle  prefa;  il  che  diede  agl’  Jn- 
gleji  j ed'  agli  abitanti  della  cittk  1’  op^ 
portunitk  di  ricuperaré  il  càdello  , e di 
giustiziare  la  maggior  pàfté  della  guer* 
nigione  j là  qual’  efali  refà  à difcrezio<^ 
he  [w]i  II  baftardo  d’Or/w»r  i chiama- 
to in  quello  tempo  il  tonté  òi  -Dunoh^ 
erà  • ftato  più  fortùnatò  ih  forprenderè 
Cbarirds  ; e per  lo  contrariò 

lì  refero  padroni  di  Montar ges  ( itf  ) ••  che 
i Francefi  teiitaronò  di  ricuperare  ^ mà 
venne  loro  fallito  il  colpo  per* • la  negli* 
genza  de  la  TrermutUe  primo  mirìiftrò 
del  Re  ; il  qual’i  elTeildo  perciò  divenuto 
odiòlìlTimo  ^ il  doneltabiie  déterniinò  di 
trattàrio  come  avéa  trattato  li  di  lui  pre* 
decelsorii  Avehdó  dUtiqùé  concertata  là 
tnànierà  di  ciò  fare  coii  alcune  delle  pét<^ 
fone  principali  eh’  érahò  ih  torte  ^ e Id 
quali  Jò  abbórrivanò  a cagione  del  di 
lui  orgóglio^  lo  àrreftaròtto  nel  caftelló 
di  Cbinon  dentro  una  ftànza  la  più  vi- 
cina. a 'quella  del  Re  ; e dopo  > un  dibat* 
•tiixientó  e contralto  ^ in  Cui  il  ihiiìillrò 

fu 

(w)  Annales  de  France,  Dupieix. 

(x)  Abregé  Chronologique Monit. GaguinS  Hift; 

V.  ■ * 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  43 
fu  ferito,  lo  conduflèro  indi  via  prigio- 
fte  , e lo  chìuferó  nel  caftello  di  Mon- 
fre/or  ^ dove  flette  lùngo  tenfipo  confi- 
nato [/  ] . il  Rè  da  principiò  fi  mo- 
ftfò  foihmarnéntè  innafprito  per  un 
fatto  oltraggio  comtneflò  contro  là 
iuà  àutoritk  ; irta  veggendó  pofcia,  eh’ 
èi  non  vi  era  alcun  rirtiedio  , ed  aven- 
do anch’  egli  rnedefimo  giuflo  motivo  e 
fàgione  di  chiamàtfi  ofFeló  del  niiniflro, 
il  quale  operava  preflb  che  dell’ifléflà  ma-  x 
tìiera  si  arbitrarlamertte  ^ comè  tuttavìa' ‘ 
rton^aveva  operato  ancora  il  conéftabile, 
filafciò  perfuadere  è capacitare  dalla  re- 
gina ^ e ripòiiè  là  fùa  còhfidenza . nella 
perfona  del  di  lei  fratello  il  conte  de  Ma? 

il  qual’era  flato  Uno  delli  piò  attivi  ”*^”*  *^^^* 
irteli* arreftànientò  dè  là  Tremouiìle 
èd  il  qual*  era  fiatò  eccitato  ad  operare  in 
$ì  fatta  guilà  dalla  promefTa  fattagli  dal 
èotìeftàbile  di  aver’ egli  ad  effere  il  co*  ^ 
lui  fùccelfote.  ’ - . f \ 

CÀRLO  ’pafsà  anche  più  oltre,  il  che 
per  avventura  fu  un*  inoltrarli . troppo 
aflài  i imperciocché  egli  «ònvocò  una  ìpz- ni m preda 
tie  d’ afl'emblèà  degli  flati  a Tours^ 

® ' modtepta- 

' ' ve  * fgf'f  con  dì- 

j 1 . . .1  . /capito  ed 

, (y  ) Annales  da  Francé'.  D’ Ai^entre  « HiHotxé  hterejje dei ' 

« Bfetagne . P.  ^ fm  gavtt- 

(i)  Aanales  de  France  é x • • » 
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44  L’ ISTORIA  DI  FRANaA 
ve  il  fuo  cancelliere  dichiarò  in  nome 
di  lui  airaffemblèa,  che  il  Re  non  efafì 
punt’  ofTefo  nè  difguftato  di  coloro , i qua- 
li aveano  arreftato  la  Tremouille  , ma 
che  tuttavia  gli  avev’  ancora  nella  fua 
buona  graziai  Quefta  fi  era  la  terza  vol- 
ta, che  il  conreftabile  avea  per  mezzo 
della  forza  e violenza  mutato  il  mini-  , 
ftèro;  e pur  con  tutto  ciò  à perfuafione 
del  conte  de  Maine  il  Re  fi  riconciliò 
al  medefimo,  e lo  ricevè  di  bel  nuovo 
nella  corte,  come.fè  non  fofle  nuli’ affatto 
accaduto  (a),  Gfiftorici  moderni  ci  di- 
cono, che  Carlo  il  qual’ era  giovane  e 
molto  addetto  a’fuoi  piaceìd , avea  d^l’  av- 
verfione  per  gli  affari , e trovava  m cito 
piacere  in  lafciar 'governare  chiunqu  egli 
fi  foffe  , purché  lafcialfero  divertir  lui 
quietamente  ed  in  pace . Egli  era'  fenz* 
alcun  dubbio  giovane  , dato  all’ amore, 
e baftantemente  dilettavafi  degli  fpetta- 
coli  ; ma  era  nel  tempo  fteffo  molto  lon- 
tano, che  gli  mancaffe  0' talento  o co- 
raggio ; anzi  molto  ' fpeffo  moftrò  ^ cosi 
l’uno  come  l’altro,  mentre  che  meno  fi 
afpettava:  ma  fino  a quefto  tempo  egli 
era  fiato  Tempre  regolato  e diretto  , 

' . e que- 

(a)  Chroniqlies  de  Monft*  Annales  de  France-* 
•P.  Amfi.  P.  Dan. 
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c quelli,  che  lo  governavano,  làpean  fare 
bene  gii  affari  di  lui . 'Molti  de’  principi, 
e gran  fignori  erano  egualmente  abili , che 
inclinati  a fervirlo  ; ma  voleano  ciò  fare 
in  quella  guilà,  ch’era  di  loro  piacere; 
e qualunque  fo£fe  mai  ella  fiata  la  fua  vo- 
lontà, non  era  certamente  in  fuo  pote- 
re di  fenderli  maggiormente  fottomeffi 
. Vcdea  perciò  egli , che  con  andar, 
dietro  e foddisfare  alli  fuoi  piaceri , de 
quali  non  era  affatto  nemico,  cosi  gli 
affari  fuoi  proprj , come  quelli  dello  fla- 
to non  averebbono  niente  patito;  poiché 
la  nobiltà,  la  quale  fi  fludiava  di  e0ère 
independente,  era  volentierofa  ed  abile 
abhaftanza'  a portare  avanti  la  guerra  (c)i 
Egli  conofcéa  parimente , che  il  coneftabi- 
le , non  oftante  che  foflfe  molto  impetuo- 
fò  e di  un  fopraffacente  umore , era  pure 
un’eccellente  ufficiale,  aveva  una  gran  mano 
ed  influenza  fopra  il  fuo  fratello  y ed  avea 
r onore  della  corona  egualmente , che  il 
bene  del  pubblico  Ijnceramente  a cuore; 
li  quali . erano  fuificienti  motivi  a far  si, 
ch’egli  non  trovafiè  molta  difficoltà  a 
riconciliarli  verfo  di  lui . Ma  oltre  a tut-. 

' ./•  . . to  . 

( b ) Hiftoire  de  Charles  VII.  par.  J.  Chart. 
Abregé  Chronologique  J.  de  Serres , Mez. 

( c ) Journal  de  ce  qui  eif  arrivé  .a  Fatis  • Munii. 
Caguini  Hill.  Fr.  Henault.  Le  Cend,  ' . 
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4(?  L*  ISTORIA  DI  FRANCIA 
to  qùefto , Q/»r/o  conofcea  molto  bene  eh® 
per  quanto  grandemente  egli  fufle  obbli-. 
gato.  fid  abbaflàrfi , e fottoporfi  in  menr 
tre  che  Ja  Tua  corona  era  in  difputa^ 
dovea  .finalmente  una  volta  rimetterfi, 
tra  le  Tue  mani  la  monarchia , quanda 
farebbe  flato  in  pietio  polTeffo  de’  fuoi 
dominj  {d) . Egli  conteittofs’  imperciò  di 
effere  uno  fpettatore,  e di  tnarteggiare  al- 
cun’ intrighi  col  duca’  d’  Orleans  in  In-:, 
ghìlteria , li  quali  tom^irorio  grandemèn- 
te a fuo  vantaggio  , Frattanto  ' alcuni 
tumulti  e fbllev^enti  accaduti' nelli 
Taefi  Baffi  pofero  in  imbarazzp  i|  duca. 
ài  Borgogna; 'y  ed  efTend.o  morta,  la,  Tua 
forella  duche^a  di  B^dford , nacquero, 
ancora  alcune*  difpitte  tra  di  lui  e ’l  reg- 
gente')  il  quale  fenza  configtiarlfeae  con 
efiblui  avea  menata  vma  feconda  moglie. 
Perciò  il  Cardinale  di  W'tnclfefiet  a fine 
di  faigli  riconciliare  (tra  di-lqit>,  propo- 
& ad  effi  > una  conferenza  ed.  abboccamen- 
to da  in  S.  Omers , nel  qual  luo- 

go gih  fi  portarono  amendue  , ma  . con 
lutto  ciò  non-  fi  unirono,,  nè  abboccarònfi 
affatto  ; poiché  infiflehdofi  dal  duca  di 
Borgogna  di  dover  eflb  ricevere  il  primo. 
■ ' la 

(d)  Abre^  Chronolc^tque . Annales  de  Frante. 
Dupleix,  ' ' 
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^ lui  yifita,|è  ne  ri  tirarono,  indietro  ' 
più  efaqerba^i  che  mai,  e rifoluti  cosi 
r uno  che  l’altro  a recare  avanti  e prò- 
j lorq  proprj  difegni  (^)  . 

Aveva  Ja  guerra  cagionata  una  ca-l^^«Car- 
'ireftia  nella  maggior  partè  del  regno: 
fpecialmeate  piq  che  in  ogni  altra  del 

te  nella  il  popolo  pativa 

® S credea  talmente  maltrattato  da  j^J^ce^)/ 
alcuni  comaodanr'  Inghfi , .che  cosi  nelk/^  compe- 
Normandia  coinè  mVC 

re  fi  rivoltarono,  preferp  varie  piazze, 
pd  ove  fi  fgAero  ad  ^fli  unite  in  tempo 
^Icune  forze  di  , averebtiQno  potu-''^-* 

T*-  ^Ì9Wp€r^  la  loro,  provincia, , Ma  cch 
munque  ciò  .folle,  eglino  furono  in  bres 
Y®  ^?tnpo  Ipttoinelfi  parte  con  pcomeiTe^ 

^ forza;  e tutto  quello y che 

una  tale  loro.  Ibllevazione  produflè,  ei  fi 
fu  un’^crefcimeoto  di  quei  mali,  (A* elfi 
Regnavano  come  cagioni  dell’  eflèrfi  da 
cfibloro  prefe  le  armiif/),  Eflendo  in- 
tamo.  dop  una  lunga  prigionia  morto 
in  Inghiìperra  il  duca  di  Bombon  i| 
figliuolo . conte  di  Cletmont , il  qual^ 
prelèntemente  ' po^dèa  quel  titolo , fece: 

• ■ • . s v‘ . , . un 

[ el  Annales  de  France,  Monft.'P.  .Emil.  Da- 
pleix.  Le  Gend. 

^ f f)  Hilbire  deCharlesVir.  par  J.GImk.  Hall. 

HoUnshed,  Stcwe.  Gagumi  Hift.  Mez.  Pw  Dan..  CI 
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un  potente  diverftvo  dalla  parte  di  Bor^ 
gogjta  non  ottante  eh’  egli  aveflfe  me- 
nata in  mogKe  la  forella  di  quel  duca. 

’ A principio  fembrava  > che  con  ogni 
probabilitk  eglino  fblTero  difpofti  féria-»- 
..  mente  a fere  una'  guerra  > ma  poi  di  ma^ 
na  in  mano  vennero  a trattare  di  aggiu^' 
ttamento^e  finalrnente  efli  fecero  un  tram 
tato  particolare  ; ^onde  nacque,  che  il  Ro 
Do  fece  lofo.  infinuare , che  averebbe  defidera-- 
«ww  1434»  compromettere , ed  aggiaftare  egli 
fteffo  quelle  difpute , che  per  si  lungo  tem-. 

' po  erano  durate  tra  di  loro . U coneftabile 
allora  rinnovò  il  fuo  commercio , o fia  la 
‘fua  corrifpondenza  col  duca  di  Borgogna  y 
il  quale  veggendo , eh’ egli -fi  ferebbe  tro- 
vato in  éguaf  inconvenienti  tanto  net 
cafo,  che  prevaleflero  gl’/»glffy*  ( fe 
^ cofa  non  era  di  prefento  affatto  proba- 
bile ) quanto  nel  cafo  , che  la  vincefle 
-il  Re  Carlo  , fènaa  venire  a qualche 
previa  convenzione,  fi  determinò  di  con- 
chiudere un  trattato  alla  prima, .ed  afficu- 
rarfi  di  quei  vantaggi , che  nello  ftató  , 
in  cui  . allora  le  colè  ritrovavanfì , non 
lè  gli  potéflero  ragionevolmente  ricufa- 
. re  fe)  • Tra  quello  . tempo  il  duca  di 
^ ' Or- 

(g)  Annales  tie  Ffance  ,,Monft.  jT.  4e  Serres, 
Du  Tiliet.  Pr.  Henaulu 
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Orleans  di  concerto,  come  può  ragione* 
volmente  fupporfi,col  Re C/»r/o avea  tenu- 
to a bada  il  governo  à'  Ingbiltefr a colle 
fperanze  d*  un  vantaggiofo  trattato  cU 
pace , che  fi  farebbe  dovuto  negoziare  a 
Calah . 11  fine  di  ciò  fembra , che  fóflV 
ftato  di  proccurare  a qualunque  cofto  il 
confenfo  della  corte  d’ Inghilterra  di  veni- 
re ad  un  trattato;  al  che  quando  eiravefse 
acconfentito  una  volta  non  potea  far  a ma- 
llo di  mandare  i fuoi  plenipotenziarj  ai 
dov’erano di  gi'a  arrivati  due  legati. 

Vino  del  Papa,  e l’altro  del  Concilio  òìBafir 
lea , e dove  il  duca  di  Borgogna  non  fola- 
inente  vi  fece  affiftere  i fuoi  minifiri , 
ma  vi  fu  ancora  egli  di  perfona  {h) , 

Le  offerte  fatte  dalli  plenipotenziarj 
di  Francia  furono  li  ducati  di  Normandia 
e di  Guienna  interi,  riferbandofi  folamen-  4/ Ar- 


te il  folit’’  omaggio,  che  i miniftri  d’ In- 
ghilt-erra  * aflblutamenté , e con  difprezzo  Buono  Du- 
e disdegno  ricufarono  ; infiftendo,  chex^^IxBor- 
cos\  runa  parte- come  l’altra  doveano 

. n • ctative  coti- 

ritenerli  quei  tanto  lì  avevano  acqui-  dtsjm, 
(lato,  a riferba  fol tanto  dello  fcambia- 
mento  di  quelle  cittk  , e di  quelli  di- 
firetti  d’amendue  effe  parti,  che  vicen- 
devolmente gli  uni  , tenevano  dentro  lì 
Ifl^Mod.F’o.l^ij^Tom^i^  . P-  con- 


I 

I 


(h)  Abregé  Chronolc^ique  , Monfl.  Gagnint 
Hift.  Mereray , P.  Dan. 
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confini  generali  degli  altri , e che  ave** 
rebbono  perciò  potuto  efière  l’ origine  di 
nuovi  dilturbi  e contraili . Ed  avvegna-. 
chè  non  fi  follerò  voluto  per  pochilTirno. 
rimuovere  o fpoftare  da  finiili  loro  pro^ 
pofizioni , i mediatori  fi  dichiararono,  in 
favóre  delle  propofizioni  fatte  da  Carlo’^ 
onde  avvenne_ , che  li  plenipotenziarj 
Inglefi  fi  ritirarono  {*)•.  Ciò,  appunto  I; 
era  quello , di  cui  andavano  in  traccia^ 
il  Re  Carlo. , e ’l  duca  di  Borgogna  ; im- 
j>erocchè  eglino  aveano  di  già,  almeno, 
in  gran  parte  , accordati  e ftabiliti  tut-. 
t’ i punti  , eli  erano  tra  di  loro  in  con- 
troverfia  ; ond’ elTendofi  il  loro  trattato 
tofiamente  ridotto  in  forma  , fu  fotto- 
•fcritto  e ratificato  cosi  per  parte  dell’ 
mo,  che  dell’ altro.  Senonchè  un  fimil 
trattato  fu  per  molte  confiderazioni  ba,- 
(lantemente  feonvenevof  e vergognolo. 
per  lo  monarca  che  lo  fecfi , e per 
ogni  rifpetto  fu  pel  duca  di  Borgogna- 
vantaggiofo  quanto  mai  il.medefimo  po-. 
telTe  defiderare  . Perciò  la  fola  necelTid^ 
da  una  banda  , ed  i vantaggi , che  fé 
ne  alpettavano  dall’  altra , poterono,  porre 


( i ) Annales  de  France,  Hiftoire  de  Charles  VII. 
par.  Jean.  Chart.  P,  iEmil.  Du  THlet  , Le  Gea- 
dre  . 
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in  /alvo  ed  a coverto  il  Re  centra  ogni  . 
rimprovero  di  aver  cpnehiufo  un  tratta- 
to , ,che  per  molti  riguardi  derogava  alla 
(ita  dignità , ed  il  quale  averebbe  dovu- 
to elTere  fommamente  pregiudiziale  al  fuo 
interelTe,  fe  pure  con  qualche  proprietà  fi 
poHa  mai  dire , che  aveflfe  alcuno  intereffe 
capage  di  (lare  a fronte  della  pace  (^). 
Tra  lo  fpazio  di  una  fettimana  dopo , 
che  una  tal  -pace  fu  conchiula,  la  regi^ 
na  vedova  di  Francia  Ifabella  mori 
di  cordoglio  cagionatole  in  gran  parte, 
come  dicono  gl’Iftorici  Francefi  , dai 
rimproveri , che  le  fecero  i foldati  /w-. 
glefi  , li  quali  le  <dilfero  in  faccia,  eh’ 
ella  fapea,  che  il  fuo  figliuolo  Carh 
non  avea  niun  affiniti  col  Re  dilei 
maritp  . EU’  avea  vivuto  per  lungo 
tempo  da  privata  , ond’  è che  la  ,fua 
morte  fece  poca  imprelTione , e la  calla, 
in  cui  fu  ripofto  il  fuo  corpo,  fu  mefr 
fa  dentro  un  batteUo  con  quattro  de’ 
fiioi  donzellici , e mandata  per  acqua  a 
.5*.  Pionigi  y ' éoMQ  fu  fepolta,  fenza  che 
neppure  folle  un  Vefeovo  colui , il  qua- 
le a lei  fece  le  funebri  cerimonie  [ / 1 . 

D 2 Nel' 

[k]  Hifloire  de  Charles  VII.  par,  Chart.  An- 
nates  de  France.  Monft.  Mez.  P.  Daniel. 

' (1)  Aanales  de  France,  Ari.  Pub,  Manli.  Cha- 
lon.  , . • ■ 
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Nel  fuo  teftanaento  ella.moftrò  , ed  ef-. 
preffe  una  gran  tenerezza  per  lo  reggente 
duca  di  Beàford , ch’ella  chiamava  luo  fi- 
gliuolo. Dopo  fu  quivi  eretta  un^  tomba 
per  cffolei,k  quale  non  per  tanto  noti 
può  con  qualche  proprietà  dirfi , che 
faccia  onore  alla  di  lei  memoria  , ^ poi- 
ché vi  è meflò  a piò  della  fiaa  effigie 
un.  lupo , come  fiinholo  del  di  lei  natu- 
rale crudele  ^ rapace  ^ ed  inumano  ( tn 
- Nel  fèguente  mefe  di  Decembre  pafs^ 
di  vita  a Routn  il  reggente  duca  di  Bsà- 
ford , in  riguardo  al  quale  gl’  Inorici 
' Franceft  ed  IngUfi  femhrano  contende- 
; re  e fare  a gara  in  ragionarne  dpUa 
maniera  la  più  vantaggiofa  che  polTo-. 
no  . Egli  fu  per  tutt’  i verfi  uno  ddlà 
' più  abili  e bravi  uomini  del  fuo  tem-, 
po  egualmente  rifpettato  e compianta 
Ahmlh-  da  quelle  nazioni.  Li  Franerft  ìn 
w«/HJ5^anno  ricupèrarono  Dkppe  y e varie  ah 
tre  {ùazze  n^lla,  Normandia il  catth. 
vo  ricevim^ento,  che  incontrò  m highiU 
i^erra  la  notificazione  del  trattato  fatto-, 
fi  dal 'duca  di  -Borgog7ta  ^ diede  loro  ra- 
gionevole motivo  di  fperare  y che  quefto 
principe,  U quale  per  mezzo  d.’una  tal 

. Pa- 

( m ) Hiftoire  da  Clrarfes  VII.  par.  Chart.  Moti^ 
Annales  de  Fraoce  , DuTilkt,  P.  Daniel» 
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pace  èra  divenuto  neutrale , aveflfe  ad  ef> 
sere  in  confeguenza  di  ciò  obbligato  a 
dichiararli  loro  alleato;  non  oftante  che 
folle  molto  lontano  5 che  la  Tua  princi- 
pale intenzione  li  fofle  quella  (»). 

' Il  duca  di  rork  fucceflè  nella 
za  di  Francia  al  duca  di  Bedfmrd  fra’^7»^^r 
tello  deir  ultimo  defunto  Re  d’  Inghil- di C^r\o 
terra \ il  quale  quantunque  folfe  un  prin- 
cipe  adornato  di  molte  buòne  qualità 
pure  conciofiachè  avefle  uno  fpirito  ab  pc  vien  con- 
tiero  e follevato  % e li  afpettalTe 
iftefla  maniera  una  proionda  ed  maera<ii  Frància, 
fommeflìone,  e quando  le  cofe  andavano’ 
male  ^ e quando  per  lo  contrario  el- 
leno andavan  profpere  ^ egli  era  molto 
meno  atto  ed  a propofrto  per  un  fimile 
impiego  [’o]*  Nulla  però  di  manco,  con* 
'cìoliachè  aveflè  un  gran  coraggio , e 
moit’  attività , averebbe  per  avventura 
operato  qualche  colà  di  buono  , ove 
folse  flato  ' mandato  immediatamente  ; 
ma  le  fazioni  in , Inghilterra  avendo  > 
ciò  impedito  aprirono  cosà  la  Urada 
a quelle  difgrazie  e difavvcnture , che 
pofcia  furono  irremediahili . Il  conefta- 

I>  3 ti- 

< n ) Abregé  Chronologique . Hiftofre  de  Char^ 
tes  VII.  par.  Ghart.  Monft.  P.  fiitail.  Pr.  Henaalt. 

(o)  Annales  de  France.,  Hall.  HoUnshStowe. 

Gaguim  HilL  P.  Daniel.  Le  Cen<L.  . . ' 
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f bile  intanto  di  Francia  , comechè  nort  . 

^ \ aveflfe  un  efercito  Tufficiente  per  tentare 

raffedio  di  fi  affaticò  non  di  me- 

no di  porre  quella  cittk  in  anguftie  cort 
tenerla  bloccata  da  lungi , c con  impe- 
dire che  foffe  fecondo  il  fòlito  fornita 
di  ' nuove  provvifioni  J nel  che  riufe^ 
elio  a tal  fegno,  che  recò  a^i  abitanti 
grandiffimo  difagio  [p].  Comarldava  iti 
quella  capitale  il  fignor  Roberto  Willongb* 
e vi  aveva  una  guernigione  d’incirc* 
a mille  e cìriquecènto  uomini  J e per  tut* 
to  quel  tempo,  cheli  duca  di  Boitgognà  ì 
fi  tenne  dalla  > parte  degl*  Jfigiejt  ^ mam 
tenne  il.  popolo*  in  un  ordine  ben  gran* 
del  mà  dopo  il  trattato  dì  Arras  > egli 
».  fi  trovò  in  rtiezao'à  gravi  difficoltà  ed 

imbarazzi , che  lo  'pofero  nella  nèceffi«» 
tk  di  trattarlo  piòi  feveramentè.  Quindi . 
avvenne,  che  i cittadini  entrarono  in 
una  fegretà  negoziazione  col  coneftabilé 
ed  offerirongli^  che 'ov’cglmo.  ottenefse- 
ro  una  generale  indennità  y e la  confer- 
ma de’  loro  privilegi  ^ fi  farebbero  impàr 
droniti  d’ una  - delle  porte  ed  averebbercv 
fatt’  entrare  le  di  lui  truppe*  Ciò  fu  loro 

dal 

( p ) Mi'ftoire  de  ChaFÌes  VIL  par.  thàrt.  Jour*  ' 
nal.  de  ce  qui  eft  axrivè  a Paris»  Monft,  P*.Einil» 
Pr.  Henault*  / ■ . 
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dal  ‘ conelbbile  prontamente  promelTo, 
ed  intraprefé  anche  a farlo  confermare 
dal  Re  ; laonde  poi  avèndo  li  cittadi- 
ni forprela  una  parte  della  guernigione 
adempirono  intieramente  la  loto  pro- 
mefla  y e diedero  in  mano  di  lui  una 
delle  loro  porte  . Il  governatore  /»- 
j^le/e  W'tlloughby  ajùtato  da  quei  Prela- 
ti', che  tuttavia  aderivano  agl’  irtterefll 
del  Re  Errico  y fecero  quanto  mai  era 
polTibile  per  rifpingere  li  Francefty  e 
rnantenére  afe  la  piazza^  ma  fìnalmente 
'quando  videro  che  ciò  era  impolTibile , lì  ^ 
ritirarono  dentro  il  Baftile  yàovQ  furono 
immantinente  bloccati  (q).  Quindi  nac- 
quero alcuni  dibattimenti , fc  li  doveflè-- 
ro  a’rnedefimi  offerire  alcune  condizioni, 
ò purè  doveflero'  infiftere  , eh’  eglino  lì 
rend'effero''à  diferezione  i ma  veggendo 
il  conéftabile  y che  il  popolo  di  Parigi 
inclinav*  a*  trattare  la  guernigione  In^ 
glefe  con  qualche  mitezza  offerì  alla 
medèlima  di'  Volérla  mandate  “ a Koueir 
O per  terra , o per  acqua  : ond’  è , eh* 
èleffero  di  andarne  per  acqua , e la 
capitolazione'  fu  puntualmente  gik  efe* 
guùa  (r)  . ■ 

D 4 Una 

t q ) Monft.  Abregé  Chronologique . Annales  de 
France . Gaguini  Hid:.  Du  Tillec. 

(r)  Hiftoire  dd  Charles  VII,  par.  Chart.  Jour- 
nal 
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Una  tale  glorios' azione  riftabili  intie- 
Borgogna  r^niente  il  conelhbile  nella  grazia  e fa- 
affedia  Ca-  vore  del  fuo  fovrano , il  quale  non  lì 
portò  immediatamente  a Parhid  ma 
tevìaunta-ioUnmzò  prima  il , matrimonio  del  luo 
figliuolo  il  deliino  colla  principefla  di 
Scozia  Margherita  figliuola  di  Giacomo  II. 
ed  indi  fi  diede  tutta  la  cura  di  regolare 
cìafcun’ affare  nella  miglior  maniera  pof- 
libile  nelle  provincie  che  giaceano  nell* 
altra  parte  della  Latra,  11  duca  intanto 
di  Borgogna  , veggendo  - che  gl’  Ingleft 
flavano  trattando  una  lega  coll’  impera- 
tore Sigifmondo , e fofpettando  che  prò- 
muoveffero  delle  follevazioni  ne’  Paefi 
Baffi  ^ fi  determinò  di  apertamente , di- 
chiararsi in  favore  de’  Franccfi  ^ la  qual 
cofa  gik  fece , e con  una  numoros*  arma- 
ta alfediò  Calais  : ma  poi  • effendofi  cola 
portato  il  duca.  di.  G/wr^É’r  con  una 
competente  truppa  lo  coftrinfe,  a levare 
raffedio,  e pofcia  depredò  e le 

altre  provincie  adjacenti . Il  duca  di  Fork 
fimilmente  effendo  sbarcato  nella  Nor~ 
mandia  con  un  corpo  di  truppe  Inglefty 
tofiamente  ricuperò  la  maggior  parte 
delle  conquifte  fatte  didLprancefty  e fece 

le 

ral  de  ce  qui  éfi  arrivè  a Paris.  Monft.  P*itmU» 
P»  Daniel  v 
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, ' LIB*  XIX.  CAR  IV.  57 
ìe  dirpofi^oni  neceflarie  per  ufcire  bené 
a tempo  in  campagna  nella  feguente  pri- 
Ina  vera  con  un  competent’  efercitò  ; e tra 
quefto  tempo  una  formidabile  ribeb 
lione  fiirta  ne’  pofe  il  duca 

di  Borgogna  fuori  dello  flato  di  poter 
dare  a’  fuoi  nuovi  alleati  alcuna  fotta  di 
ajuto  ,ed  aflìftenza  ( ^)*  . 

Come  il  verno  fu  molto  afpro  , il  //^^«Car-» 
generale  Talbot  y ch’era  uno  delli  piuj®^'^''^ 
abili  1,,  ed  infieme  più  fortunati  ufficiai’ 

IngUft  y prefe  vantaggio  da  una  gran  - 

quantità  di  neve  che  cadde , èd  avendo 
Veftiti  di  bianco  li  fuoi  foldati  forprefe 
Pont  oh  \ ed  i Prance^x  dall’  altra  banda, 
i quali  fecero  un  fimile  tentativo  fopra , , 
Poueuy  iAx.it  all’efler  loto  venuto  falli- 
to il  difegno , patirono  eflreniamente 
nella  loro  ritirata  (r)-.  Intanto  effen^o, 
il  parlamento,  e le  altre  corti  fovrane,  ' 
ritornate  a Parigi  ^ gli  abitanti  aveano. 
grandiffimo  defiderio,  che’fofle  colà  tor- 
nato anche  il  Re  ! ma  Carlo , il  'quale 
^ fapea  bene  li  toraori,  che,  fi  erano  fpars’ 
in  di  lui  pregiudizio,  perfiftè  nella  rifo«- 
luzione  , eh’  erafi  da  lui  fatta  di  non 

>•  ; an-  , 

( s ) Ànnalés  de  f rance  . Monff,  Àbtegè  Chto^ 
nològique . P.  Daniel.  Boulanv.  , \ . 

. ( t ) Hiftoire  de  Charles  VII.  par.  Chart.  Abre"*  • 
SèChronologique.  P,  Botov,  . ' _ 
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' 5»  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA  . 
andarvi  prima  di  operare  una^  qualche  azio» 
ne  d’importanza*  Per  la  qual  cofa'  man- 
dò ordini  al  coneftabile  di  unire  quan- 
te truppe  mai  potefle  per  affédiare  la 
piazza  di  Montreau  , la  quale  avvegna- 
ché dominalTe  la  Retina  , recav’  al  po- 
polo di  Par'tgp  molto  difturbo  ed  in- 
quietudine * Or  poiché  la  piazza  era 
forte,  e .vi  era  dentro  Una  buona  guer-» 
nigione  ^ ella  fece  una  óftinata  difefa  ^ 
Nulla  di  meno  allorché  li  vide  efler  già 
tempo  di  poterfele  dare  Un’  aflalto  , il 
Re  vi  afliftette  egli  fteflb  irt  perfona  ^ 
palsò  il  foflb  fino  al  mezzo  , ed  indi 
montando  per  la  fcalà  eh*  eraifi  innalza- 
ta contro  la  breccia , fu  Uno  de*  primi  ^ 
eh’  entrarono  nella  piazza  che  fu  Tubi  ta- 
mente  prelà  , avvegnaché  la  gUemigione  li 
rkirafle  dentro  il  caftello^  dal  quale  poi  li 
capitolò  limilmente  tra  pòchi. giotni  ( « ) * 
Ciò  a dir  vero  ebbe  1’  effetto  ^ che  il  Re 
fi  era  propofto  è defiderava,  poiché  innah 
zò  fommamente  la  filma  di  lui,  e con- 
tribuì non  poco  alla  gioja  univerfale  ^ 
die'  fu  móftrata  ed  erpréffa,  mentre  fece 
la  fuà  folenne  entrata  in  Parigi  nel 
giorno  17*  di  Novembre  j dopo  che  n 

era 

. t » 

JQ 1 Ànnató  de  Francé  . Monft.  Abregé  Chra^ 
ogique , Du  Tillet  Le  Gead. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  5P 
èra  flato  lontano  ed  afifénte  per  lo 
ilo  dì  diciannove  anni  in  circa  [*11;]»”*^”* 
Quefta  gioja  non  tanto  ebbe  una 
breVifTima  durata  , poiché  tra  lo  fpazio 
di  fei  fettirnane  , il  Re  fu  obbligato  a. 
lafciar  la  città  a cagione  della  pefte , 
che'  fii  accompagnata  da  ^Una  careft'ia^e 
da  un  àfpta  invernata  ^ nella  quale  i lu- 
pi paflando  in  tempo  di  notte  il  fiume^ 
divofafono  quantità  di  gente  in  mezzo 
delle  ftrade  (x)»  Una  si  gran  penuria 
ella  fi  eflefe  pei*  là  maggior  parte  del 
regno  ; e còncioriàchè  la  lunga  durata  e 
continuazione  della  guerra  'avefle  in  cer- 
ta guifa  eftihtà  e fatta  perdere . ògn^  in- 
duftria , moltitudine  di  gente  non  avea-* 
rio  altra  maniera  ^ nè  altro  mezzo  di 
foffi  fiere  , che  per  le  rapine,  nel  tempo 
ifleffo , che  la  generale  povertà  era  co* 
tanto  grande,  che  non  era  iàcile  a tro- 
varfi  perfon’alcuna  ^ la  quale  aveffe  mob 
tó  che  perdere  (/)» 

L"an-’ 

. ; 

C w ) Abregé  Chronologique . Anndes  de  Fran- 
ge Hiitoire  de  Charles  VII.  P.  Daniel.  Pr.  Hena-. 
mlt . 

, (x)  Journal  de  ce  qui  ed  àrrivè  a Paris  . -Hiv 
floire  de  Charles  VII.  Gaguini  Gift. 

( y ) Abregé  Chronologique  . Journal  de  ce  què 
arrivè  a Parisi  P*  Amil.  P.  Datriel. 


( 

6tì  L’ ISTORIA  DI  FRANGI  A 
anno  feguente  il  Re  palsò  dall’  al* 
M Clero  Losra,  dov’  ebbe  a ma» 

gitta  le  fon- ncggiare  un’  affare  di  grande  importane 
* Aveva  il  Concilio  di  Baftlea  con- 
zie//*  traftato  con  Papa  Eugenio  IV:  onde 
f*  Gallica*  avendo  prefe  varie  determinazioni  con- 
* trarie  a Roma  ^ le  mandarono  al  Re  per 
cinque  ambafciarori  ^ pregandolo  , che 
colla  fua  autorità  foffero  offervate  in 
tutt’i  fuoi  dominj  (♦t)»  Carlo  imperciò, 

aven- 


i ( *ì*  ) Il  Concilio  di  Bajilea  non  è niai  flato 
concilio  generale , come  fpaccia  il  Dupìn  lènza  pro- 
varlo , perchè  in  quello  non  vi  fiirono  i legati  del 
Pontefice , nè  la  libertà  richiefta  a’  legittimi  voti , 
nè  il  numero  de’ vefeovi  fufficientc  a rapprefenTare. 
tutta  la  Chielà . Anii  quando  cominciò  a macchi- 
nare contro  il  Papa  Eugenio  quarto , era  ridotto  al 
numero  di '30,  e nella  di  lui  depofizione,  e nelT* 
cojpia  Creazion  di  Amadeo  Duca  di  Savoja  col  no- 
me di  Felice  non  furono  piò  che  fétte  ; come  lo 
Spendano  chiaramente  dimoflrà  . S,  Antonino  lo 
chiama  un  concilio  deftituto  di  fotzé , e finagoga 
del  diavolo.  S.  Giovanni  da  Capiflranoy  finodo  pro- 
fano (comunicato , e fpelohea  <ìi  bafililchi . Il  Gon* 
cilio  di  Firenze  ne  condannò  come  empj  e feanda- 
lofi  i decreti;  e il  Concilio  Lateranefe  V.  lo  rico- 
nobbe pér  un  conciliabolo  feifmatico  j'fediziofo , é 
di  ninna  autorità  i Non^  è /maraviglia  dunque  fe  . 
quefto  fteflb  concilio  avefle  propolto  al  Re  Carlo 
alcuni  punti  da  òflervarfi  ne’  moi  domini , centrar; 
ialla  mente  del  Papa  ; i quali  nemmeno , furon  tut- 
ti da  lui  ricevuti . Èflendofi  poi  quefti  già  introdotti  e 
flabiliti,  parve  bene  a jV/Vfo/ò  quinto  fucceflbre  di 
Eugenio  quarto  di  cedere  per  il  bene  ed  economia 
Isella  Chiefa  da  rumori  e da  feiftni  per  lungo  tem- 


LIB.  XIX.  CAB.  IV.  ór 
jivendoxonvocata  un’aflfemblèa  di  ecclefia-» 
Ilici  a Bourgesy  fece  ivi  da  loro  eiàmw 
tiare  quelli  canoni  in  prefenza  de’  prin-. 
cipi  del  fangue  , e della  principale  no- 
biltà del  regno  j ed  avendoli  trovati 
per  la  maggior  parte  favj  e giufti , e 
propliifTimi  a poter  diftruggere , ed  ellìii- 
guere  quei  grandi  aggravj  e danni  [a]y 
di  cui  fi  erano  per  si  lungo  tempo  in-* 
tefe  le  lagnanze , eflb  li  lece  compilare 
e ridurre  in  un  corpo  di  leggi  per  la 
bene  della  Ghiefa  Gallicana  , e diedegl* 
il  nome  di  ' Prammatica  Sanzione  . Per 
rqezzo  adunque  di  ciò  fu  tolto  alla  fede'' 
Komana  la  poterti  di  nominare  alle  di-- 
gnitk  ecclefiaftiche , e di  concedere  afi 
pettative  o fieno  fopravvivenze  ecelefia- 
niche,  penfioni,  cfenzioni,  ed  altri  atti 
' di 

(z)  Hiftoire  de  Charles  VII.  Anaales  de  Fran- 
ge , Gaguini  Hift.  Chalons . 

(a)  Monft.  Abregé  Chronologique . Hiftoire 
Charles  VII.  par.  Chart.  Jf.  de  Serres.  P.  Daniel, 

X 


po  travagliata  , 

Spendano  all’  anno  14^  1, 

S.  Antonino  parte  3.  tit.  22.  cap.  io.  §.  4. 
jr.  Giovanni  da  Capifirano  de  Papa:  & Concilii  au.-» 
ftorit  cap.  3. 

Concilio  d*  Firenzi!  nella  (éftìone  dell’  àpno  1439. 
IV.  di  Settembre,  , 

Concilio  Laterànefè  V.  nella  Bolla  di  Leone  V, 
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6i  L*  ISTORIA  DI  FRANCIA 
dì  potere  o 'fia  giurifdlzione  ; e quelli 
capi  di  ^ prerogative  Ponti6cie  , li  quali 
y^rmo  Do-  non  furono  aboliti, furono  però  in  modo. 
8^ sfegati,  che  recalfero.  meno  ingiuria  ai 
, popolo , e meno  danno,  alla  monar- 
chia. [ /»]  . Ma  quando  poi  il  Concilio 
depofe  il  Papa  , elfo  non.  volle. niegar-! 
gli  la  fua  obbedienza  (c):  ma  neppure 
però  volle  piegarh  a confentire  alle  in* 
tercelTioni  di  elfo.  Pontefice  , o del  fuo 
fuccelTore  in  rigu^udo.  alla  Fxjimmat'tca 
i Sanzione  ' 

Un  tratta-  La  duchefla  di  Borgogna  , la  quale, 
^hilterra""  figliuola  del  Re  di  Portogallo  era^ 

definii-,  ftretta  parente  di  Errico  VI , per.  elfer© 
motte  rie-,  amendue  difceli  da  >Giova^ni  duca  di 

, indulfe  cotefto  monarca  a 
ijueamen-  mandare  u cardinale  di  Wmcbejter  m 
à^iepar-\^i  zio  a Conferire  col  plenipotenziario. 
^femdtbf  Francia  intorno  a’  mezzi  di  poterli 
Fsao»  j;  proccurare  yna  pace,  la  qual’  era  egual- 
mente necelfaria  cosi  all’  una , che  all’ 
altra  parte.  Senonchè  quelle  conferenze, 

quan-  ‘ 

[b3  Annaks  de  Fr ance...  Monll..  Abregé. Chto- 
nologique.  DupleÌK.  Le  Gend. 

(c)  Hiftoire  de  Charles  VII.  Abregé  Chrooo-. 
logique.  Ànnales  de  France.  Gaguini  Hill.  P.Da,- 
. niel. 

( d ) Annaies  de  France  Hiftoire  de  Charles. 
VII.  P.  Pr.  Henault. 
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- LIB.  XIX.  CAP,  IV.  ^3 
quantunque  fi  folle  ro  più  volte  rinno» 
vate,  alla  fine  fi  ridufiero  a,  niente  (<?), 
Frattanto  il  eoneftabile  con  qualche 
diffigolt^  {«"efe  Meaux  ; ma  avendo  po* 
(eia  alfediat’  Avrangesy  il  generale 
hot  forprefe  le  di  lui  forze,  e coftrinfe- 
dp  a levare  f alfedio  [/].  Il  Re  fenfi.di 
ciò  tanto  djfpiacere , che  mandò  ordine  al 
coneftahile  di  mantenere  T armata  uni- 
ta, a fine  di  cominciare  qualche  altra 
intraprefa  : ma  per  la  licenza  che  regna» 
va  in  quei  tempi,  una  tal  cofa  fu  tro» 
vata  impraticabile  : laonde  il  Re  per 
configliq  ed  avvifo  di  elfo  cone(Iabiie , 
e de’  principali  ufficiali , formò  il  miglior 
piano  di  difciplina,  che  potelfe  richie- 
dere ed  ammettere  lo  fiato  di  allora 
de’  fuoi  aflari  ; ed  avendo  dato  provve» 
dimento  per  la  collant’  e regolar  paga 
delle  fue  truppe , dichiarò  1’  intenzione, 
eh’  egli  avea  di  vedere  un  tal  piano  re-; 
' caro,  ad  efecuzione  ed  effetto  per  lo  pub- 
blico bene  \ e fenz’  alcun  riguardo  di 
perfone . Or  comechè  foffe  tutto  ciò 
bene  ordinato  ed  intefo  , pure  fu  prefo 
lommamente  a male  da  molti,  che  tro» 

Y^a- 

(e  ) Abregé  Chronologiquc!  Annales  de  Franco 

( f ) Annales  de  France , Hiftoire  de  Charles 
VII.  par  Jean  Chart.  Mpnilrel.  P.  iEmil. 


Ó4.  L’ ISTORIA  DI  F^NCIA 
vando  il  loro  privato  utile  ne’  pubblici 
difordini , ed  i quali  pretendeano  che 
i paffàti  fervigj  erano  (lati  malamente 
ricompenlàti , a cagion  che  dopo  aver  di- 
' fefi  li  fudditi  del  Re , non  fi  era  pofcia  lo- 
JnrwDth  Yo  conceduto  di  faccheggisrli  (g)-'.  Ma 
nunt  ^ jj  quale  conofcea  la  ragionevolez- 

za di  tali  nuovi  regolamenti,  e ne  pre- 
, vedea  le  loro  confeguenze,  diede  buono 
parole  a’ malcontenti,  e nel  tempo’ iftef-, 
so  fi  reftò  fermo  nella  Tua  refoluzione  , 
che  fu  in  effetto  il  primo  tentativo  far-, 
to  per  introdurre  una  vera  regola  di  ciò 
eh’  era  di  dovere  che  fi  fàcefiè  , e di 
fbttoporre  i • militati  alle  leggi  della  mk 
lizia  (^).’ 

Jl  Delfino  j duchi  di  Bourbon  e di  Alenfon  fu-- 
concorre  ) ..  i i • 

((f  malcm-  totio  tra  H numero  de  malcontenti  , e 

tenti  nella  fa  ancora  tra  cofforo  il  cont;e  Dttrtoisy 
^tiale  non  potea  foffrire  la  fùperiori-- 
ìa  Prague-  tà  del  coneftabile  : ma  il  principale 
' autore  di  una  fomighante,  fedizione  fu,  ' 
la  TremouHle  y il  quale  avendo  ricu- 
perata la  fua  propia  libertà , giudicava 
che  dovea  p^r  una  confeguenza  e na- 

tu- 


t " 

(g)  Abregé  Chronologique,  Hiftoijre  de  Charles 
VII.  par  Chart.  Annales  <Je  France . Duplebc,  Pc. 
Henault. 

(h)  Atmales  de  France, -Dupleix  Monft.  Abre- 
gé Chronologique  J.  de  Serres.  Le  Gend. 
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LIB.  XlXr  CAP.  IV.  <^S 
tpralrnente  eflferq  riftabiliio  n£l  poflo  di 
prima  P,€r_  configiio  adunque 

di  qoftui  eglino  fecero  delle  pratiche,  e 
de’ maneggi , per  tirare  al  loro  partito.il 
Delfino  ; e malgrado  dell’  onefta  ed  in- 
tegritk  del  conte  de  la  Marche  , eh’  era 
di  lai  governatore  od.'ajo  tirarono  quello 
principe,  U qual’, era  in  quel  tempo  nel 
diciottefimo  anno  di  fua  etH,  ad  unirfi 
con  elfo. loro.  Eglino  fcelfero  Blois  per 
lo  luogo  in  cui  dovefiero  unirli , nella 
quale  citù  il  coneftabilc  fi  portò  di  fuo  ‘ 
moto  proprio,  e per  fua  .elezione  ; di 
maniera  che  avevano  elfi  ogni  cofa  in 
loro  potere  ; ma  pur  con  tutto  ciò  fu- 
rono, cotanto  imprudenti, che  dopo  a\^er- 
gli  fatti  alcuni  oltraggi  ed  affronti  lo  la- 
fciaremo 'indi  partire  . Il  medefimo  im- 
perciò  non  fenza  qualche  fua  diflìcoltlt 
fi  andò  ad  umre'  col  He  , il  quale  in 
vederlo  non  potè  fare  a meno , e tratte- 
nerfi  dal  dire  ; Adejfa  Io  ho  meco  il 
mio  conefiabilex  JE#  non  mi  fa  paura  di 
nejfuno:  il  che  non  <li  meno  non  riufet 
elattaniente  vero;,  imperciocché  avendo- 
gli propofto  il  Re  di  volerfi,  chiudere  den- 
tro di  una  fortezza , il  coneftabile  gli  ri- 
JJì.Mod,Vol,2^.Tom.i,  E fpoTè, 

(i)  Hiftoire  de, Charles  VII.  Journal  de  ee  qui 
eft  arrivè  a ^aris,  Gaouini  Hift,  Fr.  Henault . 


66  ' L’ ISTÒRIA  PI  FRANCIA 
' Ipofe , Ricorda fem  del  fato  di  Riccardo 
</’  Inghilterra  : Nbn  vi  cifmdéte  da  voi 
ntedeftmo  (k).  Onde  avvenne  che  il  Re  ak 
lora  cominciò  a fare  armamento  , fpe- 
di  un’araldo  a chiedere  il  fuo  figliuolo 
al  duca  di  coÌìq  poche  trup^ 

pe  che  {èco  avea,  marciò  dirinatfìentQ 
'contro  i malcontenti;  i quali, mentre 
andaron  per  eccirare  < una  ribellione  in 
tempo , li  trovarono,  ftranamente  ingan- 
nati ; poiché  la  maggior  parte  delle  cit- 
* chiufero  contro  di  elfi  le  loro  porte 
e mandarono  truppe  e danajo  al  Re\ 
Allora  il  Delfino  ricorfa  al  duca  di  Bor> 
gogna-,  fi  quale  aificuroilo  della  lua  amki-^ 
*'  zia^  e come  un  contraifegao  della. 

denma,  promife  di  mandare  un’  inviato 
• per.  raccomandarlo  alla  clemenza  del  Re 
di  lui  padre-  (/). 

mfinoè  Cosi  dunque  abbandonato  il  Delfino^ 

cojirettoa  ritirò  col  duca  di'  Bourbon  ne’  fuoi 

txomaredal  , . . , r • i n 

Refnepa-  ciomm;^,  dovc  il  videro  pjreltamen-te  gn*. 

dreefotto-  gnerc  da  UH  melTaggio , che  riebiefe  loro 

*^ÙTiua  portarfi  in  corte;. alia  quale  richieda. 

Clemenza)  efii  rifolfero  di  obbedire,  conciofiachò  il 

cattm  conte  • di  il  quale  fi  era  ben  ta- 

ftamente  andato  a gittate  a’  piedi  del 

- ' Re- 


£fazta 


'•  ^k)  Abregé  Chronologìque,  P.  Daniel. 

( 1 ) Hiftoire  de  Charies  VII.  par.  Chart, 
Abregé  Chronologique , Gaguini  Hift.  Le  Gend, 
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LIB,  XIX,  CAP.  IV; 

Re,  era  flato  ricevuto  nel  pieno  diluì 
favore.  Per  la  qual  cofa  eglino  fi  pofè-. 
ro  in  viaggio  una  infieme  con  LaTrs^ 
momlle ^ Cbaummt \ e de  Erte:  nia  quan-» 
do  furono  giunti  prelfo  ad  una  mezza 
lega  diftanti  da  Cuffet dove  il  Re  ri- 
trovavafì , riceverono  un  • meffaggiò  , U 
quale  fece  ai  medefimi  Signori  fentire 
eh’  eglino  punto  non  fi  afpettaffero  di 
avere  ad  elTere  ammeff»  in  alcun  favore 
(m),  Laonde  il  Delfina  averebbe  volu^ 
tó  con  effoloro  ritomarfene  indietro;  ma 
il  duca  di  Bourbon  lo  .conftgliò  ed  in- 
duffe  a ièguitare  il  loro  camino.  Al  lo- 
ro arrivo  adunque  il  Re, ordinò  al  Del- 
fino, che  fi  ritiraffe  nel  fuo  appartamenr 
to,  e dilfe  al  duca,  il  quale  s’  inginoc- 
chiò per  baciargli  la  mano  j No»  ^ 
fia  la  prima  •volta , che  mi  ai>epe/  offefo^ 
ma  prendete  il^  mìo  eonfiglio^  e fiate  che 
oramai  fta  V ultima.  Il  giorno  avvenire 
il  Delfino  fi  portò  da  fuo  padre  dicen- 
dogli, che  fi  trovava  impegnata  la  fua 
paròla  di  far  ottenere  il  perdemo  a quei 
tre  {ignori , o che  ove  da  lui  non  fi  fof- 
ferp  voluti  perdonare  ,^  egli  fe  ne  farebbe 
andato  via , e partito  da  quella  citta, 
r E 2 ‘ • Con 

(m)  Annaks  de  Fraoce.  P.  iEmil.  Mezer.  P. 
DanieL  Pr.  Henaulu 
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Con  tutto  il  mio  piacere , replicò  a ciò 
Carlo;  la  porta  è aperta',  p fe  voi  non  i 
la  ftimate  larga  a baftan%ay  Io  darò  or* 
àine^  che  fi  buttino  a terra  venti  altre 
canne  di  muro  (») . Nulla  di  meno  il  Del-  , 
fino 'pure  fi  flette,  ed  il  padre  gli  mutò 
tutt’  i dilui  ’domeftici  , a riferba  del  . 
confelTore , e del  cuoco . Or  cosi  andò  a 
terminare  un  fimigliante  difordine  , e 
confufione-,  che  fi  appellò  la  Praguerie^  \ 
della  qual  parola  non  ci  è nota  l’etimo- 
logia ; fenonchè  da  Comines  apprendia- 
mo, ch’ella  fignifichi  lo  fteflb  che  Bri- 
guerie  . Mentre  il  Delfino  flava  impie- 
gato in  difturbare  il  governo  di  fuo  pa- 
dre , li  conti  di  Somerfet e di  Dorfci 
col  ' famofo  generale  Talbot  affadiarono 
Harfleur^  malgrado  di  tutti  gli  sforzi, 
che  fi  fecero  da’  capitani  Francefi>  per 
prefervare  una  tal  piazza  (o)  * Fra  quello 
mentre  il  duca  òì Orleans  convenne,  ed 
aggiuflò'in  Inghilterra  il  fuo  rifcatto  per 
300,000,  feudi  di  argento,  della  quale 
fomma  ne  furono  pagati  due  terzi , come 
affèrmanó  gli  autori  Francefiy  dal  duca 
^ ‘ •’  , di 

(n  ) Monft.  Jounul.  de  cs  eft  arrivè  a 
Paris.  Gaguini  Hift.  Du  Tillet.  P.  Daniel.  , 

(o)  Abregé  Chronolc^ique  . Ch^ons.  Boulanv. 
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òì  Borgogna, 9QT  un  niero  atto  di  Tua  gene-  ^ 

rofiù  ( fenonchè  le  memorie  Inglefi  o re- 
giftri  reftringono  molto  un  rimil  favpi^e  > 
del  duca  Borgogna)  e per  un  tal  mezzo 
-f«L  pollo  fine  i^li  odj  mortali  di  quelle 
famiglie*  medefimi  due  prin- 

"ci{ii  cambiarono  gli  ordini  Joro  del  tofon 
d’  oro  e del  porco  fpinp  : ed  «il  duca 
^ Orleam  tofto  che  fu  melTo  in  liber- 
ti fi  prelè  in  moglie  la  figliuola  del 
duca  di  ^ ch’era  nipote  del  du-'  > 

•'.Ca  di  Borgogna  ; la  quale  uretta  unione 
Jtra  €01  due  duchi  diimacque  al  Re  Car- 
io's)  grandemente')  che  ^ non  vplle  per- 
metter^ 4 ' duca  d’ Orle/^is  , che  andalTe 
ìn  cojte  con  li  nobili  di  Borgogna , che  "**"^  *44'^* 
lo  feguitavano  : laonde  il  duca  di  Orleans 
fi  óffefe.  di  ciò  talmente  ^ che  fi  ritirò 
ne’fuoi  propj  fiati  (p)»  ' ■ 

Il  Re  intanto  veggendo  quanto  gran- Carlo 
demente  fi  era  innalzata  la  fua  ftima  c 
riputazione  dal  rigore,  che  ayea  mofirato  gue  mila 
' in  fopprimere  i malcontenti , fi  determinò 
di  coman^' in  perfona  il  fuo,  elèrcita, 

€ pfòfeguir  U- guerra  con  ilpìrito  e corag-  fa  colla fpa- 
gióila  qu4  cofafi  eralapiùnecelfarià  che 
• _n>ai  ) Ci^ciolfiachè  dopo  la  morte  .del  conte  ^ * 

\ ® 3 . -di-! 

■ (p)  Atinales  de  Frajice.Hiftóìte  de  Charles  VU. 
par.  J.  Chart.  h De  Serrei  Mezer.  P.  Clanici, 
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di  Witr.’wkk  foffe  ritornato  in  Frància  | 
col  titolò  di  reggente  il  duca  di  Tork-^ 

La  Tua  prima  intrapres’  adunque 
fu  contro . Cretl  su  1’  Oìfe  , * che  fu  da 
lui  prefa  dopo  un  afledio  di  nòli  lun- 
* ga  durata  : il  qùal  felice  fucceflo  inco- 
raggillo  ad  inveitine  anche  Pontoìfe 
era  pef  gli  Parigini  una  piazza  di  gran 
confegueiiza  ; ed  eglino  imperciò  applau- 
dirono il  Re  fommamente  in  riguardo 
ad,  una  tale-  fpedizione . Senonchè  que» 
fta  piazza  non  fu  da  lui  prelk  colla  me* 
defima  facilitk  '(r)  ; poiché  il  duca  di 
Fork  , ed  il  generale  Talhot  recarono 
alla  medefima  Ibccorfo , e fe  ne  ritor* 

' • narono  indietro  i deludendolo  ben  cinque 
diverfe  volte  j • ed  intanto  .molti  della. 
”*^”^***4*' nobiltà,  avvegnaché  fofife  fpiratoTl  tem* 

„ {^o  del  loro  fervizio , cominciarono  a 
ìafeiare  il  dilui  efercito e ritirarfene  ( r ),  ~ 
i Quind‘  il  Re  li  ritirò  a‘ , dove 
• ' • • udendo  i che' il  popolo  di  Parigi  parla- 

.va  niolto  liberamente  del  ' carattere  ‘ di 
/ ^ lui,  ritornò  repentinamente  dinanzi  alla 

piazza;,  ed  ordinò  che  nel  giorno  ip* 


' (q)  Abregé  Chroftologìque  /Gagùini  Mia  Du- 

pleix.  I ; . , 

(r)  Hifloire  de  Charles  Vii.  Mona  Journal, 
dè  ce  qui  eft  arrivè  a Paris  .•  Chalotìs.  U Gehà 
(s;  Annaies  da-France,  Pr.'  Henault» 
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di  Settembre  foflfe  dato  uq’  affalto  gene« 

Tale  , in  cui  montò  egli  di  perfona  su 
la  breccia , cd  entrato  nella  piazza  alia 
tefta- delle  fuc  truppe  ^ la  prefe  per  aifai- 
to  Un. tal  fatto  lo  riltabilì  un  altra 
volta  nella  fua  i riputazione,  c fece  chiar 
xamente  vedere  quel  tanto die  < il  fuo  ' ' 

«IVO , qual  troppo  favio  uomo  eh’  egli  era , 
fece  altresì  conofcere;  cioè  a dire  , che 
'n(»i  per  mancanza. dì  fpizito  e coraggio 
evitava  C«r/oi talvolta  di  .venire  ad  azione, 
ma  perchè  credea,  che  aveffe  intorno  a se 
migliori  uihciali  di  se  medefimo  . Qui- 
vi hi  ■ ancora  ' il . Ddhno , , e"  fi  : portò  có- 
^ me  a lui  er^i'  conveniente  , poiché  egli 
era  in  quel^'^  tempo  tutto  fommeflìone^ 

€ come  aveva  ' un  ' gran  talento  perdiflìf 
miliare,  fece. la  liia. parte  perfettamente 
hene,  ed  il  Re^  il  quaf  era  egualmen- 
te onefto  che  bravo  , non  fofpettò  mai 
deir  inganno  .del  medefimo(«)., ’• 

. ■ La  feguente  primavera  il  . Re  marciò 
dentro  Poìrow , -effendo  affolutamente  citate  nel 
ia  deterniinaziòne  di  ridurre  i .governa- 
.tori  dèlie  cittV>  « forkzze,  ch’erano  .in 
quelle  parti,  ad  un  efetta  difciplina;  nel  Bologna* 

. ^ , . £ 4 , ( ~ che  Brettagna. 

1 1 1 Abregé  Chroaologiqae , Journal  de  ce 
tft  aTrivè  a Paris  . 

(u)  Artnales  de  Frante.  Hilloire  4e 
VU.  Pr.  HenauU,  . 
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' che  concorfe  ancora  il  duca  d’ Orleans , il' 
quale ^avea  grandi  flati  quivi  dintorno; 
ed  il  Re  ricevette  con  gran  ' gentilezza 
■nn  sVfetto  di  lui  fegno  di  fommeffione, 
non  oftante  che  folle  ben’ informato  del-’ 
la  corrifpondenza  che/ il  medefimo  man- 
teneva;'e delli  palTi . che  flava  gi^  pren- 
dendo (w).  Nell’- arrivo  ch’egli  fece  a 
■Limoges  andò  a foovrirfi  tutto  il  piano, 
o fia  difegno  de’ malcontenti;  imperocché, 
• ricevè  li  deputati  di  quei-  principi , e 
'gran  fignori. , i quali  etano  jdifpofU  a 
giudicare eh’  e(To  • maneggiava  i pubbli- 
ci-affari  molto  male,'  e ch’era  impofli- 
bile  di  poterli  regolare. e diregeere  altri-/ 
mente  "fino  a tanto,  che  non  raceffe  ciò 
giuf^o  l’awifo  e configlio  loro.  Alla  teda 
di  cotedi  malcontenti  erano  li  duchi 
Oirleans  Borg«gfia  , e ^Brettagna  , e 
quedi  venivano  fecondati  dalli  duchi  di 
Bourbon  ^ t di  Alenfon  con  tutto  il  cor- 
po infienie  degli  .antichi " malcontenti,. 
C/tr/o- per  bocca  del  Vefeovodi  Clermont 
condìfeefe  a voler’ entrare  nella  confidè- 
razLone  di  tutte  le  .particc^aritk'/  degK 
Bggravj  e torti  , che  -li  mededmi'pro- 
ducevano  , e ^ provò  chiaramente  , che 
/ " ; J mol- 


I 


' ( w ) . Hiftoire  de 'Charles  VII;  par  Chart,  Pf. 
Daniel,  . . , , . f 
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molti  di  quelli  .non  aveano  niuna  fofll- 

I lenza;  che  altri  provenivano  o da, loro 
•medefirnijO  dalle  loro  creature  o. fieno, 
'aderenti  ; e che,  quanto  ai  rimanenti  egli 
era. volentierofilTimo  ^ riformargli  , e 
darvi  riparo,  tofto  che  averebbe  potuto 
farlo (k)..  Egli  a diryero.fi  condufiè  in  que* 

•fta  occafione  con  gran  moderazione  e pa- 
zienza; ma  nel  medefiìno  tempo  fi  portò 
ancora  con  gran  decoro  e . fermezza  ; e ' 

-dopo  aver  (kta  k fua  rifpofta  foggiunfe, 
clf  egli  ; era  molto  obbligato  e tcduto,  al 
duca  dì  Oìrleans  per  la  gran  Cura  e fol- 
lecitudine,  che  dàvafi  per  lo' pubblico  be- 
ne, e che  fentiva  dall’altra  parte  molto  di- 
fplacere  delle  afprezze  ed  incomodi,  che 
a lui  era  fiato  neceflario  foffrire  in  2^. 
anni  di  prigionia:  che  perciò,  ov'egU,  "" 

• meife  ^da  parte  tutte  de  quiftioni  , aveflè  • ' * 
voluto  Venire  a partecipare,  con  ^Iblui 
deir  allegria  ed  ìntertenimccti  de’  gior- 
ni--feftivi.  delk  Pentecofte  in  'Limoges.^ 
averebbe  avuto  motivo  di  non  pentirfi 
.del  fuo  viaggio.  • ' 

Umà  tale  imbafcìata  'tirò  "ed  indufk  Carlo 

II  duca  a portaifi  da  effolui  in  Limogés, 

ed  il  Re  avendolo  .ricevuto,  con  fomma  Orleans 
• 'cor-  àmp0jm 

lega  de 

^ ( X ).  Monft;  Abregé  Chronologtqne . Cbaloas,  L®  maUmte»^ 

Gend.  . • w. 
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cortelìa  e gentilezea,  sii  aiede  à confi* 
derazione  del  dilui  riletto  cento  qua* 
ranta-  mila  franchi,  e gli  aifegnò  in  ol* 
tre  una  convenevole  penfione  a riguardo 
, del  fuo  amor  verfi)  la  padria  (/) . Da  ciò 
iavveniie,  che  iTduca  d’ - imme- 
diatamente fece  afiàpere  ai  duchi  di  Bor* 
gogna  ^ e di  Brettagna  che  quanto  al 
Re,'  effi  n’  erano  affatto  male  infor- 
mati, poiché  il  médefimo  era  il  più 
fiivio,  ed  il  più  buono,  ed  onefto  prin- 
cipe del'  Mondo  : e cosi  gli  antichi  mal- 
''  contenti  furono  un’altra  volta  lafc iati 

efpofti  alla' di  lui  mercede  « Dopo  aver 
diflì^ta  il  Re  e fatta  /vanire  una  fimi- 
gliante  tempefta,  profeguì  la  fua  mar- 
cia dentro  la  Linguadocca y z.  fine' di.  lài- 
FoHasy'  la  quale»  fi  ap- 
* parteneva  al  fignore  di  Alhret , e la  qua- 
* ' le  ayea  capitolato  col  generale  defl*  arma- 
ta.nella  Guienna^  che  fi  farebbe 
refà  nel  cafo,  che  il  Re  di  Francia  aon 
fpfle  venuto  in  un  tale  giorno  deftina- 
yo  in  fuo  fbccorfb.  Il  fignor  de  > Albret 
i 'I  V jivea  fèrvito  il  Re  Carlo  con  la  più  in- 
■ dicibile  fedeltà,  ! allorché  il  Re  trova  vali 
' velia  più  bada  e mifera  fua  fiartuna  : 

^ ■ on- 

» 

* ' ^ Abregé* Chfohoic^ìqtìe . HifiOire  dè  Charlt» 

Vii.  par  Chart,  P.  Daniaf* 
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onde  il  Re  ,/  eh’  era  il  più  grato  prin- 
cipe del  fuo  tempo,  era  bramofiflimo  di 
fare  una  tale  fpfdizione , che  i malcon- 
tenti ‘ erano  ' entrati  nel  punto  d’ impedi- 
re. Egli  tuttavia  fuperò  con  molta  fua 
jglorni  un  tal  ^ 'nto,  (ì  trovò  in  foccor- 
lo  della  piazza  al  tempo  dovuto,  ed  of> 
feri  battaglia  agV Ingleft,  i quali,  avve- 
gnaché fodero  inferiori  di  numero,  l’evi- 
tarono ; ma  con  fomma  onoratezza  la- 
feiarono  in  liberth  il  hgliuolo  di  eflb  fi- 
gnor  ile  Albret^  il  quale  fi  era  dal  me-  • 
defimo  dato  lóro  in  ortaggio  per  l’ adem- 
pimento. della  convenzione  da'  elfi  fatta 
(«).  Or  una  tale  fermezza  del  Re  gli.  j 
fu  di  jgrandirtìmo  utile  e -giovamento» 
poiché  relè  ertrem^ente  <altti  attaccati 
i fignori  di  quei  contorni  ; e k paura 
<di  ciò  fi  fu  uno  de’  gran  motivi-  ch’eb- 
be tanta  forza  e potere  fopra  gli  ani-  ' 
mi  de’  malcontenti  , i . . f 

Gl’  Ingkfi  intanto’  avendo  . mutato  ^ tifino 
ràlTedio  di  Harfleur  in  una  Ha^eur^ 

' incalzarono  quelk  piazza  cosi  da  prelTo^  ^uìnàitidt^ 
-che  fu  ih  grave  pericolo  di  perderli'.  Il 
> Rtf  àvea  mandato  il  conte,  di  Dunois  a At^toac 
ibccorrerla  : la  qual  Cola  il  medefìtAo  eVerafirì- 
■ : ; v_  il  V avtea*  ; • 

(i)  Hilloire  deCiiarìes  VIt.  par  CliartrMonft.  * 

l^olyd.  VixgU.  Hill.  Augi;  H50I.  Ho^hic. 
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avea  fatta  più  di  una  volta  r ma  concio* 
{lacchè  ^Jngleft  aveifero  dinanzi  ad  elTa 
fabricato-  un  fortino , glf  abitanti  fi  trova- 
vano al  maggior  fegno  angufiiatì  e ridotti 
air  ultime  miferie  . Laonde  il  Re  alla 
fine  fece  un  forte  diilacca  mento  dalla  Tua 
armata  ) e con  efib  vi  mandò  il  Delfino^ 
che  avendo  invefiito  ed  attaccato  quel 
fi>rte , lo  prefe  colla  fpada  alla  mano  ^ 

, e 'ne  acquifiò  una  fama  e riputazione 
grande  (a) . Carlo  fu  si  lungi  dal  fen* 
tire  alcun  difpiacere,  che  il  fuo  figliuo- 
lo sMnnalzafiè  ad  un  si  vantaggioio  ca^ 
rattere^  che  anzi  lo  mandò  nella  Guaf ca- 
gna j dov’  egli  medefimo  aVea  ■ cagionata 
una^fpecie  di  guerra  civile  per  un’ atto  di 
giufiizia  da  lui  ufàto  in  mettere  in  li- 
berti la  vecchia  contefià  di  Cominges^  la 
quale  il  fuo/ marito  avea  tenuta  per  lo 
ipazio.,di  venti  anni  confinatacela  qua- 
le poi,  awegnacchè  -foflè  in  etk  molto 
avanzata,  'morendo  tofio  dopo,  avea  la- 
fciat’  ad  elfo  Re  la  detta  fua  contèa  » 

Il  conte  dìlorz  ^Aì  Armagnac  il  conte  ^ 
dì  Poix^  cd  il  marito  - della  defunta  con- 
tefla , X quali  - avean  ’ determinato  di  * di- 
vidéifela  tra  di  loro,  prefero  le  armi* 
cd'il  conte  di  Armagnac  portò  il  fuo 

. , . ..  r-  . ’ ■ 

i Charks 
\ 
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rifentìmento  a tal  fegno , che  promire’' 
la  fua  figliuola  ad£mcoVl.Re  d7wg;&/7- 
ferra  per  ottenerne  il  di  lui  ajuto  cd 
fifienza  . Il  Delfino  adunque  elTendogli  < ‘ 

fiata  data  la  carica  di  una  tal  guerra^ 
la  prófeeu\  con  si  gran  coraseio,  e con-^!”?*^' 
si  buona  condotta  ^ che  non  folamente 
ricuperò  la  contèa  di  Cominges , e refe 
,vana  la  confederazione,  ch^efii  aveano 
ftretta  , ma  in  oltre  coftrinfe  il  conte 
d’ Armàgnac  a rinunciare  ' al  Tuo  trattato 
coll’  Inghilterra , ed  a chiedere  ed  implo- 
rare la  mercede  del  Re  (b)  ; la  qual 
colà  lo  rimife  intieramente'  nel  favore 
e beniyolenza  dì  Tuo  padre,  e gli  fece 
fare  acquilo  della  (lima  generale , della 
nazione . • ’ ■ . ^ 

Il  defiderio.  della  pace  continuava 
tuttavia  ad  efiere  ugualmente  grande , in|hiltem 
poiché  la  neceffitk , che  fe  ne  avea , 

. faceva  egualmente  fentire  e conofeere 
cosi  dall’  una  tome  dall’  altra  parte  ; Franda/«^ 
ond*  è che  per  foddisfare  a’ loro  fudditi, 
i due  Re  C^r/o  ed  Errico  confentirono 
di  tenere  a Tours  una  fpecie  di  con- 
grellb,  dove  dopo  molte  altercazioni  fa 
conchiufe  una  triegua  da  iacomindarfi  * 

dal- 

(b)  Abregé  Chrondc^iqae . Mezer.  Pr.  Hàia- 

4 


Digiir/!’  i by  CjOOglc 


78  L‘  ISTORIA  DI  FRANGI  A 
dalla  metà  di  Maggio,  di  quel  corrente 
anno,  e tèrminarfi  nel  primo  di  ApriU 
dell’ anno  avvenire  (c)^  Nel  med^imo 
tempo  fì  aggiuilò  un  trattato  di  nutrir 
monio  tra  il  Re  Errico  e la  principeffà 
Margherita  figliuola  di  Rene  Re  titor 
lare  di  Napoli , e duca  di  Lorena  e Bar^ 
Una  y fetta  - triegua , fiqcome  dicono 
gl’  Iftorici  Francefi , fu  un  «gran  coI|>q  o 
vogliam  dire  tratto  di  politica  per  quel 
• che  riguarda  li  miniftri  Ingleft  'y  ma  ia 
Inghilterra  non  per  tanto  fu  confidera- 
ta  in  un  afpetto  molto  differente:  anà 
gli  autori  della  • medefima  furono  ivi  rir 
guardati  come  a traditori , e molti  di 
elfi  alla  fine  come  a tali  ne  furono  pib 
Ititi  . Ma  che  che  di  ciò  abbia  potuto 
cffere  ',  amendue  1©  parti  facevano  allo^ 
ra  pompa  della  loro  moderazione,  ed 
amendue  egualmente  non  fepeano  che  mai 
farli  di  quelle  truppe,  che  tenevano  in 
piedi,  aSmchè  non  foffero  tentate  di  fejr 
la  guerra  per  le  raedefime ,.  mentre  non 
erano  più  impiegate  in  farla  per  le  due 
corone . CWo  adupque  giudicò  efifer  que- 
fio  un  punto  di  tanta  e tale  importan*« 
za , che  conlèntt  che  il  fuo  figliuola 

con" 

Le]  Matthiea  De  Conte.  Hifioire  de  Charies 
Po  PUlet. 
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' LIB,  XIX.'  CAP.  IV.  75> 
conduceflè  un  numerofo  .efercito  in  fer-  ' 
vigio  della  cala  d’  Auflrìa  contro  gli 
S'tiizxeri  ; e gl’  Inglejl  che  aveano  ti- 
more deir  ifteflo  inconveniente  , fecero  v 
ufo  di  qaeda  medefima  opportunità , e 
mandarono  fotto  il  comandb  di  lui  un 
corpo  di  Tei  od  otto  mila  uomini  (d). 

Il  Re  in  oltre  alla  tèfta' d’un’altro  efer- 
cito marciò  ad  - affediare  la  città  di 
per  le  differenze  che  con  efla 
città  avea  Rene  di  Angih  duca  di 
rma.  Il  Delfino  fi  refe  padrone  di  Mont^ 
billiarà  per  convenzione,  e feonfiffe  un 
corpo  di  truppe  Svi%%ere  preflb  Baftlear^' 
ma  indi  a richieda  del  concilio,  il  quale 
ritrovaVafi  quivi  tuttavia  in  piedi , entrò 
' in  una  negoziazione  con  i Cantoni  di  efi 
fi  S'vixxeri , e conchiulè  il  primo  trat- 
tato che  foffe  fiato  mai  fatto  tra  li  me- 
defimi  e ia  corona  di  Francia  . 

Dall’  altra  banda  il  Re  avendo  incon- 
trattata ne’  cittadini  di  Metx  una  più 
ofiinata  refifienza  di  quella , che  da  ef- 
fi  non  fi  afpettava,  venne  alla  fine  .con 
elfo  loro  ad  un’  aggiuftamento , q con- 

ven-t 

(d)  Abregé  Chronolùgique'Hifloire  de  Charlai  ,v 
VII.  par  Chart.  Oupleix  . Polyd.  Virgil.  Mezer. 

Le  Gend. 

(e)  Recueil  de  Traites,^Par.  Léonard , tom. iv. 

Abregé  Chronologique . Monft.  P.  Daniel.  , 
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venne  con  i medefimi  di  coatentarfi , di 
accettare  una  groffa  fomma.  di  danajo 
per  le  fpefe  della  guerra , e nel  tempo 
ifteflb  fece  rilalciare  ad  eflb  duca  di 
Lorena  fuQ  cognato  un  groffo  debito  ^ 
* che  avea  ceto  quella  citt^ . Nel  ritorno 
poi  che  cotefte  armate  fecero  in  Fra^^ 
cia^  il  Re  coirafliftenza  di  eflò  Delfino, 
de’  principi  del  fangue  , e de’  gran  fi' 
' gnori  , recò  ad  efecuzione  il.  filo  gran 
difegno  , eh’ avea  formato  intorno -alla 
difciplina  della  milizia  ; , laonde  aveg^o 
jinm  Do-  gratificati  li  principali  ufficiali  con.  dar 
degl’ impieghi,  e penfioni,  obbligò, 
la  maggior  parte  de’.foldati  femplici  ad 
andarfene  via,  ed  applicarfi  o all’^griqoK 
tura , o aUe  varie  arti  e meftieri , nelli 
quali  erano  fiati  crefeiuti,  od  a qualche 
altr’onefio. impiego.  Nel  medefimo  tem^ 
po  egli  fi  fervi  delle  migliori  fue  trup- 
pe che  al,  prefente  erano  divife  in 
corpi  regolari,  e che  avevano  affegna- 
to  un  convenevole  fondo  pel  loro  man- 
tenimento , pef  cufiodire  e mantener 
libere  le  firade , e per  tenere  il  paefe 
purgato  da  ladri , e'  netto  da  vagabon- 
di . Or  da  ciò  avvenne  che  fu  rifiabilita 
la  pubblica  tranquillit'a  più  prefiameate 
e con  . maggior’  efficacia  di  ^quello  che 
• dopo  una  si  lunga,  e fànguinofa  guerra 
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LIB,  XIX.  CAP..  IV.;  8i  ' 
fi  fofle  facilmente  potuto  immagina- 
re (/)  : ond’  è eh©  con  molta  ragione 
fu.  coniata  una  medaglia , la  quale  ren-  ' 

deffe  perpetua  la  ‘memoria  di  un  tale 
avvenimento.  - • - >'  , * 

Egli  viene  ammeffo  da  tutti  Cor- 

rici Franceft , qhe  ficcorae  quello  difegnq 
fu  in  quanta  all’ invenzione  opera  tMtts^far'ufhdi 
del  Re , cosi  quanto  alla  parte  la  più  dif 
nelle  cioè  al  porlo  m elecuzione,  ei  tu  pace  per  rU 

cato  ad  effetto  da  lui  in  perfona  ; impe»  «««ert/i 
rocche  dopo  una  rivifta  ' generale  fece 
fentire  alle  truppe,  ch’elleno  dovcan’ef; 
sere  difmeffe,  e eh’  egli  era  rifolutq  e,  ' ' 
determinato  a,  trattare  come  ribelli  co- 
loro i quali  continualTero  a ftarfene  in 
afmi;  che  fi  uniffero  infieme  in  turmo  . 
o fieno  bande  ;■  o che  in^  qualunque  ma-  , 
niera  difturbaffero  la  ' pace  del  regno  : j ‘ 

la  qual^cofa,  confiderandoli  le  calami- 
tk,'ond’era  fiata  feguita  la  pace  di 
tigny , ed  i tetrori  fparfi  e cagionati 
da’  compagni , fembra  eifere  una  piena 
pruova  , che  a Carla  egualnaenté  non 
mancava  nè  condotta  hè.  fermezza  , fic- 
come  non  gli  mancava  nè  fpirito  nè 
coraggio  : ma  poiché  ficea  le  cofe  con  , 
JJ?.jÌÌod,Vol.24.^Tom.i,  'F  una 

(f_)  Matth.  De  Conic.  HiftoFre  de  Charles  VII. 

Abregé  Chronologiqae.  Le  Geadre.  Dupleix.  - • ' 
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82  t’JSTORIA  DI  FRANCIA 
una  ' certa  pofateazA.  ? tranquillità  di 
anirno,  é ' bramava  di  goder  deife  pace, 
"allorché  aveala  ottenuta,  gli  uomini  .di 
naturale  ardente  ed*accefa  fi  fcMi  prefà 
la’  liberti.'' di  rapprefentarcdio  come  un 
principe  indolente  , , continuamente  imi 
. merlo  ne’ piaceri  Si  potrebbe  ancora, 
dà  alcuno  fofpettare  , che  la  fua  condii, 
fce.idenza  e moderazione  in  riguardo  a*" 

' fuoi  vicini  potè  parinaente  a ciò  contri- 
buire; poiché. egli  è certo-,  che  in  trau 
>a^ndo  colla  duchedà  di  Borgogna  in  fa^'' 
vere  del  di  lei  coplòrte  , « e col  nuova 
duca  di  Borgogna^  ei  fu  molto  lontano, 
'dairalTunaerfi  o,  pretendere  più  di  quel- 
lo , che  il  fuo,  diritto  richi edeva^,  ma 
operò  anzi  tutto  al  contrario  Or  quefte 
cofe,  comeché  ha  molto  pc4fibile  , cl-tg 
fo{Tero  gli  ’ effètti  della  fua  moderazione,^ 
èrano  tuttavia,  molto  conficenu  alle  ci;> 
coffanze  in  cui  fi  ritrovava  , ed  alli 
.dettami  di  una  vera  e fana  politica,,! 
che  che  ne  dicano  gli  amatori  della  fua 
fiiperioritk  ^ ed  i difenfori  v dèlU  • regali 
di  lui  diritti  (,g).  Egli  operò\  colla  me-, 
defima  moderazione  ^ c com  giufto  ri- 
guardo allo,  flato  de’'  fuoi  proprj  affari  , 

^ ~ e dì 

' ' ' ' 

(g  ) P’Argont,  Hiftoire,  dé  Breugne.  Abregé 
CHronologique  Dtt'TiUet  P,  Oaijkl . ' “ , 
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LIB,  XIX.  QAy,-  rv%  Sj 
« di  quelli  de  fuoi.  vicini , quando^ evi- 
tò d'eotfare  in  ViJia  guerra  forpiale  ecJ- 
io'  ftato  di  - Cenava^  il  quale  dopo  aver 
efprelfanientet  rieliiefta  la  protezione  di 
Jui^ed  aver  ricfivutq  il  fuo  aiuto  ed  affi- , 
iler^a  > ne  mandarono  via  le , di  l»i 
truppe, i e non  vollero  adempiere  quel 
stanno  cui  eranfi  obbligati  : fenonehè  Car-^ 
h fi  ritenne  il  Finale  ^ eh’ elb  avean 
UieiTo’  tra  le  mani  di  lui , f:  differì  a 
più  eonvenevol  tempó  là  . loro  punir 
?ione  .Dell’  ifteflà  maniera s lalciò 
eflb  fvanire  il  diritto  e pretensone  ghe 
Sopra  il  ducato  di  Milano  aveva , il  du- 
ca  d’  Qrleans  ; la  : quale.  ^pretenSone 
coir  aiuto  ed..affifteoza  del  potere  della 
Francia  y il  medefimo  averehbe'  molto 
verifimilraente.  potuto  farfi  valere  . Ma 
Carlo.y  quale  aveva  in.  mira  la  fvia 
■propria  - quiete,  ■ ed»il  bene  de’  fuoi  fud- 
•diti , non  voUe  penfàre.  ad  immergerfi 
ih  una  nuova  guerra  dall’  altra  parte 
delle  Alpi  y prima  che  il  fuo  popolo  fi 
{offe  rifatto  c riftorato  dalle  miferie  ed 
infortuni,  a’ quali  erano  ftati  efpolli  du- 
rante il  debole  regno  ’ del  fuo  malav- 
- yen  turato  padre  ^ Or  come  una  decifiva 
■ ^ F 2 efi-; 

(h^  MonftreU  Hidoire  de  ^ Gurles  VII.  par 
Chart.  P.  Mezer,  l^e  Cend.  ' < i ^ 

» . ■ ' ,s.  • 
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84  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
e figaie  pruova,  che  in  tutto  ciò  egli 
operò  con  prudenza'^  e fopra  giuAi  prin^ 
cip)  , ci  fia  permeflo  di  oHervafe  che 
avendo  Errico  VI.  ^ convenuto  di  reftkuk 

* re  la  città  ■ di  Mom  colle  fye  dipenden-^ 

' ze  al  zio  di  fua  moglie,  e cognato  del 

Re  di  Francia  y Carlo:  conte  di  .Maine- y 
ia  quale  reftituzione  per  timore  de’  fuok 

* fudditi  avea  fino  allora  differito  di  fare^ 
quello  monarca  di  Francia  non-  Tece  al^ 
Guno  Icrupolo  di  farla  inveftire  ed  aflaU 
tare  da  un  competente  corpo  di  truppe,. 
men.tr’  egli  con  una  piò  poflente  armata, 
■comandata,  da  fè  mede  fimo  in,  perfona 
flava  air  affediodi  eiTà^  e con  un  tale  st 
vigorolo  sforzo  ricuperò  una  tal  piazza, 

Bb-  cif  era  di  fnaggiop  importanza  per  lè 
****^^*  defimo.,  chea  quel  principe , il  cui  dirixto- 
, o caufa,  egli  lèmbrò  di  avere  lpolàta( i) • 
Come  poi  là  piazza  fo.  già  pre&  per  via  di 
capitolazione , ordinò  che  le  fue  truppe  fe- 
lle ritiraffero  ne^  foro*  quartieri-,  preteh- 
' dei^o,  che  con  qttól:  tanto,  da  hit  eraft 
latto,  egli  non  avea  punto  rotta  la  trìe- 
gua . Una  .tale  apologia  del  Re  Carlo:y. 
la  quale  averebhe  dovuto  anzi  eflère  ri- 
guardata, .come  un’infuko  , il  Èrtièoy 
'*•  ' V ■ av- 

er) Abregé  -Chronologìque.  J,  De  Sewes  , 0v»r- 
pleijc.  Du'Xil^ct.  P.  Daniei.  ^ . 
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LIB.  XIX,  CAP.  IV.  8^ 
avvegnaché  lo  ftiVto  de’fiioi  affari  ^ortalTe, 
che  il  rinnovare  la  guerra  foffe  "per  fe 
molto  inconveniente , la  prelè  in  buona 
parte  , mentre  che  a’4uchi,  o di  Bedfi>rd  • . 

o di  Tork  era  flato  incaricato  e fidato  il 
manéggio  deTuoi  in tereffi  in  quel  regno , 

La  cura*  che  Carlo  fi  era  prefa  di  ml-^^  ■ 

gliorare  i luoi  Itati,  e vantaggiare  le  i^^jiranezza 
cofe  per  tutt’i  mezzi  poffibili  in  rompono  la  - 

pochi  anni  di  pace  , era  fiata  accompa*  . , 

* 1 > • t • r rr  1»  ^ quando  ! lo- 

gnata  da  tutt  i buoni  lucceili , eh  egli  ,o 
potea  fperarc  ed  afpettarfi  ; di  maniera 
che  il  paefe  avea  gi^ . mutato  i^^tiera- 
diente  afpetto  , ,e^  tutte  le  citta  grandi 
fi’ erano  in  unvfiibitb  e per- cosi  dire 
in  una  maniera  impercettibile  , ed  in- 
iènfibilmente  ripopolate.  Dall’ altra  ban- 
da egli  non  lafciò  niente  che  pòtcflc’ 
accrefeere  la  ,fua  fama  e riputazione'  al 
di  fuori , avéndo  con  gran  prudenza  e ■ 
politica  comporto  e fedato  lo  Icifma,  ' 
che  per  si  lungo  tempo  avea  difturbata 
la  Ghiefa>  Egli  pea  fimtlmente  rinno- 
vato il  fuo  - trattato  con  Giacomo  IL 
Re  di  Scozia  ly  a condizioni  onorevoliffi- 
me.per  quel  principe,  non  oftante  che 
la  Delfina  fua  forella  foffe  morta  ; e per 
lo  medefirao  grado  o fia  forza  di  pre- 
videnza avea  rinnovate  le  fue  convenr 
zioni  colla  corona  di  Cafti^lia  ; in  gui- 

F 3 S * 
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ss  . L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
ià  tale  ehe  li  fuoi  affari  ed  inrereffi  fi  ri- 
, trovavano  in  iftato  cotanto  buono,  quan- 
to mai  potcfTe  defidefare,  per  rinnovare 
la  guerra,  ia  quale  tuttavia  egli  e prò* 
babile , che  fi  farebbe  da  lui  per  più  lun- 
go tempo  differita,  fè  la  ftràna  teftard^- 
gine  c fatuitk  degl’ non  io  avelle- 
rò pollo  nella 'necdfuù  di  rinnovarla  * 
Era  flato  il  duca  di  Somerfet  mandato 
dalla  fazione  della  regina  a rimpiazzare 
il  duca  di  Tork’,  il  qual’ era  da  ^flò  lei 
egualmente  odiato  che  temuto  » Quelli 
fenz’  alcuna  debita  confiderazione  dello 
flato  milèrabile  , in  cui  ri  trova  vanii  le 
cofe  dentro  il  propio  pa^fe  per  T ucci- 
fione  di  Humjfbrty  duca  di  Gloucejler^  eh* 
era  uno  degli  zii  del  Re , e per  la  mor- 
te che  accadde  immediatamente  del  air- 
dinale  di  W'tnchtjìer  , eh’-  efa  un’  altro 
di  elfi  zii , permife  che  il  fignor  Fràncó- 
/co  Surteywe  Cavaliere  della  giarrettiera , 
Atagonefe  di  nafcita,  forprendeil'e  Fonge- 
la  quaf  era  una  ricca  citta  nelle 
frontiere  di  Brettagna^  due  mefì  prima 
che  fpiraflfe  la  triègua  '(-^)  . Quindi  il 
duca  di  Brenagna  'lagnolTi  di  ciò  con 
amendue  li  Re , infiUendo  con  l’ uno  per 
. V • ia 

(k)Hi(bire  de  J,  Chart.  Matth.  De  Coùic. 
Hiltoirc  de  Charlef  VII.  Le  Gend»  ' ■ - 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  87 
la  feftinizione’ , e òhiedendo  ajuto  dall’ 
altro . C/irlo  iniiperciò  Tècondo  la  Tua  fo- 
lita  maniera  evitò  di  procedere  vigoro- 
famente  ) coHrent'i  che  fi  facèlTeix) 
Ccwferenze  ^ropr  a conferenze , e frattan- 
to diede  re^retamenfe  e con  follecitudi- 
ihe  ptovvedimeóto  per  la'  guerra'^  che 
meditava  intraprendere  * Dopo  avèrfi  dun- 
‘ qUè  pìfoccuratà  ^ per  fare  un  diverfivo 
nella  parte  della  Sùozia , 1’  aflìftenza  d* 
tHia  flotta  Spagn'uoìa  e fatta  una  lega 
dffehfivà  e difenfiva  col  duca  di  Èrma- 
, cominciò  primierainente  ad  agire  co- 
me aufiliario  di  cotèfto  principe  ; e tofto 
'che  poi  furon  tutte  le  cofe  difpofte  per 
r efecuzione  del  fuo  dif^no , fi  dichia- 
rò in  nome  fdo  propio , ed  accompa- 
gnò una  tale  dichiarazione,  Con  entrare 
in  un’  ìftelfo  tempo  nella  ^ Normandia 
con  quattro  eferciti , il  più  fòrte  de’ 
quali  era  comandato  da  lui  in  perfo* 
na  (/)*  il  dùca  Ò\  ' Sorfìerfet ^ ed  il  ge- 
nerale'fecero  quanto  mài  far  fi 
potelfe  per  porre  guernigioni  nelle  piazze 
più  forti  ì la  qual  cófa  però  li  rnife  fuor 
di  fiato  e difabilltò  a potere  ' ufclre  àn 
campo  ) ed,  appena  lafciò  lóro  truppe 
' ■ F*  4 ^ fuf- 

(1)  Matth.  ì)e  Couci.  t)ilpleixi  Polyd.  Vlrg,- 
Hift,  Augi»  riàll*  HóUash»  J,  De  Serres  Meicr. 
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quella  op- 
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cafione  per 
cortquìjfare 
Rouen  e 
^ran  parte 
della  Nor- 
mandia. 


88  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
fufficienti  per  la  difefa  di  Rouen, 

Questi  eferciti  Franceft  furono  cos\ 
numerofi  e ben  forniti  di  attrezzi, e d’ogni  ■ 
biibgnevole , che  tra  podie  fettimane  fece* 
ro  molte  conquide  ; e nel  mefe  di  Ottobre 
il  conte  di  .Dunoìs  comparve  colle  fue 
truppe  in  ordinanza  di  battaglia  dinanzi  a 
Rouen  colla  ^ fperanza  di  eccitare  una  ri- 
voluzione: il  che  però  gli  venne  - fallito . 
Nulla  però  di  manco  dopo  la  fua  riti- 
rata alcuni,  abitanti  della  cittk  manda- 
rono a fargli  fapere , che  ov’  egli  fi 
fofi'e  nuovamente  innoltrato  .'dentro  le 
loro  vicinanze , eglino  averebbono  da- 
to alle  fue  truppe  l’.<agio  opportuno  di 
fcalare  la  citt^,  la  qual  cofa  fu  gik  da 
loro  adempiuta  . Senoncliè  effendo  fta-  ' 
te , mentre  n*  erano  entrate  folamente  al- 
cune poche,  forprefe  dal  generale  Talhot^ 
quelli  le  tagliò  in  pezzi  una  coni  citta- 
dini, che  alle  medefìme  fi  erano  uniti,  e 
gittò  le  loro  fcale  fopra  il  muro  {m) . Or 
un*  attentato , per  quel  che  lèmbrò'cosi 
infelice,  pur’ ebbe, un’ evento  molto  diffe- 
rente da  quello  ,,  che  amendue  le  parti  ' 
afpettavanfi , ^ poiché  quantunque  fino  a 
quel  punto  gli  abitanti  erano  fiati  divi- 
di in  due  partiti,  pure  il  giorno  feguen- 

. ( m ) Hifl.  de  J,  Chart.  Du  Tillet»  P.  Daniel. 
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te  pet  motivi ‘differentifTimi  convennero' 
di  unanime  fentimento  di  coftringeré^  il  ”*^”*  *"^^* 
governatore  a rendere  la  piazza.  Laon-  ' x 
de  fattovi  preftare  per  forza  il  confen- 
fo  di  elTolui , mandarono  li  loro  deputati 
a trattare  col  Re  Carlo  ^ il  quale"  con- 
ienti a tutte  le  loro  domande  , le  qua- 
li furono  un’atto  di  obblivione , la  con-  ^ 
lermazicMie  de’  loro  privilegi , ed  il  per- 
meflb  per  colóro  che  lo  voltano  di  ri- 
tirarli in  Inghilterra  [ » ] . Niente  di 
meno  il  duca  di  Somerfer^  tà.  il  gene- 
rale Talhot,  elTendofi  melTi  in  mano  il 
ponte,  il  palagio  vecchio,  ed  il  ca- 
ftello  li  determinarono  di  difenderli  fi- 
no all’eftremo.  Ma  non  diede  loro  . 
alcuna!  opportunità  di  moftrare  il  loro  va-  ‘ . 
lore,  tenendoli  foltanto  bloccati  fino  a 
che  cominciandofi  a fentire  gli  effetti  del-  . V 

la  fame /fi  videro  coftretti  a venire  a trat- 
tato. Il  duca  richiefe  il  permelTo  di  ritirar-  . . 
fi;  alla  qual  colà  il  Re  acconfent'i  fottoconF 
dizione,  jChe  gli^rendeffero  Honfieury  Har^^ 
jleury  e tutte  le  altre  piazze,  che  pofi 
fede  vano  alla  bocca  della  Senna  ; al  che 
Somerfet  finalmente  acconfentV,  eccettiih  ' 
andone  folamente  Harfleur  , e con  infi-  * 

nito  filo  difpiacere  fu  sforzato  a dare  U 

■ . ■ 

(a  ) Polydor.  Le  Geni  ^ ■ 
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generale  Talbot  come-  un  oftaggio  per 
r^dempiniento  di  tali  articoli  (o).  In-- 
di  fece  il  Re  la  fua  entrata  in  Rouca 
con . grande  fpìendore  a‘  cTi  I ò.  di  jVb- 
ventèu  , e non  oftante  che  la  Ragione 
fcllè  cos'i  avanzatale  che  le  fué  truppe 
fi  ritrovaflèrn  si  grandemente  affaticate 
e ft»iche , pure  fece  invertire  Harfleur  ^ 
la  quale  fu  gik  ridotta  in  fuo  potere 
prima  che  termitìafle  quell’ aitno  ^ il  che 
lo.  pofe  in  pófleflb  di  tutta  là  Noiì-man* 
dia^<  che  giacca  da  quella  patte  della. 
Serma  (p)» 

JlReCzi-  , buona  ^d  opportuna  occafionè) 
laconqut-  che  I Franceft  m quèrto  tempo  ebbero 
compiere  k conquirta  della  Norrnan* 
Norman-  ^ bando  Ogni  diftinziorte  di 

dia  nei  tempi  c ftagìonl*  e la  gran  cura  che  fi  die* 

* ^ provvedere  abbortdarttemen» 

^^*te  le  fue  truppe  di  tutte  lè'  colè  necèf* 

sane  pel  loro  comodo  e foftentamento  re* 
fè  un  tale  affare  si  agevole  e praticabile, 
che  gik  ‘HonjteUr  fu  invertita  nel  decimò 
giorno  di  Genriajoif  t fu  ptofegUitO  falle* 
dio  coli  si  gran  forza  c vigore , che  nel 
" decimottaVo  giorno  di  Fébbrajo  la  piazza 

* ’ ^ 

, . ^ '(e ) Abregé  Chronoioeìqù?,  Hifioire de  T.Chart* 

Hall.  HolinsK  Du  Tilkt.  . 
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Fu  gik  re{à  ( ^ ) . Dopo  di  ciò  alcuni  di* 
ftùrbi  domeftici  impedirono  che  -il  Re 
profeguifle  la  guerra  com’era  fuo  inten*. 
dimetito  fenza  interruzione , e diede  tem- 
pò  ali’ generale  Kyreil^  il  quale 
sbarcò  , con  un  colpo  dì  tre  mila  uomi- 
ni per  fc^giogare  Vdagne\  efsendo 
contro  lui  marciato  il  giovane  conte  di 
Clevmont  figliuolo  maggiore  del  duca 
di  Bourbon  , li  due  elefciti  fi  attacca- 
rono prefiò  il  villaggio  di  Fourmigniy 
ed  eìTe^dofi  a’  Praace/t  fortunatamente  , . 
unito  il  coneftabile  con  alcune  ffefche 
truppe,  e nel  tempo  iftelFo  effendofi  ma- 
lamente condotti  alcuni  ufficiali  della 
parte  contraria,  il  fignor  Tomrnafo  Kyretl 
dopo  aver  fatto  tutto  ' ciò  , che  da  UA 
bravo'  e gran  capitano  fi  farebbe  potuta 
afpettare  , fu' dibatto,  e prefo  prigionie-' 
ro  con  k perdita  in  tutto  d’  incìrc’  a 
cinque  mila  uomini  (r). 

QjjEsìr’ azione,  la  quale  accadde  ^ Bchéam^ 
aV  i^.  ai-  AfrìU  , ella  fn  deciGva“'^j^ 
in  riguardo,  al  fato- della  Normanna  \ faìteltfor- 
poiche  efiendò  ftatà  almeno  una  meth 
di  elle  truppe  prela  - dalle  guernigio-^/;^^  Fo- 
ni delle  piazze  ) vennero  queftd  a ivunnigm. 

' ■ ’ ma- 

• ( . 

( q j Poi.  Vhrp.  Stowe. De  Serres . 

-<t)  Abregé  Chronologique,  Le  Gen4. 
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nianere  tanto  maggiormente  più  fpoflàtV  ' 
deboli , della  qual  cifcoftanza  il  Re  non 
mancò  di  approfittarfene . Imperciocché 
immediatamente  fece  invertir  Caen^  den* 
tro  la  quale  il  duca  di  Sonterfet  eraft 
ritirato  con  quattro  mila  uomin’incirca* 
Or  querta  piazza  ella  era  una  piazza 
forte  e ben  munita,  di  tal  che  quando 
il  conertabile  a’  d'i  5.  di  ‘Giugno  giunfe  " 
avanti  di  efla',  fu  creduto  ch’ella  avercbbe 
fatta  una  lunga  difela . Ma  il  Re  comè 
fu  giunto  nel  campo,  fece  attacc^e  l’erte- 
riori  opere  e fortificazioni,  e non  ortante 
che  forte  rtato  rifpinto  con  perdita , il  di 
feguente  fece  un’altro  attentato 'che  gli' 
riufci  felicemente  ; ed  indi  fece  una  mina 
con  SI  buon  fucceflb,  che  obbligò  il  duca 
a capitolare  , e cosi  la  guerniglone  fe 
ne  ufcl  con  tutti  gU  onori  della  milizia 
nel  primo  di  Luglio  : fenonchè  il  Re 
fece  trafportarlo  infieme  colla,  di  lui  guér* 
nigione  a fue  proprie  fpefe  m ' Inghilter^ 
ra  [y],  e torto  dopo  ordinò,  che  imman- 
tinente s’invertiffero  Falai/e  e DomfronP* 
Ma  come  di  querte  due  città.  Domfronp 
era  dentro  terra,  il  Re  lafciò  eh’  ella 
li  forte  prefa  con  tutto  il  comodo;  ma 

die- 

C s ) Hiftolfe  de  J.  Chatt,  Polyd».  Virg.  Hall, 
Hollinsh.  Dupleix  ► P,  Dan.  ' 
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diede  però  ordine  che  Chcvhourg  foflfe 
incalzata  e premuta  conv  tutto  il  vigore 
immaginabile;  di  maniera  tale  che  ella 
-gi'a  fu  refa  a’  di  12.  di  Agoflo  , e con 
ciò  fu  ricuperata  tutta  la  Normandia  in 
poco  più  di  un’anno  [r]:  la -qual  cofa 
fece  sì  che  in  quei  tempi  fodero  ••tenute 
per  vere  le  profezie  della  Pulzella  d’ 

Orleàm  . Prima  che  quell’  anno  termi- 
naffe  fi  fecero  alcuni  progredì  nella  con- 
' quilla  di  Guienna.  Ma  oramai  è gi^ 
tempo  di  parlare  di  quegl’intrighi , che 
amareggiarono  tutte  quelle  profperita , 
ed  empirono  Carlo  di  triftezza  e dolore, 
mentre  il  fuo  regno  fi  fentiva  rifuona- 
re  colle'  voci  di  acclamazioni  , per  fimi- 
glianti  vittorie  ; cioè  a dire  di  uh  ma- 
le domeftico  tanto  maggiormente  intolle- 
rabile, quanto  che  fin  dal  principio  fem- 
brò  di  essere  irremediabile  < • ' , . 

, Il  Delfino  dopo  la  fua  famofa  fpedìr 
zione  nella  Gutenna  .^  e la  loggtogazio- “^7/^ 
no  .del  conte  d’  Armaghac  , chiefe  dal  provincia 
iRe  fuo  padre  la  licenza  di  ritirarfi 
tro  il  DelJinatOy  la  quale  dopo  tanno  fiat» 

deliberazione  pure  gli  fu  conceduta.  Carla  indepen-  . 
era  alquanto  dubbio  circa  la  difpofizione^^^^^^^ 

dell’  ' 

(t)  Matth.  De  Conci.  Abregé • Chronologique  . 

Du  Tillet.  Le  Gendre.  Pt.  Henault. 
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^eir animo  di  fuo  figliuolo,  non  oftant© 
che  dal  tempo,  in  cui  fe  gli  'era  (òtto- 
meflb,  fi  fofiè  verfo.  lui  portato  colla  più 
cfatta  obbedienza  che  mai  [«]  . H Re. 
adunque  affinchè  ad  una  tale  ritirata  , che 
il  fuo  figliuolo  facea  dalla  corte  ,-.fi 
deffe  *il  migliore  afpetto  poffibile , lafcià 
alla  determinazione  di  effo  Delfino  alcu- 
ne dilpute  e controverfie  , ch’^egli  avea.- 
col  duca  di  ^Savoia;  ed  a vero  dire  il 
Delfino  fece  in  ciò  tutto  quello , eh’ eflbs 
Re  potefie  mai  afpettarfene , e mandogrU 
trattato , che  col  duca  avea  negoziato  , 

, affinchè  vi  deffe  la  fua  approvazione  ^ 
Nulla  però  di  manco  tutto  ciò  non  .fu 
iiltro,  fe  nonfe  un  mero  artificio,  poiché  . ' 

‘ il  Delfino  continuava  tuttavia  ad  odiare, 
fuo  padre , ^e  qualunque  perfona  che  al 
meejefimo  era  dintorno  a proporzione  , che 
da  effo  Re  veniva  favorita  ed  amata . U 
principale  tra  queffi  favoriti  dal  Re  fi  era. 
pieno  o ^Pierre  de  Brefe,  fenifcalco  di  Pou 
■ ^o»,  uomo  dì  molta  qualità  e gran  merito 
Coftui  fu  dal  Delfino  incolpato  - di  delitti 
di  ogni  genere  contro  la  corona , ^il  pub- 
blico-bene,  e. la  perfona.  dd  ^ d- 

-,  chie- 

, ( u ) Hiftoire  de  J.  Chart  , , 

(w)  Hiftoire  des  Corotes  de  VaJentinoìsyTrai-^ 
te  & Ratifi^atidn  tires  des  Archives  de  Turm, 
Memorial  de  la  Chambre  des  .Cpmptes  de  Paris  . 
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chiefe  impercià»  che  foflè  fpogliato  del 
fuo  potere , e Ufciafc^  in  mano  della  ' 
ginftjzia  per  efaminarfi  liberamente  tali  ' 
Tuoi  delitti  f II  Re  immediatamente  con- 
difcefe_a  tutto  ciò,  onde  io  rimoife  dal 
fuo  pofto  che  avea  nd  configlio,  da  tutt* 
i di 'lui  impieghi,  q dalla  fui  prelènza, 
qd  indi  ordinò  che  fe  gli  formaffe  U 
p^eflb  V DalPaver’  adunque  Pietro  in 
il  piu  bello  e vantaggiofo  carat- 
tere venne  in  quello  tempo,  ad  avere 
il  peggiore  e più  vituperevole  ; poiché 
fu  abbandonato  da  ' tutti , e molti  diven- 
nero di  lui  accufatori , dandofene  loro 
ogni  vantaggio  di  farlo- ma'  dopo  un 
pieno  ed  intiero  qfamè  ei  non  potè 
, pruòvàffi  cofa  veruna..  Laonde  il  Re 
gli  diede  immediatamente  il  governo 
di  Rouen  , e lo  rimife  per  quanto  gH 
fu  • poflìbile  in  maggior  credito  e potere 
di  quello  che  avea  prima  ; il  che  con- 
feguetitemcnte  gli  richiamò  e . fece  riac- 
quillare  { fuoi  amici  [x].  Il  rifemimen-' 
to  intanto  dd  Deffino  egli  fu  maggior- 
mente fatale  air  amafia  del  Re  Agnefs 
de  Sorek^  che  da  alcuni  viene  appella- 
ta V amabde  Agnefcy^  la  Demoifelle  o 

( X ) Hiftoire  de  J,  Chart,  Dtiplebc.  D«  T^t , 
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Jia  ditmìgellit  de  Beau  tè  dal  reai  caftel^ 
lo  di  Beautè , eh’  eflb  Re  avev’  a lei  do^ 
nato.  Imperocché  elTendo  andar*  appref»  • 
, so  del  Re  nelle  vicinanze  di  Rotteti  per  > 
informarlo  d’ una  feoverta  da  lei  fatta  di 
un  difegno  cK’erafi  formato  contro  la  di 
lui  periona , la  qual  cofa  il  Re  da  prin« 
cipio  IHiqò  eiTere  ridicola  , .ma  pofeia 
♦ trovò  non  efler  del  tutto  priva  di  fon- 
damènto, ella  non  fopravvifle  ad  un  . tal 
fuo  Vi^gio  eilèndo  fiata  forprela  da  un' 
jimio  Do  inferra  itk  , . che  la  condufle-  in*  pochi 
giorni  al  lèpolcro  (/)  (A).  Or  coloro,, 

a’quali 

(y)  Matth.  De  Cducì  P.  Danv 

' ' / ■ 


( A ) Egli  è molto  certo  ' che  una  del- 
ie gran  cagioni  della  cativoa  intelligen-  . 
xa  tra  il  Re  ed  il  Delfino  fuo  figHuo- 
lo,  fu  l' avverfione  che  ' il  delfino  an)ea>  j 
•uerfo  -Agnefe  Sorel , alia  quale  diceft 
che  una  'volta  diede  uno  fchìajfo  v il  che 
•probabilmente  apporto  grandi  fofpetti  di 
lui  quando-  qu^a  dama  •venne  a morte 
cagionatagli come  fu  comunemente  cre- 
duto^ da  •veleno-  ( i).  Per  tulnnaà  di  fi 

/ , ' 

’('i)  Mattìneu  dfi  CoiuyiJean  Chartier  Mezerav*. 

Le  óéndre , Chalons . ; ' » i 
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pofixione  della  ntedefima  Giacomo  Coeur 
orafo  del  Re  y cioè  a dire  fecondo  H 
linguaggio  di  quei  tempii  la  perfona  in 
mfino  di  cui  era  confidato  il  maneggio 
delle  finanze,  fu  nominato  per  uno  de^ 
gli  efecutori  di  lei  tejìamentar}  y e con* 
tuttocio  egli  fu  accufato  di  ejferc  fiato 
P ifiromento  della  di  lei  morte  \ e quefio 
$r e anni  ' dopo  fu  una  delle  principali  co*  ' 
gioni  della  fua  difgrazta , non  ofiante 
che  dopo  una  rigorofa  irformaxione  ed 
efame , eifojfe  fiato  giufiificato  ed  affoluto 
da  una  tale  calunnia’,  e Giovanna  Veot' 
dome  chiamata  comunemente  > la  l^emoi» 
felle  de  Montagne  , che  fi  vide  ejferne 
fiata  C autore  , fu  dichiarata  rea  di  > ca* 
lunnia,  proibita  di  andai  e alla  corte, 

# mandata  in  efilio  (a)i.  Ma  a difpet* 
to  di  una  fale  giufiizia  fattagli  , egli 
/offrì  ^ancora  un  confimile  gafiigo,  mal- 
grado di  tufi  i gran  fervigi  da  lui 
pre fiati  ; il  che  ci  obbli^  a dire  qualche 
cofa  di  pii*  partic(4are  intorno  a quefio- 
uomo,  Giacomo  Cceur  ei  fu  figliuolo  dt 
»n  mercatante  di' Boì3rgQ$,  fi  portò  ben 
per  tempo  alla  corte,  ed  effendogli  fiati 
confidati  gli  affari  concernenti  al  dana* 
JJl,Mod»Vol,i^Tom,i,  G jo 

( 2 ) Matthìeu  de  Coucy  ^ Genuini  tCftorìa  , Pm 
pamel,  Mnatey , la  Geadn»  ^ t 
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• Quefta  jo  o fta  teforo  adempì  la  fua  carica  cotf 
onore  e riputazione  . Egli  è co- 
chimici,  ìjd  molto'  difficile  a comfcere  tpual  co  fa' 
quali  han- fficejfe  meglio  y fé  gli  affari  del  Re 

Itaroirie-®  veramente  i fuoi  proprj  y poiché  egli 

greto  di  fu  il  pii*  ricco  foggette  di  quel  tempO: 

trafrnuta-  Europa.  Dal  che  p chimici  Jean  preftp 

talli , e de’  l*  occafìone  di  metterlo  nella  Uffa  delli 

quali dicefi Adepti  * ( j)  i D fua  pietra  filo- 

no"  /«  commercio  eh'  ejfo  prò-' 

lo  il  Gran-fegui  in  tutte  le  parti  del  Motìdo  allora' 

de  conofciuto  i ed  cali  •oiert  conce ffo  che  in  ri- 
comune-  . ■ n i'  ir  * -v 

mente  guardO'^  a quejto  eglt  avejpe  avuta  una  ptu 

chiamato  ampia  e grande  corrifpoìidenza  y che  non 

tte  avevano  infìeme  uniti  e prefi  tute  i 

Filofofale,  • I 7 -n  I-  f 

Di  colbro  mercatanti  del  regno  - hgtt  e vero  che  per- 
ei  dicefi  fojìenere  un  fimigliante  commercio  egli 

previe  ^fP  ^ danofo  y che 

fieno  in  del  credito  del  Re  ' ma  dalV  altra  banda  il 

effere  do-  ^gl  denaro  di  G'viQOVax)  quan- 

diculorro-  ir  rr  • j n 

gandofene^^^  volte  ju  necejjano  y ed  appunto  alla 

un’altro,  prudenza  ed  integrità  di  lui  egli  fu  do- 

•llorchè  gjjg  II  aveffe  realmente  e da-, 

morte  di  tia  'fo  e credito  [4]^.  ^uefio  Giacomo 
alcuno  di  Cocur  ei  fu  quello  che  pofe  in  ordine 
* c fificina  li  fuoi  affari  , lo  abiliti  - a 

por- 

fi 5 ) Boni  Am'tqtùter  Gautoìferj  Hifloin  de  Char- 
les VII.  Hijioìre  de  la  Ph'tìofophìe  Hermeùquty  tom. 
248.  Du  Clos  yHiflotre  de  Louis  XL  Mezeraj/. 

( 4 ) Borei.  AntiquittesCauloìfes  Hiftoìrs  de  Char- 
les VII.  Le  Cernire, 
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porre  in  efecux.ione  il  fm  progetto  e'  dt~ 
fegno  di  difciplinare  tefercito'^  pemhi  a' 
rinvenire  la  maniera  onde  mantenere  la 
nuova  miUnia  , e maneggiò  il  pubblico 
te  foro  con  tanta  cura  ed  aitennione  ^ ch^  ; 
il  fuo  fovrano  in  menno  alle  propie  dtf* 
granie  non  mai  0:pprejfe  con  nuove  . o 
Jlraordìnarie  impoftnioni  nè  il  clero  ^ nè 
i fecolari  , Ma  per  lo. contrario  quando 
il  ,bi fogno  lo  richiedeva  y egli  fu  fempre 
pronto  a fornire  danaio  del  fuo  proprio  i ' 
la  qual  eofa  fe  da  lui  non  f*  foffe  fat- 
ta , «0»  j5  farebbe  portata  ad  effetto  la 
conquijìa  della  Normandia  •.'  A lui  fu 
ancora  data  la  carica  di  alcun  ^impor-  . 
tafitt  ajfari  in  Italia,  li  quqfi  ftmilmen- 
te  recavano  molta  fpefa  ; e pur  non  di 
meno  tutte  quefle  gran  cofe  non  poterono 
prefervarloy  concioftachè  ejfendo  flato  ac- 
eufato  di  una  moltitudine  di  delitti\  pili 
per  invidia  del  fuo  potere  e della  fua 
robbayjcbe  per  alcuna  vera . e reale  cagio- 
Ac  ( 5 )j  et  fu  fenten%iato  e condannato 
a pagare  un  ammenda  di  quattro  cen- 
to mila  feudi  , ad  effeìrgU  confifeati  li 
fuoi  beni  \ ed  a f offrire  un  perpetuo  ejt-  . 
Ho  y ma  non  lungo 'tempo  dopo  ejfendoft 

.•  G 2 . di 

Jean  Chartier y Matthieux  de  C<mc^,  Gofut- 
ni  HtJK  P.  Danigi.  Le  Gendrt» 
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a’ quali  piace  di  attribuire  tutt’  i felici 
avvenimenti  del  regno  di.queib  princU 

' . ps 

di  nuovo  tfaminatn  la  fua  taufa  , il  ; 
Parlamento  lo  dichiari  innocente  .e  reJìi-^_ 
tuiglì  li  fuoi  onori  y ed  i fuoi  averi  . 
Vei  tempo  in  cui  gli  Jopraggiunfero  ta-^ 
li  fue  aifgrause  y i .fuoi  fattori  o fieno 
agenti  , che  aveva  in  paefi  Jìranieri 
prejìarono  fejfanta  mila  feudi  y con  cui 
fi  ritiri  in  Cipro , fi  prefe  una  feconda  • 
moglie  y ed  ebbe  da  e£o  lei  de^ figliuoli  y ’ 
per  gli  quali  proccurà  vari  Jìabilimenti 
• fermi  e fodi  y e divenne  per  la  fua 
dujìria  ed  i^tegritd  più  opulento  e ricco 
ebe  mai  ( d ) * fu  in  verità  per 

tuti  i riguardi  uno  delli  più  abili  e più 
forprendemtì  uomini  del  fuo  tetnpo , ed  il 
■ cattivo  trattan^nto  di  lui  fatto  viene  * 
^ da  tutti  gP  Iflorici  rapprefentato  come  la  ' 
più  gran  macchia  e bfafimevole-  anione 
di  quefto  regno  « U fignor  Damnaartìa 
fu  il  grande  autore  w/  una  sì  fatta  vio^ 
lenuay  e /enti  il  pefo  e la  gravexxa  S ^ 
urna  fimilc  perfecuxiyne  ^nel  regno  j 

guente»  ' 

{6)  Mettkùu  d$  , Jun  CKmìer  , Boni  , 
Xmw/,  Reauil  dts  flafictts  Horangmsy  Rtmrjirayt- 
cesy  &c,^  ^ • 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  loi 
.pe  alla  fortuna,  gì  dicono  che  C^r/o in 
niun-  altra  colà  fu  tanto  felice  e fortu- 
nato , quanto  nella  Icelta  di  una  tal  Tua 
amaha , la  quale  frequentemente  1’  av- 
vertiva, che  l’obbligo  e dovere  di  cflb- 
lui  come  a Re  era  inconlìftente  colla 
Tua  afhduita  ed  ardenza  che  avea  come 
amante;  ed  a^rmano,  che  appunto  al* 
le  perfuafioni  di  lei  fo  la  Frància  ob- 
bligau  e tenuta  di  alcune  delle  pih 
grandi  azioni  del  regno  dio  , le  qua*  ^ ' 
li  im  perciò  gl’  Iftorici  delli  tempi  fe^ 
guenti  non  furono  portati  a credere  che 
d dovelTero  attribuirà  al  Re,  non  ottante  ^ 
che  da  lui  fi'fofsei'  operate. 

.Il  conte  di  Dunoir^  che  il  Re 
confiderazione  de’  fuoi  pa&ti  ^srvigj  * 

avea  creato  conte  di  LongueviUcy  gliene  Longueyil- 
refe  in  quefto  tempo  altri  di  tal  Torta,  eh’ 
erano  tuttavia,  molto  piu  importanti 
nella  Guienna;  poiché  quivi  egli  profe*  di 
gui  la  guerra  con  tanto  vigore  c buon* 
efito,  che  tra  lo  breve  fpazio  da  Mag»^  * 

•gio  fino  ad  Agofto  rididfe  alla  dia  ub- 
bidienza tutto  quel  paefe  , che  per  s\ 
lungo  tempo  aveano  tenuto  in  mano 
gl’  Inglefi , ed  era  ttato  notabilmente 
bene  affetto  a’  medefimi  ( a ) . Egli  é 

G 3 ve- 

’(x)  Abregé  Chronolc^iqae . Dupleix,  Du  Til- 
•t , Le  Gend.  Polyd.  V irg.  Dan. 
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1 02  V ISTORIA  DI  FRANCIA  . 
vero  che  Bourdeaux  le  gli  fotropole  per^^ 
mezzo*  di,  una  capitolazione,  nella  quale 
fu  comprcfo  tutto  il  dillrettOvadjacente, 
ed  in  virtù  di  cui  il  Re  venne  a legare  le 
mani  a fé  fteflb  per  lèmpre  a non  potc^ 
re  imporre  fopra  gli  abitanti  verun’  altra 
Torta  di  , talìè  .più  gravi  di  quelle  , 
alle,  quali  elfi  erano  ìq  quel  tempo 
/oggetti,; -, e promife  di  lUbilire  un  par» 
lamento"  ovvero  una  fovrana  corte  di 
giudicatura  in  Bourdeaux , in  cui  fi  do- 
veflero  con-  finale  decreto  determinare 
tutte  le  colè  relative,  od  appartenen- 
ti a quella  provincia  {a).^  Bayonne 
fu  r unica,  piazza.,  che  dopo  la  refa  e 
Ibggiogamento  . di  Bourdeaux^  fi  difelp  ; 
ma  come  poi  quella  piazza  fu  inveiti ta, 
e videfi  comparire  nel  cielo  qualche  fc- 
gno, che  . dagli  abitanti  fu  giudicato elfe- 
re  una  .croce  bianca, ^che  in  quel  tempo 
■ era  la  ìnlègna  de’  Franceft , in  oppofizio- 
ne  alla  croce  rolfa  di  S.  Giorgio , prefero 
da  ciò  motivo  di  capitolare  alle  miglio- 
ri condizioni  che  fi  poterono  da  loro» 
ottenere.  Dopo'- che  il.  conte  ,di 
ville  ebbe  foggiogat^  tutta  la  Guienna^ 
avendo  il  titolo  di  luc^otenente  generale 
del  Re , per  ordine  dell’  ifteflo  Re  lafciò 

-,  . il 

( a ) Mattli.  De  Couci  • Hidoire  de  ).  Chaft.  • 
Mezeray , ' 
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LIB.  XIX  CAP.  IV.  103 
il  comando  al  conte  di  Clermont , che 
iu  dal  medefimo  ftabilito  fuo  goverriii- 
, <ore  in  quelle  parti  {b)*  . < 

Il  Delfino,  il  quale  governava  i fuoi 
prop;  paefi  tla  Ibvrano,  ed  il  quale 
ce  va  in  efll  un  buono  1 e fàvio  govtt-  pace  col 
no  , mantenne  corrifoondenza  con  tut- 
ti  11  principi  di  Europa  , -t  leceli  da  dì  rìcu- 
elfo  loro  rirpettarC)  tenendo, unà  pro-pf«wr«B<> 
pria  ed  aggiuftata  condotta  verfo  ognun’ 
altro  di  eflì , fuorché  con  fuo  padre . 

Nulla  però  di  manco  egli’  non  usò  ver- 
dfo  il  medefimo  alcun  fegno  efteriofe^  di 
poco  rifpetto:  la  qual  cofa  fu  da  eflblui 
foltanto  ufau  verfo  i minifiri.  del  me- 
defimo \ ma  negoziò  non  per  tanto  da 
per  tutto,  e prefe  le  lue  mifure  , co- 
. me  fe  egli  non  foflè  fiato  nè  figliuolo 
nè  fiaddito  di  Carlo  : il  che  quantun- 
que il  Re  difllmulafle  , pure  non  • gli 
fu  facile  a poterlo  pazientemente  foSri- 
re . Finalmente  Luigi  inoltrolfi  in  ciò 
ad  un  ' tal  fegno , che  conchiufe  un  trat-  ’ 
tato  ^ di  matrimonio  tra  le , e la  princi- 
peffa  Carlotta  figliuola  del  duca  di  Sa- 
. moia  y non  folamente  fenza  il  coufen-' 

■'  G 4 • lo 

Abregé  Chroaologidue.Hiftoire de  1.  Chart. 

Mez.  Le  Gend.  . 
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IC4  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
mento  del  Re  , ma  dirittamente  tral^ 
gredendo  il  di  lui  comando  , onde  av- 
< venne  che  Cariò  fi  portò  a Bourges  , c 
fenza  menzionare  * alcuna  particolar  ca- 
" gione  dichiarò  la  guerra  contro  di  efib 
^ duca . Ma  prima  cl^e  fi  foflè  commeflà 
alcuna  fortadi^ftilitk,  il  cardinale  dìE/lou* 
> teville  fi  portò  al  Re  mandato  dal  du- 
^ ca,  e talmente  lo  rappacificò  calmando  la 
Aia  collera , che  A conchiufe  -tra  di  lo- 
ro una- pace  ^ Feurs  rn  Forexycà  uno 
degli  anicoli*  di  effa  fi  fu  che  il  figliuo- 
lo del  duca  doveife  menare  in  moglie 
c,fpofarfi  la  principefia  Jolanda  y o lia 
Violante  figliuola  del  Re  [•«“]•  Or  un 
si  fubitanco,  cambiamento  delKe  ei  non 
Al  un’  afpetto  di  debolezza  o di  muta- 
' èilitk  ed  incoflanza  di  animo  del  me- 
defiinò,  ma  sV  bene*  d’ un’ avvenimento, 
che  da  lui  non  fi  potè  nè  prevedere  , 
nè  evitare.  Il  defiderio  , gh’egli  ebbe 
di . alleviare  i fuoi  nuovi  fudditi' nella 
- Gutennay  lo  indulTe  a lafciar’-ivi  quan- 
te 'più  poche  truppe'  fofiè  • pofiibile  ; dai 
che  il  popolo,  il ' quale  tuttavia  - nu- 
driv’  ancora  dentro  il  filò  cuore  1’  affet- 
to verfb  ^inglefiy  f\i  tentato  d’  invita- 
re li  fuoi  primi  padroni  a ritornare  . Nel 
^ tcm-, 

Guich§nòn  Hift.  de  Savoye  * •=  - 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  105 
tempo  ifteflb  Carlo , a^chè  aveflè  potùt* 
ottenere  , ed  aver  in  fuo  potere  Cber- 
bourg  colla  maggiore  preftezza  polTibilè, 
erafi  contentatò  di  £ur  sì  che  una  tal 
piazza  foife  Hata  il  prezzo  della  libeith 
del  generale  Talbot^  il  quale  da  oflag* 
gio  era  divenuto  poi  prigioniero  di  guer- 
ra, allorché  il  governatore  di  Honflemr ^ . 
per  ubbidire  agli  ordini  del  dtìca  df  So- 
merfet  ricusò  di  rendere  quella  piazza  • 

Quello  generale  Talbot  adunque  così 
fneHb  in  liberti  fece  uno  sbarco  dì 
cinque  mila  foldat’  Inglefi  ; fu  ammel^ 

10  dentro  Bourdoann  ^lli  fuoi  abi- 
tanti ; forprclc  la  guemigione  Fran» 
tefe  che  vi  era,  ed  indi  follenuto  da 
una  flotta  ed  armata  venuta  da  IngbìU 
.terra  ^ prellamente  fece  in  vallone  in  una 

gran  parte  .‘di  quella  provincia.  Quello 
iconvi^gi  mento  adunque  e mutazione 
deTuoi  affari  fì>fa  quello  che  obbligò 

11  Re  ad  operare  nella  guifa  appunto  \ 
che  da  lui  operolTi , affinchè  poteflè 

sere  in  liberti  ed  in  illato  di  effettiva-  * 
mente  smorzare  quella  fiamma,  ch'era- 
. (ì  gih da  lui  una  volta  edinta  , e la  I 
quale  ove  foffe  data  da  lui  intiemmei^ 
te  negletta  , averebbe  todo  potuto  di- 
venire troppo  grand' e violenta,  iperchè 
lì  poteife  attttUre  dalle  truppe  eh*  egH 


Dig*  >.ed  by  GoogU' 


jo6  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
trovavafi  avere  in  piedi  (i/). 

Il  Re  l’anno  feguente  diede  princi- 
emtedi  Campagna  nella  Guienna  ben 

Shrews^  per  tempo,  e nella  prima  piazza,  che 
xyìmccì/o  jyj  fu’prefa,  fece  decapitare  come  a 

nella  batta-  i,.  ^ _ .,,y 

^iadi  traditori  incirc  ad  ottanta  perlone  . A di 
Caftillon,  17.  di  Luglio  il  generale  Talbot^  contro 
^dea^^ìl  ^ fuo 'proprio  fentimento,  ed  unicamen- 
fato  di  te  per  compiacere  al  popolo  di  Bour~ 
Guienna.  , attaccò  1’ efercito  'dinan- 

zi a Cafiillon  dentro  le  loro  trincèe  ; , 
e quantunque  a principio  avelTe  avuti 
buoni  fucceffi , pur’  eflendogli  ftato  uc- 
cifo  da  una  palla  di  cannone  il  fuo  ca- 
vallo , e quindi  eflendo  ftato  immedia- 
tamente morto  anch’  egli  con  una  feri- 
ta che  ricevè  nella  gola  , .le  fue  forze 
furono  rotte  e battute  ; onde  non  oftan- . 
te  che  la  perdita  fofferu  nell’azione  non 
folTe  molto  grande,  pure  fu  cagione  per 
le  fue  confeguenze  della  perdita  della 
Guienna,  Cajìigltone  fi  refe  a difcrezio- 
ne  immediatamente  dopo  , e molte  al- 
• «tre- piazze  feguirono  il  fuo  efempio . Or’ 
egli  il  Re  procedette  in  riguardo  a Bo«r- 
deaux  molto  cautelatamente  , elfendo 
dentro  di  una.  tal  piazza  una  guernigio- 
’ '-  ne 

h f et  m 

* (<l).Matth.  De  CoucI . Abregé  Chronologique, 
HÙloire  .dc  J.  Chart,  Da  Tillet*  i - 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  Ì07 
ne  di  quattro  mila  Inglefi  , ed  altret- 
tanti Guafconi,  'E^ì  formonne  U bloc- 
co e per  terra  e per  mare  colla  mag- 
giore celerìtU  pofTibile;  ma  indi  procedè 
molto  lentamente  all’  adèdio , é ten- 
ne r ideilo  metodo  durante  il  tempo , 
che  r afledio  fu  continua^.  Or  fe  egii*^.®®^ 
avefle  continuato  a tenere  un  fimiglian-””*”’''^^^* 
te  metodo , la  juazza  averebbe  todo  do- 
vuto renderli  a dlfcrezione;  ma  concio-  ' 
iìachè  fi  fodero  ..cominciate  a fpargere 
nel  Tuo  eièrcito  alcune  infermiti  , con- 
fenti  ad  una  capitolazione,  la  quale  fu 
ibttofcritta  - a’  d'i  17.  di  Ottobre  ^ ed  ia 
cui  gli  abitanti  ottennero  una  generale 
obblivione  o fia  perdono  per  fe  medelì- 
tni , a ■ riferba  di  venti  foie  peribnc , • le 
quali  il  doverono  sbandire»  Senonchè  ciò  ' 
codò  a’  medeiìmi  la  fpeià  0 da  perdita  di 
tutti  li  loro  privilegi  \ fu 

dato  il  permeilo  di  ritirai  (r)  . In 
qued’  anno  il  Re  rinnovò  con  grande  > 

folennìÀ  jl  fuo  trattato  con  gli  Cmtoni 
Svizzeri:  e l’anno  appreiTo  fece  lodet  , 
so  in  riguardo  alla  fua  lega  col  Re  di 
Caviglia,  Il  barone  Lefparre^  nobile  di 
Guafcogna  , eh’  era  dato  perdonato  per 

fui- 

(e)  Dapleìx  . Polyd.  Vi^  Hall.  Holinshedi 
Stowe.  Mez.  Le  Ceod.  P.  Daij. 
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loS  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
• r ultima  ribellione  eflendos’  imbarcaic> 
in  nuov’  intrighi  perde  *la  Tua  vita  con 
I>o- eflèrc  (lato  decapitato’.  Il  conte 

figliuolo  maggiore  del  duca  di 
Borgogna  menò  in  ifpofa,  col  confenti- 
mento  Ifabdla  figliuola  del  du- 

\ ca  di  Bourbon,  II. conte  d’ J?»  fece  un* 
attentato  fopra  i piccioli  refidui  di  pae- 
jì , che  gl’  ìffglrf*  avevano  in  Francia , e 
' procedendo  con  quella  temerità , che  or- 
dinariamente infpirar  fc^liono  i felici  fuc-  | 
► ceffi,  ricevè  un  s'i  fevero  colpo,  che  pofe 

.da  parte,  e lafciò  ogn’ inclinazione  di  ten-  | 
tare  di  vantaggio  verun’ altra  cofa  di  firn  il 
genere;  di  maniera  che  il  difordine  che 
regnò  dentro  a’proprj- paefi  fi  fu  quello, 
che  recò  agl’  Inglefi  la  loro  rovina  al  | 
di  fuora  de’  medefimi , e non  gih  alcu- 
na rea  condotta  delle  loro  truppe  (/) . 

’ In  tutto  quefto  tempo  il  Delfino  fu 
apparenza  un  placido  e quieto  fpet-  i 
mna/ciievé-tSLtore  della  buona , fortiina  di  Tuo  padre, 
il  quale  malgrado  di  tutta  la  fua  pru- 
ffotezimt  denza  e giudizio  non  fapea  come  con- 
Jdiiuca  Ji  'dìiTd  con  eflb  fuo  figliuolo.  In  certe  oc- 
Bq»Bogna.gafioni, quando  gli  ordini  di  lui  fi  con- 
: k- 

(f)  Recuéll  des  Traltes  Par  Léonard,  toro.  Iv. 
Hift  oire  de  J.  Chart.  Mariana  . Ferreras  . Matih. 

De  Coocì . Dpipleix . Le  Gend.  ' 
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. LIB.  XIX.  CAP.  IV.  top 
faceano  colie  Tue  proprie  mire,  il  Dei- 
fin’ obbedivagli  efatumente;  ma  quando 
poi  ricevea  comandi  di  im  genere  ^ 
quello  differenti,  egli  faceafi  conto  cliQ 
i medefiipi  procedevano,  da  di  lui  mi- 
niilri,  e noiine  avea  per  gli  medefimi  af- 
fatto alcun  riguardo . Egli  fi  oppofe  nel- 
le guerre  à' Italia  in  pregiudizio  del  filò 
fuocero  il  duca  di  Savoja  , e filila  pre- 
funzione , che  al  duca  farebbe  ciò  dif- 
piaciuto  dichiarò  contro  lui  la  guerra, 
e fi  determinò  d’ impadronirli  del  marr 
chefato  di  Saluxzi  ; ma  efièndos’  inter- 
pelli il  duca  di  Borgogna , ,ed  i Cantoni. 
Svizzeri , giudicò  efpediente  di  fare  la 
pace  (^).  Il*Re,  che  tenea  gli  occhi 
l'opra  tutte  le  azioni  di  lui , ed  il  quale 
lo  avea  già  fopportato  per  lo  fpazio  di 
ben  diece  anni,  e fpefl'e  volte  lo  avea 
chiamato  alla  corte,  fi  determinò , final- 
mente di  far  s'I , che  fi*  rendefle  fenfibi- 
le  ed  accorto  del  fuo  dovere;  onde  fol- 
to colore  di  fare  un  viaggio  nell’  Alver» 
gna , difpofe  ogni  cofii  per  poterlo  arre- 
nare, e prendere,  nel  Delfina to.  Or’  ef 
sendo  fiato  incaricato  del  comando  del- 
le truppe , che  doveans’  impiegare  in  una 

tale 

Cg)  Gwthenon.. Hifi,  ds.Savoye.  Dii  Tiile^  P. 
Dan,  ' . - ■ 
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no  L’ISTORIA  DI  FRANCIA  . 
tale  intraprefà  Antonio  de  Chabannet  (T- 
gnore  di  Dammartin^  non  cosi  commciò 
quedi  a muoverfi^  che  il  Delfino  ricor- 
re al  duca  di  Savoia  chiedendogli  la  Tua 
afTiflenza  ed  il  Tuo  a}uto  cos^  in  dana- 
io che  in  truppe . Per  impedir  ciò  Cha- 
bannes  ebbe  ordini  del  Re  di  andar  egP  • 
ilefTo  in  perfona  alla  corte  del  duca , fkco^ 
me  già  fece  ^ e ricevè  da  quel  principe  le 
più  forti  alTicurazioni  di  non  avere  il 
l5el6iio  a ricevere  da  luì  (òftegno  nè 
ajuto  veruno  (i^).  Non  cosi  tofto  fu 
data  una  tale  rifpofk,  che  fu  dalle  fue 
.fpie  comunicata  al  Delfino;  per  la  qual 
cofa  Luigi  prendendo  feco  il  fìgnor  di 
Do-  Montaubart , e Giovanni  de  Lefeun  y 
comunen>ente  chiamato  il  baftardo  d’ 
Armagnac  y traversò  la  contèa  di  Bor^ 
gogna  y e £ ritirò  nel  Brabantc  [ / ] .. 
Tofto  che  il  duca  di  Borgogna  riceyè 
di  ciò  avvifo,  Ordinò  al  conte  di  Cha-^ 
rolois-  di  andarlo  a vifitare , e preftargli 
tutt’  i rifpetti  ed  ofsequj  poftìbili  ; nu 
non  volle  andare  a viutarlo  egi’in  per- 
fona fino  a tanto  che  noti  conobbe  > co- 
me un  tal  pailb  farebbe  piaciuto  al 

. > 

( h ) Mex.  Le  óeni.  . ' 

^ ( i ) Hiflo're  du  Heraiit  de  Berri . Matthieu  Du 

, Conci . 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ifi 
Re  5 al  qual’  egli  ne  mandò  a dirit- 
tura un  informo  pregandolo  di  fargli 
lapere  come  averebbe  dovuto  portar- 
fi  {k)  • Carlo  gli  tornò  per  rilpofta  ^ 
eh’  epli  aveffe  trattato  il  Delfino , in 
quell  ifteflà  guis’  appunto  , in  cui  bra- 
merebbe effer  trattato  égli  medefimo  nel 
cafo,  che  qualche  rion  previllo  acciden- 
te Tobbligalfe  a ritirarfi  dentro  la  Fra?t^ 
eia  (/).  Dopo  una  tale  rifpofta  il  duca 
xnoftrò  tutto  il  rifpetto  polTibile  ad  un 
SI  illuftre  fuo  efule;  e quind’il  Delfino 
gli  riehiefe  delle  truppe  folamente  per 
coftringere  fuo  padre , ch’era  la  frafe  ond* 
egli  folea  fervirfi , a cangiare  i fuoi  mini- 
llri.  Sire,  rifpofe  a ciò  il  duca,  contr  ogni, 
altra  perfona  le  mie  truppe  e le  mie 
finanze  fono  a voftra  difpofizione  ; ma 
nè  voi  nè  io  abbiamo  diritto  alcuno  di 
preferivere  alcuna  legge  al  Re  ; e per 
la  verità  , Io  non  veggo  che  nel  ma- 
neggio  e nella  ccmdotta  de*  noftri  affari 
fi  pofla  prendere  un  piò  favio  e miglior 
regolamento  ’ per,  amendue  noi  , che 
quello  -di  rimettergli  al  beneplacito 
di  un  principe  riguardevol’  egualmente 

per' 

( k ) Memoires  d’ Olivier  de  la  Marche  1.  i. 

(1)  Hiftoire*de  J.  Chart.  Dupleix  . Du  Tiilet. 
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prudenza  , che  per  la  fu» 
'moderazione,  (m) . Laonde  veggendo  il 
Delfino  che  non  potea  far  co£i  miglio^ 
re  eledè  per  luogo  della  Tua  refidenza 
Gcnef  fu  le  frontiere  d’  Hainault , e<J^ 
'accettò  una  penfione  o fia  un’  a0ègna- 
mento  di  tre  mila  fiorini  il  mefe  per 
lo  Tuo  (òflentamento,  la  quale  come  ci 

* fanno  afiaoere  alcuni  ferittori  fu  pofeia 
. avanzar’  al  doppio  d’una  tal  fomma  [«}• 

A.  ^ «WS»'»  '•  <M'  “a  ““ 

duca  Hi  principe  molto  iavM>,  facilmente  andò 
AJenfon  g prevedere,  chtf  un  tale  affare  averets 
jTin^glefi  dovuto  preft’ o tardi 'neceffariamente 
cagionare  una  cattiva  intelligenza  tra 
j"  fe  , e la  corona  di  Francia , o in  per- 

* * fona  di  Carlo  , o in  quella  di  Luigi  • 

Ter  la  qual  cofa  mandò  due  Tuoi  ca- 
merlinghi  Giovanni  do  Croi , e S^imone^ 
de  Lalainy  che  fi  adopraffero  con  ogni 
loro  sforzo  di  riconciliare  e^o  Delfino 
col  Tuo  padre , e proporre  al  Re , che 
.fino  a tanto,  che  una  tale  rkonciliaaio- 
ne,  non  fi  recaffe,  ad  effetto , fi  pennet« 
se.  *al  Delfino  di  porti  alla  tefla  di  un’ar-. 
mata,  e di  operar’ -ed  impiegarti  contro 
i Turchi , i ^uali  fi  andavano  di  'gior- 

no 

Cm)  P.  Dan. 

( n ) Hilbire  de  1*  Chut. 
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hlB.  XIX,  CAP.  IV.  II3 
no  in  giorno  facendo  vie  maggiormen- 
te formidabiU  alle  Potenze  , Il  / 

Re  adunque  efprelfe  il  piacere  e la  foddisfa-f  ' 
?ione  eh’  egli  aveva  incontrato  nella  com 
dotta  del  duca  in  riguardo  ' ad  un  tale  ’ ' 
affare  in  generale  j ma  ' che'  nel  tempo  ' ' 
ifteffp  non  approvav’  affetto  1’  efpediente  ’ 
di  porre  il  Aio  figliuolo  alla  tefta  di  ' 
Vfl’  efército  allegando,  che  farebbe  fiato 
pih  confacente  a’  di  lui  interefli  eguali 
unente  che  al  di  lui  dovere  di  ritor- 
narfene  dentro  la  Francia  y ed  occupare 
quel  luogo  ne’ configli  di  fuo  padre,  al 
quale  la  natura  e per  la  fua  nafeita,  e' 
per  la  'fua  capacitk^  gli  avea  ’ dato  un 
s'i  bello  e fondato  diritto  ( o ) ‘.  Dopo 
ricévuta  una  s\  fatta  rifpofta  ih  Delfino  ^ 
niandò  a chiamare'  la  fùa  confòrte , ch*^ 
egli  ancora  -non  a vea  mai  veduta  ; ed  il 
duca,  di  Borgógna  -gliela  fece  condurre 
Paefi  Bafft  con  tutto  il  rifpetto  e mar 
gnificenza  dovuta  al'  proprio  di  lei  fiato  ' 
e condizione,'  come  'anche  al  dècoro  del  ' 
principe',' con  cui  ella  era  fpofata;  e ' 
tra  quefio  tempo  il  Re  ebbe  una  nuo-'  ^ 
va  mortificazione  per  la  {coverta'  del 
tradinaentp  del  duca  di.  jilenfon  , Que- 
llo principe  in  un  tempo , nel  quale  ri- 
jp,Mod.FoÌ2/^.Tom.i, , ; tro- 

[ o ] Meyer  Annal  Plandr. 
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troyavad  anguftiato  per  mancanza 
danajo , ave^  yenduta  la  città  di  Fouge- 
res  al  duca  di  Brettagna  ad  un  vile 
prezzo,;  ed  in  quello,  tempo  ritrovando-, 
fi  in  migliore  Itam,  di  fortuna  era;  deli- 
derofq  di  averla  egli  di  nuovo  con  re- 
ftituire  r illeflà  fonima  di  danajo  . Ma 
conciofiachè  il  duca  di  Brettagna  avef 
' ’ se  ricufato.  di  yoler  ciò  fare,  egli  ebbct 
ne  ricorfo  al  Re^  il  quale  non  aven- 
. do,  da  ima  parte  ragione  o,  mptiyo  al-, 
cuno,  di  eflere  loddisfattp  della,  condotta., 
di  quello, duca,  eh’ erafi  intr^ato.  in  ogni 
. ( qiwlunque  dillurbp  accaduto  durate:  il  fup, 
regno  ; e dall’altra  ayendp,  gran  ragione 
^ renderfi  accattivato  Ìl  duca  dì  Bretr. 
Po--tagna  , .poco,  preftò  orecchio  ^ un  fir. 
wmi457*m;|g  ricorfo  p preghiera  da  lui  fatUr. 
gli  C^uind’il  duca  di 
yocato  da  ciò  ricorfe  al  Re  ÒL  lnghilter-^ 
dopo  avere  al  medefimp  fatto,  fapere 
lo  flato  in  cui  erano  gli  affari  della  Fran-. 
da  y'fetQ  un,  trattato  perdio  nia.tjrimo- 
nio  di  fua  figliuola  col  figliuolo  ^del  do- 
pa di  Fork\  e concertò  i mezzLe,  le  ma-, 
mere -per-, porre  un  altra  .volta  gr/wj;/^- 


( p ) Hiftoire  de  J.  Charti  Duptebe  Du  Tillet , 
Mez.  " , ■ 
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*Jt  in  pofTeflb  della  Nonnìindia  ./  Mentre 
un  s"!  fatto  difegno,fu  gìh  maturo  ed  ^ 
in  tempo  di  metterli  in  efecuzione  - elei* 
se  una  perfona  di  un’  umile  e balfa  Qon- 
dizjone  per  andarne  Qolle  fue  lèttere  dal 
Re  Errico. , \é  quali  furono  da  lui  po- 
fté  dentro  un  baftone  concavo  e voto  : ^ 

ma  cotefta  pèrfona  le  recò  a dirittura 
al  Re  ' Q?r/o  : ond’ è che  mentre  quefto 
monarca  fi  vide  così  inafpettatamènte 
informato  d’  un  sì  fatto  tradimento  del 
duca,  non  potè  riteiierfi.  dall’ efclam are, 
in  chi  pofs’Io  oramai  riporre  alcuna  fe-. 
de,  quando  gP  ifteffi/ principi  del:  mio,  ~ 
proprio  fangue  contro  di  me  cofpirano^ 

Laonde  immediatamente  mandò  il  Xuo. 
antico  fervo  fedele,  U 'conte  ^ì  L6vgue‘ 

•ville  perchè  arreftalTe  il  duca  àì^Alen-y 
fon  ^ il  qual’  egli,  fi  era  déterminato  di  ^ 

mettere  à' morte,"' con  farne  prima  fare' 
un  chiaro  e pubblico  giudizio 
^'Dopo  efìTere  fiato  adunque  il- duca 
, ài  -Alenfon  ritenuto  lungo  tempo 
prigfoné-^  'é  dòpo  avere  il  Re  fatto  fa-  ma  non  è 
re  un’  elatto  e minuto,  efame  delli  pri- 
vUegj  , ,e  delle 'prerogative  - de’  Pari  di 

' ■ • ■ ' 'fi  ‘ 2 ‘ Frart^  ‘ ■ 

■'  i-  ./•  v;-  ; . ' : • • t , ' _ 

t *:■ . I-  t 

(q  Matthieu  De  Coucì  .'Polyd.  Virg.  P.-Dan.‘  ' . 

Pr.  Henault . • ^ ‘ ‘ 
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franci/t , come  pure  Rivendo,  fiotto  citai 
re  il  ducì^  di  Borgogjfa  come  4 primo 
Pari,  tenne  un  parlamento  a FeriJo/me^ 
nel  quaU  al  duca'  di  Alenfon  furono  eon-. 
eeduti  tua’ i vantaggi , che  per  le  forma-, 
litk  della  legge  gli  fi  poterono  accordare . 
hda  còncioliachè  il  melTaggio,  al  quale, 
fi  erano  da  eiiblui  confidate  le  fue  letter 
re , le  lettere  piedelìme , , e l’ iftejSà  • com 
felTione  di  elfo,  duca  non  laCciaflèra  luo-. 
go.  alcuno  di  , dubitare  del  fuo  delitro  , 
egli  fu  gìV  convinto  e condaimato . a 
dovere  foffrire  la  morte  ( r ) fi  duca,  di 
Borgogna  y febbene  avefle  ricufato  di  aA 
filiere  al,  gigdizio  del  - duca  di 
fon^  pure  mandò  ambafciatori  ad  interi 
cedere  per  lui  ; il  che  fu  una  cofa  la  piìt 
ftraordinaria  che  mai , conciobachè  fi 
avelfe  forte  ' fofpetto  r clie  tanto,  eflb  du-. 
Ca  di  Borgogna  medefimo,  quanto  il 
pelfino  fodero  ben  lungi  d^-lfel^re  ignp-. 
ranti  degl’intrighi  di  etìb  duca  di  Alen-. 
fin-,  ma  il  Re  ftimò  a propofito  di  di-, 
chiarare  fimiglianti  fofpetti  privi  difon- 
• - . dai, 

( r ) Memorial  de  Chambre  des  Comptes  de  Pa- 
fis  cotte  Li  fol.  147.  Proc?s  du  Due  d’ Alenfon 
publiè  par  M.  Dupuy.  Lettres  du  Roi  pour  le 
iranfport  du  Parlement  a Venderne  Regiibres  da 
Parieipens  da  ao.  AvrU,  145^.  1»  Gend,  Pr, 
nault. 
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damento  , non  oftante  che  non  avefle  i 

difettaiftente  data  ninna  rifpofta  alle  ’ .1 

preghiere  fattegli  dal  duca  per  implora-  ^ 
re  là  fùa  demenza  {5).  Edi  moftrò 
anzi  maggior  rifpetto  a quelle  fattegli 
dal  Conehabile  Arturo  ^ca  di  Bretta- 
‘gita , il  quale  per  la  morte  del  fuo  ni^ 
potè  avev’  appunto  allora  fatto  acquiflo 
d’una  tale  dignità  ^ ed  a richiefta  di  lui 
mutò  la  fentenza  di  morte  in  un  perpe-  * 
tuo  imprigioftamenrt)  dentro  il  caftello 
di  Locbes^t  ~\:  donde  poi  ficcome  oflèrve- 
remo  in  -apprelTo  fu  liberato  nel  regno  fe- 
guente , e mefib  di  nuovo  in  iftato  di  far  del- 
ie cofpirazioni^' del  che  non  poteva  egli 
fare  a meno  ed  aftcnerfi  ; 'Or’  il  Re  a fi-  ' 

‘ne  di  trovare  come  mantenere  impié- 
*gati  gP  Btglefi  dentro  il  loro  propio  re- 
gno, e d’ifnpedire  eh’ eglinò  veniflero  a 
difturbare  i fuoi  dominj,  mandò  Pietro 
de  Breze  fenifcalco  di  Kortnandia  ad  in- 
fultarli  nelle  ■ loro  coftiere,  éd  a farvi  , ' * 

tino  sbarco fìccome  gik  eflb  fece,  ponen- 
do a facco  ed  a fuoco  la  cittìi  di  Sand- 
^ieb  ; Ilei  ' che  ficcorne  confelTano  gP 
Iftorici*  Er/wrefi , da  lui  fi  operò  di  con*.- 
certo  colla  regina  Margherita  d' Ingbil^ 

■ M 3 ^ ter- 

( s)  tìiftoìrt  de  j.  Chartier.  P.  Dan. 

(t)  Hilloire  d’Artus  IIL  Mez* 
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nvva^  la  quale  aVea  troppo  gran  pofiàii» 

• za  è dominio  fopra  l'animo  di  fuo  marito^ 

I e fu  perciò  la  forgente  delle  difgrazie  dei 

medefinfio,  e di  quelle  incora  de’fuoi  fud- 
diti  k Nel  medefimo  tempo  ririnovaronfi  dal 
Rei  trattati  da  lui  fatti  Danimarca^ 

I %e  la  Spagna^  affinchè  irt.cafo  di  qualche 
rivoluzione  in  Inghilterra  , che  avcreb- 
be. potuto  eflere  accompagnata  da  una 
• rinnovazione  della  guerra, egli  nónliavei- 

fe  a trovare  fenz  alleati  e la  medefima 
|)recauzlone  fu  da  lui  anche  prefa  in  ri- 
' guardo  all’ Imperatore , e varj  altri  prin>» 
cipi  della  Oermania  , affinchè  vedelTe  il 
^ duca  di  Borgogna^  di' egli  non  farebbefi 

• tf ovato  fprovveduto,  e fenz’apparècdiio 
nel  cafo  che.  a perfùafìve  del  Delfino 
fuo  figliuolo  volefs’  elfo  duca  intrapren- 
dere qualche  cofa  in  fuoi  pregiudizio, 
del  che  non  mancavano  alcune  fottiffi^ 
me  apparenze , non  oltante.  ch’„egli  avei- 
MoHédì  5^  gìudicató  bene  di  diffimularle  (•nu). 

la  fine  di  quell’ anno  itiorV 
lagna,  turo*  duca  di  Brettagna^  ih  quale  mah  - 
grado  del  fuo  perVenimentó  ad  una  ta- 
• le  fovratìiia , ritenne  tuttavia  il  pofto  di 

■ \ '■  • , ' , Co*  e. 

(u)  Contirluation  du  Heiraut  de  Berri.  DiilTil- 
^ l6t.  Le  Gend. 

ì ( w ) Matth*  De  Colici  • Recucii  de  ’l'rjùtes  par 

'Léonard  , toirV'i,  ' ‘ , 
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' LIB.  XIX.  CAP.  IV.  IIP 
cohéftabile  di  Francia  y cónciofiachè  avefse 
volut’ onorare  nella^  fùa  vecchiezza  ( que- , 
fta  era  la  ragione  eh’  elfo  giudicò  a pmpo- 
fitó  di  addurne  ) quella  dignità  ì,  dalla 
quale  aveà  ricèvut’  onore  nella  fua  gio- 
ventù 1 Àlciini  poi  cjicono , ch’egli  a^eva 
in'tenzioné  di  prender  vantaggio  dalli  ' 

dilhirbi  d*  InghHtsrra  j è far  ivi  un*^  in- 
vafioné  per  iuo  proprio  conto  ed  inte- 
i^ìfe,  ed  a fuè  proprie  fpefe;  nel  ' che 
fare  é porre  in  òpera  ' effo  giudicava 
che  una  tale  dignità  gli  farebbe  fiata 
di  molto  lifo  Ma  comùnque  un  fitni- 
gliante  affare  avèffe  potuto  effere  , egli 
ritenhe  fino  alla  fine  il  favore  del  Re , 
il  quale  diede  gran  teftimonianze  di 
'difpiacere  ed  afflizione  per  la  fua  per- 
dita (*);  ’ ' 

Il  . profpèro  fiato  è fit'uazione  degli  Carlo 
affari  del  Re  induffe  li  Genovefty  od  ài- 
meno  una  delle  fazioni  òi  Genoi>a  ^ znonelDel- 
broporeli  di  voler  mettere  di  nuovo  ^ 

loro  repubblica  forto  la  protezione  di  foma, 
quella'  corona  j là  qual  cofa  fu  dal  ' Re  di 
buona  grazia  ricevuta  ed  accettata , e man-  . 
dò  Giovanni  ducà  di  Caiàbria  figliuolo 
maggiore  di  Rene  o Renato  "Re  di  Na- 

H 4’  poli  Y . . 

(xyHiftoire  d’  Àrtus  IIÌ.  D’  Argentre  . Hi-  '' 
floire  de  Btetagne!  Max;  P.  Dan.  Pr.  Henaui: . - 
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poli  a governare  quella  citta  in  luo  no-- 
me  . Ciò  apri  una  ftrada  a molti  ftra- 
ordinarj  avvenimenti,  che  "appartengono 
all’  Iftoria  di  quella  repubblica  *.  Ma  il  Re 
febbene  fofle  cotanto  attento  per  gli  fuoi 
affari  ertemi  , lo  era  tuttavia  ancora 
maggiormente  per  quel  che  riguardava  - 
i fuoi  propj  territori  ; e perciò  delibe- 
rortì  di  ridurre  il  Delfinato'  a quella  me* 
defima  fituazione , e porlo  in  quelfiftellb  • 
piede  in  cui  ritrovavafi  prima  che  da 
lui  fi  foffe  porto  tra  le  mani  di  fuo  rt* 
glìuoìo  , il  quale  tuttavia  affettava  di 
governarlo  per  mezzo  di  alcuni  Tuoi 
Ufficiali  in  quell’  ifteffa  maniera  , in  cui  ; 
lo  governava  in  tempo  che  vi  rifiedeva) 
ed  eravi  egli  rteflb  prefente.  Or  noi  ri- 
troviamo. trattarli  da  var)  ftorici  cos'i 
.differentemente  la  condotta  tanto  di  lui 
quanto  dì  fuo  padre , eh’ è difficile  a po»- 
tergi*  intendere  , e ' confeguentemente  a 
poterli  riconciliare . Alcuni  dicono,  che  U 
. Delfino  avèa  govetnato  ^;iel  Delfinato  cosi 
‘ làviamente^"  che, quivi  erafi  refo  prezzato 
^ ‘e  ftimato  quanto  i migliòri  fovrani , di 
tal  che  fu  grandemente  ammirato  da’ 
luoi  fudditi  : laddove  poi-  altri  afferma- 
no, eh’ égli 'oppreffe  e rovinò  li  medefi- 
ip  guifa  tale  , che  querti  fi  la* 

' gnarono  di  lui  con  fùo  padre  irt  termi* 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV,  III 
ni  li  più  forti . Ora  i primi  allegano  eh© 
il  Re  incontrò  una  beh  grande  oppofi- 
zione  fattagli,  dagli  fiati , li  quali  gli 
pofero  dinanzi  agli  occhi  il  giuramento 
.eh’  effi  eranfi  prefo  di  fedeltà  verfo  il  di 
iui  figliuolo , e fembrarono  eflere  fvoglia- 
ti  di  porfi  di  nuovo  folto  il  regolamen- 
to e governo  del  Re  fuo'  padre  ; nel  ' che 
vi  è in  tutto  e per  tutto  una  mefcolanza 
di  verità  e falfiù  infieme , Al  Delfino 
certamente  non  mancavano  le  abiltk-  ed 
i talenti  che  feceano  d’  uopo  per  go- 
vernare: nè  egli  mancò  di  darne  pruOve  ■ 
nel  Deificato y dove  per. tutto  il  tempo 
.della  fùa  refidenza  affettò  in  tutte  le 
cofe  una  intiera  e perfetta  independenz% 
coniò  moneta,  fece  leggi,  creò  un  par- 
lamento ^ ed  operò  in  riguardo  ad  ogni 
altra  cofa  come  un . principe  fovrano  : 
"il  che  per  qualche  tempo  apportò  una 
;ecceffiva  compiacenza  a’ naturali  di  quel 
ì>aefe . Ma  di  poi  per  foflenere  tutto  ciò 
ch’egli  faceva , ebbe  a rifeuotere  delle  gran 
ifornme  di  danajo,  andò  eccitando  e fol- 
lecitando  li  fuoi  fudditi  a fergli  de’  li- 
beri è fpontffliei  doni^-  e prefe  molti 
altri  mezj^  per  empiere  i fuoi  feri- 
gni  , le  quali  cofe  difpiacquero  a’  medè- 
fìmi,  e non  fenza  ragione,  ad  un  fegno 
ècceffivo;  e ciò  in  maniera  più  fpecialc 

nel 
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nel  tempo  dell’ ultima  parte  del -fuo  go- 
verno , in  cui  effendogli  ftata  impedita 
ed  arreftata  la  fua  pendone,  ò fia  il  Tua 
alTegnamentò  noti'  avea  veruri’altro  mez- 
zo o via  di  fortéti  ere  là  dignitk  di  prin- 
cipe , fé  non  fe  coll’  enttaté  e rendite  dì 
quella  contèa  ; Il  Re  in  ripigliarfi  egl’ 
il  governò  fopprefsé  sìi  fatte  irnpofizioni^ 
il  che  recò  molto  piacére  ; ina  foppreffc 
ùmilmente  molti  di  quei  fegni  a’  inde- 
^ndenza  ch’erafi  ftabiliti  dal  fuo  figliuò- 
lo, e ciò  à dir  vero  difpiacque  (^)i  Cnrlo 
non  di  meno  non  ebl^  alcun  riguardo  a’ 
loro  clamori , nè  veruna  confiderazioiié 
delle  lagnanze  di  Luigi  ; nìa  ridufle  le  cò- 
lè all’  antica  loro  Torma , e.  fe  con  ciò  ven- 
ne a mortificare  la  vaniti  di  qttel  popolo 
recò  follievo  nel  tempo  ifteflb  alle  tirco- 
ftanze  del  loro  rtato . Da  dà  noi  poffià- 
ino  andare  a ^fcemcre  con  faciltkj  come 
grirtórici  portano  differériteménte,  rappre-  I 
lentare  i medefimi  fattij  fecondo  li  diffé- 
tenti  loro  rifpettivi  firterrii  ; 

' ■ Il  duca  di  Borgogna  divenuto  di  gior- 
no ili  giorno  vie  maggiormente  appren- 
fivó  del  rilèntlmento  di  Carlo  ^ é vég- 
gendò  quanto  grandemente  leniva  cor- 

' Cy)  Hift*  <ìé'j.  Chart.  Matth.  De  Couci;  Dù- 
pleix  . Du  Tillet.  Mez.  ’ 
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teggiato  da  tutt’i  principi  circonvicini'», 
li  quali  fi  facean  gloria  di  entrare  nell’ 
alleanza  di  lui,  mandò  huov’  inviati 
alla  corte  di  Praftèia  con  unà  lunga 
memoria,  o fia.  annotazione  delle  Tue* 
lagnanze  ^ Ad  una  tale  memoria  il  Ré 
rilpofe  articolo  per  articolo  , con  gran- 
de fodezza  di  ragioni , è nel  tempo  iftel*  , 

10  con  molta  dignità  ^ e gravità  ; ed 
avvegnaché  il,  duca  avèffe  menzionato 
al  Re  un  fegretò  articolo  me0b  nel  trat* 
tato  di  matiimonio  tra  Enrico  Vi.  e 
M/trgheìrita  d*  Angio  in  fuo  pregiudizio  ; 

11  Re  affermogU , che  ciò  era  una  mera 
finzione , aggiugnendo  che  quando  cófè 
di  tal  fatta  eran  venute  in  penfiero  ad 
effo  duca  , avèrebbe  latto  meglio  di  farle 
fapere  a lui il  quale  àverebbe  lempré 
confeffata  e foftetìuta  la  verità , che,  alle-^ 
garle  allora  come  fcufe  ».  In  parlando  poi 
del,, Delfino^  il  Re  gli,  fece,  fare  quella 
confiderazione  , eh’  egli  non  potea-  mai 
onorar  di  foverchio  il  figliuolo  del  luo 
fovrano  ; c che.  àverebbe  fémpre  confi** 
derato  il  rifpetto  ufato  verfo.  là  perfo* 
na  di  lui,  come  ufato  verfo  la  Kìer* 
fona  di  se  médefimo,  quaq^o  egli*  però 
fton  avefse  parte  nelle  loro  differen- 
ze (z)  i Indi  elfendòfi  la  Delfina  fcravatà 

di  . ' 

t » 

(z)  Memoires  d’  Olives  de  la  Marche. 
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124  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
idi  un  mafchio  Luigi  mandò  uno  deTuoi 
domeftici  a farne  partecipe  il  Re  i ii 
quale  immediatamente  fece  farne  pubbli^^ 
che  fede  , e gli  fcriffe  una  lettera  di  | 
congratulazione , e di  felici  augurj  di  fua  . 
propria  mano  {a) , In  un’  altra  • occafione 
effendofi  il  Delfino  lagnato  che  alcuni^  I 
li  quali  (lavano  dintorno  a fuo  padre 
non  avevano  alcun  doverofo  riguardo  alle 
fue  richiede)  il  Re  gli  fece  Sapere,  eh* 
egli  non  avea  neifuno  bifogno  di  ricor* 
rere  ad  alcuna  perfona  ) poiché  egli  era 
da  se  medefimo  fèmpre  pronto  ad  afeob  i 
tar  e ricevere  le  fue  domande  ^ é vo* 
lentierofo,  di  concedergliele  , ed  aecor* 
dargliele  ; del  che  il  Delfino  ,■  malgrado 
della  tedardaggine  ed  odinatezza  del  fuo 
temperamento,  fii  taln^etìte  tocco  ed  in* 
tenerito,  che  gli  fcriffe  una  utniliffima 
Tetterà  di  ringraziamenti  (^).  Alcuni  fcrit* 
tori  rapportano  j che  il  ReaVea  pendere 
di  difèredarlo  ; ma  ciò  dicono -fenza  ni  un 
fondamento,  poiché  le  lagnanze  erano  in* 

. tieramente  per  parte  del  Delfino , il 
quaTefièndo  gik  al  di  fopra  di  trent’an» 
ni  ei4  impaziente  di  governare  , e non 
potea  fodìve  di  vivere  come  a fuddito 

neb 

'■  (a)  Matth.  De  Coiici.  P.  Dan. 

( b)  Hilh  de  J.  Chart,  Dupleix.  Du  Till» 
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lièlla  corte  di  fuo  padre  ; laddóve  Cai^h 
era  defiderofiffimo  di  averlo  nella  fua 
corte,  e gli  facea  continuamente  premur  <. 
re  di  ritornarvi , additandogli  che  avea 
molte  cofe  a comunicargli , le  quali  non 
potea  metterle  e confidargliele  in  carta, 

Or  quelle,circoftanze  fono  direttamente 
contrarie  alla  fuppofta  intenzione  di  voler 
Carlo  privare  il  Delfino  della  fucceffione  ; 
ma  la  principale  ed  intiera  cagione  della 
loro  difcordia  confifieva  in  ciò  che  il 
padre  voli’ efifere  Re  mentre  ,che  vifle, 
ed  il  figliuolo  con  tutte  le  profFerté , e 
promeflè  polfibili’  che  del  fuo  dovére  gli 
faceva  in  parole , Jton  mai  potè  indurli  a 
confermare  fimiglianti  profferte  per  mez-  . ^ 

zo  delle  fue  azioni  (c),  v - ‘ 

• Intanto  la  difcordia,  che  regnava  tra ' 
il  Re  ed  -il  duca  di  Borgogna , andava 
facendoli  tuttavia  più  grande,  e farebbe 
probabilmente  . terminata  in  un’  aperta 
rottura  ,.-fe  non  - fo0e  fiato,  eh’  eglino  cibare^ 
erano  amendue  principi  d’ una  gran  pru-  dì 
denza,  ed' aveano  fmceramente  a cuore  ^ 
il  bene  de’  loro  fudditi , In  oltre^  il  cju, 
ca , non  fu  piu  fortunato  del  Re  in  ri- 
guardo al  fuo  figliuolo;  iniperciocchè  il 
conto . di  Cbarolois  egli  era  d’ un  tempe- 

Cc)  Hìft.  Louis.  XI.  rat  M.  Du  Clos,  > • 
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l'amento  e naturale  il  più  torbido  ©; 
violento  che  mai,  ed  il  'duca  non  potev* 
affatto  guidarlo  nè  inane^giarlo , 
lo  fece  però;  fen  fi  bile  in  ciafcuna  occa-i 
fione  dei  pefo,  e gravezza  della  fua  au- 
torità. Il  medefimo  era  parimente  difgu-i 
flato  ed  in  collera  con  1 miniftri  di  mo 
padre , ed  in  particolare  colla  qafa  di 
Crojf\  e ficcome  inramo,  il  Re.  non'  yo-. 
lea  giugnere  agli  eflremi , per  timore 
Qhe  il  Delhno'non  fi  ritiraffe  in  Inghilter^ 
ra , cosi  la  fofferenza  e tolleranza  del  duca, 
procedea  - da  un’  apprenfione  ^ che  il  con-.  i 
té^  de  Charoloh  non  • rlchiedeffe  ‘ la  prò-, 
tezione  del  Re '(  //)'.  E per  veri tk;  al- 
cune propofizioni  dì  un  fimil  genere  già 
gli  furono  fatte;  poiché  avendo  C/rr/o 
\Hia  ' certa  indi  nazione  di  ' foftenere  ' ' i l 
fuo  antico  competitore  Errico  /-VI»  in  • * 
tempo  che  quelli  ritrovavafi  nelle  fue  ah-, 
guflie , il  conte  de  Cbaroloiy  fi  i offerì  di 
comandare  le  dilui  truppe  ',  la* quale  of-; 
ferra  in  fui  principio  il  Re  ’-eraf^  volen- 
tiprofo  di  accettare;'  ma  avendo  avuto 
pofcia'  un’  indizio,  - che  il  'Conte  Aì'Chnr. 
xolois-  meditava  di  'recare  a fine  qual- 
chè  altro  difegno,  ed  inclinay’  a com- 
f-  -1  >'>.•’  met-^ 

[,d  ] Memoires  d’  Oiivier  de  la  Marche . P.  Dan. 
Mezeray.--  ' ’ ••  •'■  A 
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mettere  • alcun’  atto  di  violenza  contro  i 
ininiftri  di  fuo  padre  , gli  Icrifle  nell’ 
ultima  Tua  infermità  una  lettera  ^ in  cui' 
era  quella  notabile  fentenza  ; Per  due  ‘ 
regni  ftmili  tegno  mio  proprio , Io 
nqìf  •vorrei  affano  flvere  (a  menoma  parte 
in  una  men  degrt  axtone  (e)»  L’ultima-. 

lui  infermità  fu  d’ vino  ftrMiflìttìo  ge« 
nere;  imperciocché  elfendogli  flato  detto- 
da  uno  de’  fuoi  antichi  fervidori , che 
avereb^  fatto  bene  a ftarfene  cautelato 
ed  attento,  perché  da  lui  forpettavali  di  . 
efserYÌ  qualcfie  difegno  di  avvelenarlo  ^ , 
un  tale  ay vifo  lo  polè  in  tant’  affìizì- 
pne  e timore  , che  aflblutamcnte  non 
volle  prendere  alcun  cibo , o foftenta- 
mento  per  varj  giorni  ; ed  eflendofi  alla  ■ 
fine  poi  perfualb  a cibarli  , ei  fi  trovò  a 
ciò  fare  troppo  tardi  , poiché  elfendofe-  - 
gli  rilalciate  le  in  tellina  , non  potè  dige^-' 
rire  niunacofa;  ed  iq  quello  l^to  palsò 
di  vita  a Meun  nel  Berry  a’ di  22.  di 
Luglio  nell’  anno  feflantellmo  di  fua  etk  , < • 
e trentefimo . nono  del  fuo  r^no' (/).’  ? 
f)gl|  fu  foprannoniinato  il  Vinoriofo  ^ 
p coinè  dicono  altri.  Il  ben  fervito  y \ 

' ' . ' ; V 'del-  '■ 

(c)  'Hift.  Louis  XI.  par  Da  Cros.  , , v • , 

[ f 1 Monlh  Hiftoire  de  J.  Chart.  • Matu  De 
Couci",  Pupieix.  Du  Tillet.  Meli  P,  Dan.  - ‘ ‘ 
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dalla  quale  ultima  denominazione  con 
ogni  probabilitk  li  modern  Idonei  anno, 
ricavata  la  lor  oppinione  di  eflere  i 
^ran  Aiccefli  felici  del  fuo  regno  doyut* 
intieramente  a’  fuoi  miniftri , ed  a’  fuoi 
generali  ; laddove  gli  fcrittòri  contem- 
poranei , ed  anelie  quelli  y che  fiorirono, 
nel  tempo  di  fuo  figliuolo,  alèrivono  fi-, 
luìglianti  azioni  si  grandi  al  Re  mede- 
fimo  e notano  in  modo  particolare  , 
che  la  gran  * profperitk  delle 
cominciò  nel  tempo,  in  cui  egli  fece  H 
rifoluzione  di  comandar’ egli' ftdiò  in  per-, 
fona  ^ Egli  è fiato  ancora  materia  di  ‘dub-. 
bio , ' le  la  Tua  indolenza  e poca  cura 
che  moftrò  de’ fuoi  af&ri,  e delle  file  co-, 
fe  nel  principio  del  fuo  regno,  non  fofi. 
fero  anche  fiati  effetti  di  ima  raffinata  po-. 
litica , che  lo  indullè  ad  affettare  un'caratte-, 
re,  il  qualo  quantunqu  efteriormente' ed 
in  apparenza  fofiè  indegno  di  un  Re,  era 
nondimeno,  molto  confacente  alle  circo- 
ftanze,  in  cui  allora  fi  ritrovava;  poiché 
Anm'D^  nella '‘mezzana  e nell’ ultima  parte  di  fua 
vita,  coloro  i quali.rviffero  nella  corte 
* di  lui-,  .ed  ebbero  parte  nel  maneggia 
e governo  degli  affari,  ci  afficurano  ef-., 
ser  lui  fiato  un  principe  d’  un’affidua, 
ovvero  perpema,e  non  mai  intermefs’ap- 
plicazione  > perfettamente  iotefo  e peri- 
to 
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to.  d*  ogni  pa,rte  deiramminiitrazione  e 
governo  , e notabilmente  tenero  ed  ap- 
paflionato  cosi  delle  perfòne  come  degli 
effetti,  e foftanze  de*  fuoi  fudditi  (B)^ 
JJì^Mod,Vol.2^.ToKn.i,  I ' Lenoti- 


vt  fono  sì  numevofe  parPÌco-. 
larttà  S 'tm^0Ytan%a , le  quali  riguardano  la 
perfom  dt  quejìo  principe  , che  non  poj^ 
[tomo  fare  a meno  di  ^Jìendere  quejìa  no- 
ta alquanto  pii*  det  nojiro  f olito  y e di 
quello-  che  /areiche  nofìro  intendimento-^ 
Carlcx  divenne  Delfno  ed  erede  apparen- 
te della  corona  nel  deehnoquarto  armo  di 
Jua  etd'y  e per  le  dif grande  di  quei  tem- 
pi non  ebbe  fe  non  fe  una  mediocr  educa- 
Xtione*.  EgP  incorfe  ben  prefio  nel  dtf pia- 
cer e di  fua  madre  y e fu  intieramente 
tra  le  mani  delli  nemici  della  medejl- 
may  e tra  quelle  de* partegìani  della  ca- 
fa  d Orleans  , lì  quali  furono  la  maggior 
paté  uomini  di  capacità  ed  intendimentOy 
cd  alcuni  ancora  ( fra  qua^in  particola- 
re il  preftdente  Louvet,  e Tannegui  da 
Chaftel  J perfine  di  gran  merito  e probi- 
tà forni  te\  i)  . La  morte  di  Giovanni  duca 
di  Borgogna  fu  da  medejtmi  conftderata 

C I ) Monflreltt , Jean  Qhartter^  Gaguini  Hiji^ 
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tome  uri  atto  di  giufti%ia  , e non  gtà  co^ 
me  uri  omictdto  ^ alla  i^uale  comeche  Car» 

10  fojfe  flato-  prcfente  , pure  può  ragio-^ 

fievolmente,  dubitarfi  , se  egli  fojfe  fiato, 
inttigato  nel  fegreto,  Ei  fifogna  conce* 
dcrfi  e confejfarft , cb  egli  fu  diretto  e 
regolato  intieramente  dalli  gran  perfo* 
na‘yoi  che  gli  (lavah  dintorno  ^ ed  ove 
con  ftderi  tl  fuo  fiato  y e la  fituazìone 
delle  fue  cofey  non  abbiamo  niuno  mo- 
tivo di  maravigliarci  y eh'  egli  fi>ff^  rriolto 
docile  y 0 che  tali  perf màggi  fflfero  co* 
tanto  indulgenti  , cònciofiachè  quefio  ap* 
punto,  era  /’  interejfe  così  deli  uno  che  de* 
gli  altri  • Egli  avea  naturalmente  ( e fie 
ci  rammentiamo  del  carattere  de  fuoi 
nitori y non  femhrerà  una' cofa  firana)  urh 
inclinazione  al  piacere:  ed  egli  farebbe  fi  a* 
ta  cofa  imp^ibile  di  maneggiare  i fùoi  af 
fp^*  yfi  f^fr  e tempera- 

mento y 0 refiìo  y 0 puramente  ofitnato  (2%. 
/ fuoi  intereffi  erano  in  una  sì  hajfa 
condizione  in  tempo  del  fuo  primo,  perve* 
nimento  al  trono  y che  non  avea  danai  a. 
da  poter  pagare  m nuovo  paio  di  fiivahy 
ed  era  sì  poco  temuto  y che  il  mercantey 

11  quale  gli  avea.  portati'y  eJfendogH  fiato 

■ dd 

' i 

( 2 ) jP.  JEmìì,  Jean  Chartier  ) Monfirelet . 
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f/à  detto  ^fe' gli  rtco^dujfe  indietro  (3). 
Egli  ebh  buoni  uffi7s.inli  y ed  ebbe 'malti 
delln  nobiltà, , che  adenvmo  a lui  ; fenoncbè 
la  maggior  parte  di  ejji  aveano  le  loro 
xnire.  patticolari  ; e ben  gli  avetebbe  perdu-> 
ti  per  gli  fuoi  interejji^  o%>  egli  a sì  fatte 
loro  mire  ft  fojfe  oppo/lo  » Non  è percik  ma” 
raviglia^cbe de  lui  ft  fopportaronomolte  eo” 
fe^  le  queli  non  ft  farebbono  /offerte  da  niun^ 
el trofie*  Nella  fua  coxona'xàone  ei  non  vi 
fu  neppure  unfolo  Pari  fecolarè^maa  fine 
di  confervare  la  forma  d^llo  flato  nominò 
fei fgnorì yche^ quelli  rapprefentaJferoVIn 
tutto  il  corfo.  del  fuo  regno  ogni  avve- 
nimento^ ed  ogni  congiuntura  y 0 vogliam 
dire  cafualità^  ft  fere  sì^  che  tornaffe  a 
fuo  vantaggio  y il  che  da  principio  fu  fatto 
da  fuoi  miniflri , ed  in  proceffo  poi  di  tempàj 
e per  mexr.0  delle  legioni  ed  infegnamen- 
tiy  che  i medeftmi  gli  diedero^  fu  fatto  da  fe 
medefmo  E per  quefla  ragione-' egli 
ricavò  tanto  profitto  dalle  fue  avverftà, 
quanto  ne  ricavò  dalle  prof  perita  y impe- 
rocché nel  tempo^  dell' avverftà  egli  dif- 
rnife  la  fua  'gran  corte  a cagione  , che 

l z . gli 

( 3 ),  Atpelat,  de  la  Houffaìe^  Memkes  hijiorìquesy 
&c.  ^ ^ ' 

^,4  ) Commmes  , Gagumì  Hìfl,  Du  Tillet, 
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gli  arrecava  troppo  grande  fpefa  / egli^  ^ 
proibì  che  nefuoi  domìni  correjfe  verutp 
altra  moneta  fuorché  la  fua  propria  j ed 
in  una  parola  egli  f*  awalfe-  della  ne^ 
sejfttà  mentre  che  il  fuo  territorio  ertk 
molto  piccolo  per  introdurre  quelle  al^  \ 
tcrazjoni  e mutazioni  ^ eh  ejfo-  giudicava 
•vontaggiofe-  alla  corona  y e fece  ufo  del 
fuo  potere  y a proporzione  che  il  mede  fimo 
diveniva  maggioymente  ampio  e.  grande^ 
per  .ijhabìlite  in  tutto-  il  reame  Jimi-^  , 
gitanti  nuovi  ufi  e coflumi  (5).  Ln  mor^ 
ta  non  fu  mai  tanto  grandemente  tdjbajfa-^  j 
ta  quanto-  lo  fu-  a fUO  tempo- y e-  contiit-^  I 
tociò  fotte  di  lui  quefto  non  fu  affatto 
un  gran  male  ; poiché  con  inalzarne  iì 
valore  nominale  al  di  là  di  quanto  mai  yì  ^ 
foffe  potuto  tentare  in  altro  tempOyféce  st 
eh*  entrajfe  nepaefiyii  quali  rtmnofeeva- 
no  la  di  lui  autorità  y,  quel  dqnafo.  che  1 
fe  non  foffe  fiato  per  un.  st  fatto  ^por  I 
' diente-y  non  vi  fi  farebbe  giammai  veduto'^ , 
,e  quand'O  pop  quefio  efpediente  non  fa 
piu  nécejfario yrnoltofaviarnen^  dà  effe- 
'lui  meffo  da  parte  y ed  intralafciato  ( j 


' ('5)  Jean  Charthr-y  Du  TilUt  y F.  Danìti  y Le 
Cendrey  C.  de  Boulatrvtlltets , ^ , 

( 6 ) Monjhekt , Caguhn  Htjl,  F.  XrruU  do  re 
bus  Francar. 
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La  lunghcT^za  della  guerra  gli  diede  una 
buona  opportunità  di  proibire  le  querele 
e conte] e de  privati  y cioè  a dire  di  de- 
ciderle per  mezzo  della  fpada  , Quando 
imperciò  quejìi  cercarono  pofcia  dì  far 
titornare  una  tale  proibizione  a /vantag- 
gio di  luì , con  allegare  che  gli  avea  ri- 
dotti a tale  , che  non  erano  piu  adatto 
in  ijìato  di  poter  far  leva  ^di  truppe 
“pel  di  Ini  fervigio  , èffo  li  canvinfe  e 
degh  còlle  medefme  parole  loro  , e non 
folamcnte  gli  efentb  dal  far  leva  di 
‘truppe -y  ficcome  la  cojìituzione  y 0 fieno 
‘leggi  dèi  regno  richiedevano  per-  quel 
tempo  prefente  , ma  anche  per  lo  tem- 
po avvenire  y di  maniera  che  non  po- 
^'teffero  affatto  giammai  fame  leva  fcnza 
‘la  fua  permijjtone^  In  vece  adunque  di  , 
'cpuefìe  truppe  s introduffero  da  lui  trup- 
pe regolari  y e per  la  paga  di  effe  intro- 
tdujfe  la  taglia ’y  la  quale  con  promettere 
ai  riporre  la  fua  moneta  fopra  un  giu- 
fio  piede  y e fopra  di  effe  mantenerla  y fu 
da  'luì  rifcojfa  ed  efatta  di  buona  vo- 
glia da  Juoi  fudditi  y /ebbene  fenza  il 
confentimento  delli  fuoi  flati  ( 7 ) ..  V 
‘ufo  gentile  di  fua  prerogatii^a  ft  fu  quel- 
lo y che  ‘ gli  fece  ottenete  lo  Habilimento^ 

I .3 

■ (7V  lie  P.  DanUl  . C.  de  BwUnnillitrs , 
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(f  una  tal  cofa  . Egli  fece  parimente  al* 
cune  necejfarie  nmta%ioni  nella  maniera 
di  amminìfìrare  la  gtufii%ta  , mà  operò 
in  ciafcuna  cofa  con  tale  apparente  mi* 
ra  verfo  il  pubblico  bene  ly  e fu  sì 
grandemente  tenero  ed  amante  della  vi-^ 
fa  e della  robba  de  fuoì  fudditi  y che 
quantunque  aveffe  fatte  delle  mutazioni^ 
ed  aveffe  operato  Contro  di  ogni  legge \ pure 
non  fu  mai ' conftderato  come  a tiranno», 
Xxli  eccleftajlici  furono  attaccati  piu  a lui^  , 
che  al  Papa , poiché  quanto  a fe  fteffo  non  \ 
' f p^^f  f^ofa  alcuna  di  loro»^  e li  difefè  , 
daireffere  da  effo  Pontefce  fpogliati  ( 8 ).  ! 
Egli  fu  generalmente  parlando  molto  gta* 
to  \ (?  cornee hé  dicafi  ^ che  la  ipaufa  di 
Giacomo  Coeur  ne  fa  una  eccezione  ^ 
pure  in  leggere  il  pubblico  atto  e tegiflro 
in  cui  f vede  cE  egli  fu  convinto  ^ 
come  puh  da  noi  dirf  ^ puh  il  leggitore 
probabilmente  tenere  il  Ee  per  ifcu* 
fato  ' imperciocché  o che  egli  foffe  0 nò 
fato  reo  e colpevole,^  le  apparenze  o fieno 
pruove  contro  di  lui  furoìio  affiti  fortiy  e 
grande  fu  il  clamore  del  popolo  ^ ejfendò 
quejìa  una  delle  accuje  contro  lui  fatte , che 
per  eflendere  il  fuo  prOpio  commèrcio  ^ 
con  diffitoltd  nvea  laf ciato  nel  regno  al- 

. ‘ cun 

\ . . 

( 8 ) Jean  de  SerreSj  Scrìp,  DupUix  ^ Pf  Daniel  * 
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curi  altro  rnercat(inte  y e che  (^èa  fatto  ac-‘ 
qu  'tjìo  della  piu  parte  défuoi  averiy  con  tm* 
piegare  il  pubblico  dana  jo  e credito  y in  fuo 
propio  vantaggio  e profitto  ( p).  Carlo  in- 
tanto  così  eccellenteptente  fervito  d^gli  uo- 
mini  fu  anche  in  riguardo  ali  altro  feff» 
maggiormente  fortunato . La  fun  conforme 
lylaria  d' Angiò  lo  amò  teneramente , e come 
una  pruova  di  un  tale  fuo  affetto  ella  poco 
difiutbo  gli  diede  nelli  di  lui  amori  , e 
grande  ajuto  ed  ajfijìenxa  nelli  di  lui 
bifpgni  ed  affari , intorno  d quali  egli  fi 
confultava,  fempre  con  effo  lei.  Con  tut-  - 
to  ciò  la  di  lei  placidezza  e*  modeflia 
furono  così  cofpicue , che  fi  vide  chiaro, 
eh*  ella  corteggiav  anzi  il  favore  di  lui  , 
che  operava  per  alcun  motivo  di  ambizio- 
ne {io),  Carlo  da  lei  ebbe  Luigi  fuo  fuc- 
ceffore  ; Cario  duca  di  Berry  ; Violante 
moglie  di  Amadeo  duca  fii  Savoja  ; Ca- 
terina la,  quale  fi  /posò  con  Carlo  l’Ar- 
idito  duca  di  Borgogna  ; Giovanna , che 
fi  maritò  Con  Giovanni  ,duca  di  Bour- 
bon; e Maddalena,  che  fposò  Guafeone 
tonte  di  Foix[i  i].  ì^a  Agnefe  poià.Q  So- 

I ' 4 rei 

(9  ) laimel , Rttueìl  de  phfieurs  Harangues  ; »*• 
ytionfìrances  y &c.  Borei  Anùrjwtes  Gauloìfes  y Bhìlo- 
fophie  hermettaue . 

(10)  'Morytrelety  Jean  Chartier  Setìp.  Dupleix, 

(11)  P.  Daniel  y Le  Cendre,  C.  de  Boulanvilliers 
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rei  egli  ebbe  tre  figlinole^  cioè  Carlotta  la 
quale  prefe  in  marito  Giacomo  de  Bre^ 
ze  conte  ài  Maulevrier,  e fu  da  ejfo  fuo 
marito  uccifa  con  colpi  di  pugnali  per- 
' averla  - trovata  neil^  atto  delt  adulterio  • 
.Margherita  fpofatacon  Oliviero  dìCc^ 
rivi  : e Giovanna  maritai  ad  Antonio  di 
Bueil  conte  di  Sancerre  [ 12  ].  1 refdui  o 
ftenóntvanzi  del  cadavere  di  quejio  monarca 
furon  deportati  nella  regale  abbazìa  di  ' 

S.  Dionigi  y ma  in  una  maniera , la  qua^ 
le  fembrh  di  mofrare^  che  la  medeftma 
buona  fortuna , onS era  flato  accompagnato 
nel  decorfo  di  fua  vita  y fi*  unita  ben  aft'- 
che  al  fuo  efaìtime  cadavere  \ poiché  ef 
sendojì  le  farfalle  delia  torte  unite  tut* 
te  infteme  per  le  Fiandre,  a fine  di  go^ 
dere  dello  fplendare  della  recd  prefenza^ 
Tannegui'.du  Chaftel , eh'  era  il  primo 
favorito  che  àaìeva  ' CacÌo  ^ fi  prefe  la  cu- 
ra della  funebre  folennità  e pompa  y eh' 
egli  fece  molto  nobilmente  a fitte  'propie 
ed  indi  fi  ritiro  nella  torte  di- 
Brettagna , ' come  colui  ch'era  nato  fuddi^ 
to  di  quel  duca  (^1^)  . -Net  monumento 
di  qiaeflo  Re  vi  è una  brieve  infcrizione 
del  feguente  tenore  i Qjiì  giace  il  tre  voi* 

, . te 

* ( 12  ) Mezeiray , Le  X^endre  , Pr.  Henault  » 

ri)  Moriftrelet  y , Chartier  y- Argentrt^  - 

• ..J 

/• 
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Le  notizie  della  morte  del  padre  di- 
JLuh't  furono  immediatamente  mandate 

O » 

a quello  nuovo  Re  dal  fuo  zio  Carlo 
di  Angì»  ; e non  citante  che  la  dilfi- 
itiulazione  foDè  il  principale  di  lui  ca- 
rattere , - pur  egli  diceli , che  non  potè 
fe  non  fc  mediocremente  celare  la  fua 
allegrezza  e ’l  fuo  godimento  {g).  La 
fua  primiera  cura  -dunque  li  fu  intorno  al 
fuo  podèflò,  e la  feconda  intorno  alla  fua 
.incoronazione.  Egli  eralì  già  immaginato 
€ fatto  conto  tra  fe  fteÉfo , che  cosi  nell* 
uno  come  nell’altra  averebbe  potuto  eflfer- 
vi  qualche  oppofizione  ; e perciò  a fine  dì 
prevenire  ed  impedire  una  tal  còfa,  bra- 
mò di  avere  la  compagnia  del  duca  di 
Borgogna  , e del  conte  di  Céarolois , li 
quali  per  qnefto  motivo  a di  lui  richie- 
fta  lo  accompagnarono  a Rheims^  dove 
fu  coronato  a’  di  15.  di  Agoflo^  ed  in 
mezzo  della  cirimonia  cavò  fuora  la 
fila  fpada  > ed  ebbe  l’onore  del  cavalie- 


T!/aIta^ò* 
ne  al  trono 
dì  Luigi 


( g ) Chroniqoes  de  MonlL  Meyer  Cbionic. 
fiandr,  Lxvi.  . 


te  famofo  Monarca  Carlo  Settimo , il 
P'ìttorìofoy  ed  il  Ben  Servirò  (14)» 

(14)  P,  Daniel  j Hijloìre  de  Trance , 
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rato,  o^lìa  dell’  ordine  de’ (^valieri  con- 
f^itogli  a Tua  propia  richieda  dal  duca 
di  Borgogna {h).  Indi  quel  duca  gli  pre- 
dò omaggio, -.non  Solamente,  nella  pili 
ampi^,  ma  ancora  in  una  infolita  for- 
ma , la  quale  conwneva  ii?  le  ftelfa  mag- 
gior amicizia  ed  aniorevolezza,  che  po- 
litica . Alcuni  giorni  dopo  eglino, fe- 
cero la  loro  pubblica  entrata  Parigi 
fcprtati  da  un  gran  corpo  i cavalli , 
non  .odante  che  non  li  conolcefle  effer- 
vi  il  menomo  fondam^to  in  rigua^o, 
^ fofpetti  , dìe  il  Re  ayelTe  ad 
incontrare  nella  Tua  rncceflipne  qual- 
che pppofizione . Egli  accettò  molto 
graziolamente' il  buono  avvilo  e. confi* 
gliq  datogli  dal  duca  di  Borgogna , ed 
u dilui  interppnimento  in  favore  delìi 
minidri  di  fuo  padre  , ma  fenza  per* 
mettere  però,  che  una  tale  cofa  facelTe 
la  niimma  imprelTione  ; poiché  ìnxmedì* 
atamente  cacciò  via  il  cancelliere  Ou^ 
glklnfto  Javenal  dei  Urjins , 1’  am- 
miràglio , uno  de*  Marelcialli  di  Fran* 
eia  , ed  una  gran  parte  del  parlamen- 
to 

• ^ 

i , 

( h ) Mattb.  Hifloire  de  Lquìs  XI.  J.  de  Serres* 
Dnpleix , Du  Tillet. 

( i ) Memoires  de  Phil.  de  Commines  ^ Du  CloC 
Hinoire  de  Louis  XI*  P*  Dm.  Mez* , 

f 
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to  {k)»  Eflb  liberò  il  duca  òi.Aknfon 
dal  caftello  di  Locbes^  e lo  perdonò 
non  gi'a  per  clemenza  > ma  perchè  avea 
cofpirato  contro  fuo  padre  ( / ) . Come  poi 
un  fegno  della  fua  gratitudine  ed  affe- 
zione verfo  il  conte  di  CbatoloU  , lo 
dichiarò  fuo  , luogotenente  generale  nel- 
la Normandia  con  Una  penflone  di  dodici 
mila  feudi  ognaimo  ; ma  nel  tempo  ifteflb 
ratificò  il  trattato  fatto  da  fuo  padre  col 
popolo  dì'Liàge^  non  òftante  che  fapeffe 
d’effere  fiato  fatto  per  rifentimento  della 
protezione  a lui  accordata  dal  duca  di 
gogna , e non  oftante  che  avelfe  promeffo 
nella  maniera  la  piò  folenne  di  voler  di- 
chiarare vana  una  tale  alleanza , ed  inoltre 
Volerfì  unire  contro  di  loro  con  effo  du- 
ca (m).'  A Tours  egli  ricevè  l’omag- 
gio di  FranCefeo  fecondo  duca  di  Bret- 
tagnay  ma  non  contento  di  quello  fe- 
ce anche  un  viaggio  per  quel  ducato 
folto  pretefto  di , pellegrinaggio,  affinchè 
poteffe  meglio  far  giudizio  della  fqrtez/ 

• * i 

Ck)  P.  iÉmlì.  La  Chroniqaè  Scfradaleafé,  Da 
Tillet.  Chalons. 

( 1 ) Proces  manukrit  du  Due.  d’  Àlonfb,  pubUè 
par.  M.  Dupuy.  Dùpleix  . 

(m)  Choniques  Mpnft.  Memoires  de  Phalip- 
pc  de  Commines.  G agnini  Hift. 
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2Z.  e condizione  del  rnedefimo;  e come 
' dicono  alcuni  Con  intenzion’  e penfiero  di 
T^ire  , e ponarne  via  la  principefl'a  dì 
cria  Bf-ettagna  per  darl’  al  duca  di 
•uoja  ; ma  gli  venne  in  ciò  fallito  il  di*  ‘ 
fegno  a cagione  d' una  repentina  gelata  ’y  ' 
che  accadde;  onde  poi  avvenne,  che 
giudicale  a propofito  di  lafciarl’  anda* 
re  («) . Ma  mentre  ritrovavalì  egli  In  ta* 
li  affar*  impiegato  accadde  una  folleva- 
zione  a Rbeims , dove  il  popolo  non 
volea  foggiacere ‘alle  talfe;  ma  fu  toflo 
ridotto  alla  fua  ubbidienza,  c predo  ad 
ottanta  cittadini  furon  puniti  cplla  mor- 
te, fpeirnidofi  cosi  maggiormente  di  riii* 
forzare  la  fua  autorità.  Egli  fi  era  gih 
fatto  e formato  nella  fùa  mente  il  dife* 
gno  di  riftabilire  nel  regno  di  Napoli 
il  fuo  parente  Giovanni  duca  di  Cala- 
brini  e per  ottenere  ralTiftenza  di  Papa 
Pio  IL  la  anafera  aflblutamente  necefi- 
^ria,  cancellò  la  famofit  prammatica  fan*  . 
zione  fatta  da  fuo  padre  , e ciò  ' tanto 
più,  perchè  era  fiata  fatta  da  fuo  padre  » 
Ad  un  tal  punto  fi  oppofe  con  vee* 
menza  nel  parlamento  il  fuo  proccuratore 
generale , e quellalTemblèa  ricusò  afiblu* 

ta- 

f n ] l\fcmoire$  è'  Olivier  4e  la  Marche . An- 
»*i€s  de  France» 
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tamente  di  preftarv’il  fuo  confenfo  : laond* 
egli  ne  cacciò  via  con  ifcorno  da  quell’im- 
piego  il  fuo  proccuratore , e mandò  F iftro- 
mento  originale  a Roma^  dove  lo  ftrafci- 
r» areno  per  terra  in  mezzo  delle  ftrade^per 
<;os\  far  cofa  grata  al  popolatelo.'  Ma, die- 
de però  al  proccuratore  fegretament;s  una 
fomma  di  danajo  , che  montava  molto 
più  del  fuo  ufficio , e permife  al  parla*  ”**”^  ^^** 
mento , che  mantenelfe  in  elècuzione, 
come  una  legge  fondamentale , F ifteffifli- 
ma  prammatica  fahzione  eh’  egli  avev* 
abolita  (0).  L’altro  fuo  difegno  li  fu  di 
umiliare  li  duchi  di  Borgogna  e Bretta-  ' 
gna^  non  oftante  che  il  primo  Favefle 
difefo  -nelle  fue  anguftie , ed  il  predccef» 
sore  del  duca  di  Brettagna  avelfe  ftabi-» 
lito  e fiffato  fuo  padre  fui  tròno  . Tali 
adunque,  furono  le  prime  operazioni  e 
gefta  di  quello  famolb  politico'  Tali  le 
regole  cd  i dettami  di  quello  ' grande 
ingegno  , ^ch’è  llato  confiderato  come 
degno  di  dar  norma  e regolamento  agli 
altri  Re-  ■ ; - , 

Gli  affari  - dell’ trovavanll  fuogrm 
in  quello  tempo  nella  più  mifetabile 
condizione  per  riguardo  ad  elfi  Inglep  tre  potenze 

fjlg,  non  fi  deve 

> ' . attribuire 

" C o ) Meanoires  de  Phil.  de  Gommines.  Cbronir 
qu2s  de  Moaft.  ).  de -Seri  2s  P.  Dan.  ^ . 
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‘‘polìtica  in  confeguenza  in  una. 

ma  bensì  Condizione  la  più  vantaggiofa  per  la 
alla  buona  Francia , Margherita  la  con  forte  di  £r«- 
VI.  aveva  ottenuto  dal  medefimo  un 
picciol  corpo  di  truppe  fotto  il  cornan*^  ' 
dó  del  famofo  Pietro  de  Brex,.e^  il  qua- 
le avea  la  mira  non  tanto’  di  fervire 
ad  eflà  Margherita  y quanto  • di  fettrarR 
egli  medefimo  per  allora  da  eflb -Err/'co , 
e disfarfene  in  appreffo  'per  fempre  in 
qualche  buona  ed  opportuna  occafione  •. 
Scnonchè  poi  fu-  disfatto  , perdè  le  fue 
; forze , e non  fenza  qualche  diflìcòltk  po^ 
tè  falvarfi  : ond’  è che  la  regina  ‘ fi  ritirò, 
di  nuovo  preflb  il  Tuo  padre  Renato  duca 
di  Lorena  ; ed  il  >Re;  un*  altra  volta  le 
preftò  venti  mila  ' lire  coll’-  ipoteca  ' fo-. 
pra  Calais  ; per  là  quale  piazza  egli 
doveva  in  appreflb  pagarle  ^ quaranta 
mila  feudi,  quando  ella  làrebbe  fta*. 
ta  in  iftato  di  dargliela  tra  te'  fue 
^ mani  (/>),.  Incirc*' al  medefinm  • tempo 

e^r  intraprefe  ad  alfiftere-  Giovanni  Re 
d Aragona  contro  i di  lui  Ridditi  y i qua-.. 

’ ' li  avean  prefe  le  armi  per  fo  vendetta 
V , della  morte  del  di  lui  figlio  principe  di 
ch’era,  fiato  avvelenato  daUa  fua 

. ma- 

(p  ) Hall.  Hollilshcd,  Sto\we  , Polid.'.Virg.  Dn 
Tiiict.  > - - ■ - . 
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ihatrigna  in  favore  del  proprio  figliuola 
di  lèi  FuTdi'nmdo  fopi’ànnominato  appreflb 
il  Cattolicoy  ficcome  abbiamo  ampiamente 
moftrato  nel  luogo  fuo  proprio  , I foc- 
corfi  Francéft  comandati  da  Giacomo  dà 
jirinagnac  nuca  di^  Nemours  fàlvaròno 
cosi  la  madre cóme  il  figliuolo  ; ed  in 
oltre  predò  al  monarca  dì  Arago-'^»^^^ 

ha  trecento  mila  feudi , ma  usò  la  cau*  ** 
tela  ed  accòrrez»  , ’ che  fe  gli  deflèfo 
in  mano  le  contèe  di  KoiiftUon , e Cf»- 
dagne^  fbggette  però  alla  claufbia  ò fia 
patto  di  riicattarfele  {q)  * La  generale 
fituazione  delle  cofe  adunque  fu  per 
Luigi  molto  fàvorevólc , è ciò  appuntò 
fi  fu  quello , che  lo  {jòfe  in  iftato  di 
dar  lègge  a’  fuòi  vicini  j li  cui  paefi  ri- 
trovavanfi  in  uno  fiato  di  dngufiie  fe 
divifioni  ; al  quale  fiato  per  le  arti  del- 
la fua  raffinata  politica  Luigi  riduffe  ìa 
breve  tempo  il  paefe  fuo  proprio; laddove 
un  governo  fimile  a qiÉHo  di  fuo  padre  - 
lo  àvefebbe  riempiuto  e di  ricchezze  e 

Agente,  ' \ . yt 

Avendo  a'itresi  il  Re  di  Caftiglìa 
alcune  differènte  col  monarca  di  Ara-  M lungo 
gona^  Luigi  intraprefe  di  fare  tra  dilo-lf^*'"*^ 
ro  il  mediatore;  ed  m confeguenza  di^nemmi 

ciò  ' del  duca  di 


[ q ] Recuail  de  Traites  par  Ceonard. 


t Boi^ogna, 


Dr  ‘Tml  t , Googll 
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ciò.  primieramente  fu,  prefente  , ed  inteiv 
venne  nelle  conferenze  tennte  a 
ne  y Q pofcia  ebbe,  un’  abboccamento.  Qol 
monarca  CaftigUatM  alle  rive  del  fiume 
Bidajfoa:  la  qual  cofa  alcuni  anno  giu- 
dicato^ che  avelie  data  origine  al!  impla- 
cabile odio  , die  vi  è.  tra  quefte  due 
Nazioni  , poiché  eflèndo  quello,  tuonar- 
ca  SpAgnuoìoy  e quelli  di  fua  corte  mol- 
to magnificameate  vediti , e Litigi  per 

10  contrario  in  un  abito  cosi  femplice  ^ 

’ die  non  avecebbe  con  fuo  decoro  potu- 
to portarlo  pegg.iore , nel  che  veniva^ 

, imitato  da  coloro,  eh’ erano  del  fuo  tre- 
no ed  accompagnamento  , i primi  tratta- 
rono gli  ultimi  con  difdegno,  mentre  che. 
B .Franceft.  trattavano  elfi  con  difprezzo^ 

11  decreta  fatto  da  Luigi  ofifefe  grande- 
mente li  Qajììgli.ani\  e contuttòciò  non 
fu  dì  niuna  foddhlazion  e piacere,  al- 
la corte  d Aragona  ; nia  Luigi  non  li 
diede  la  minimi  cura  . o folledtudine 
nè  de’  Cafli gitani  y nè  degli  Aragoneji  y 
avendo  corrotta  i minidri  cosi  degli 
uni  che  degli  altri  (r)  . «Or  quedo  fu 
il  fuo  genera!  cfpediente  , e da  ^ueda 

. im- 

‘ ( r ) Orronìca  del  Rey  Don  Henri^e  Quarto  de 
Alonfb  de  Palencia . Metnoires  de  Pnil.  de  Cóm- 
minesi'J.  de  Serres.  Dupleix.  Dn  Tlllet.  P.  Dan. 
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imperciò  noi  poffiàmo  comprendere  là 
vera  ragione , per  cui  eflb  generalmente 
parlando  operava  fecondo  gli  dettavano 
Je  idèe  della  lua  propia  mente  ; poiché , 
fapendo  per  ifperienza,  che  molti  aveano 
tradita  la  loro  fede  fvelando  a lui  i fegreti 
loro  affidati , giudicava  che  l’ unica  via  di 
effer  ficuro  de’fegreti  fuoiproprj  fi  era  quel- 
la di  non  confidargli  a nefl'uno..  Egfi  era 
defiderofifllmo  di  ricuperare  dalle  mani 
del  duca  di  Borgogna  -.le  due  citù  fui 
fiume  detto  la  S.omrr^^  y alle  quali  avea 
diritto,  anche  per  lo  trattato  di  Artasy 
in  pagando  quattro  cento  mUa  feudi  ; 
ed  in  ciò  riufeì  eflb  felicemente  per 
r afliftenza  di  Giovanm  de  Cro^  > c di  al' 
tri  gentiluomini  di  quella  famiglia;  poi- 
ché eflendo  i medefimi  favorevolmente 
afcoltati  dal  duca,  ed  odiati  all’  eftremo 
legno  dal  conte  di  Charolois! , prevede- 
vano , che  potrebbono  un  giornb  . aver 
bilbgno  della  {H'ote2àone  del  Re  (r).  In 
tale  occafione  Luigi  ebbe  col  duca  un 
abboccamento  in  Hediny  nel  quale  lo 
ingannò  fecondo  il  fuo  fedito  coftume 
imperciocché  veggendo , che  non  ave- 
tebbe  potuto  avere  le  dette  citta  , fe 
non  A foflè  obbligato  di  continuare  a 
JJÌ,Mod^VoUlj^.Tom.i<.  K te- 

( s ) Chroniques  de  Monft.  Meyer  Chronic.  Flandr. 
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tenervi  li  governatori , che  vi  erano  fta- 
ti  dal  duca  dcftinati  , fi  contentò  di 
quello;  ma  gliene  difcacciò  pofcia  tolto, 
che  ne  venne  in  polfelTo.  Tuttavia  per 
, dar  qualche  buono  afpetto  ad  un  fimU 
gliante  luo  procedete , vi  pofe  degli  altri  y 
< che  furono  egualmente  di  piacere  ad  elfo 

duca , e con  quello  mezzo,  mantenne  le 
cofe  in  quiete  ( r).  In  tutto  quello  tem- 
po egli  fu  occupato  in  trattare  con  Fran-, 
cefco  duca  di  Brettagna  y che  da  lui  odia-, 
vafi  a cagion  della  jiia  potenza,  cd  il  cui 
talento  e gran  parti  egli  aveva  in  gran  difi 
prezzo  ; ma  quantunque  quelto,  principe 
non  folle  propriamente  egli  un  profondo, 
politico  ; ayea  tutta  via  minillri  abililTimi , 
ed  il  Re  mentre  che  meno,  lo  fofpettava 
trovò  e conobbe  che  un’  uomo  debile , al-, 
lorchè  è ben  configHato , può  dare  molto, 
grandemente  che  lire  ad  un  principe  di  ta-. 
lento  li'  duca^  di  Savoja  elfendo  (lato, 
diicacciato  da’  fuoi  dominj  per  gl’intrighi 
0*.  ^(>1  figliuolo  piu  giovane  Filippo , ricor-, 
fc  a Luigi  per,  protezione  , il  quale  lo. 
ricevè  ^ molto  graziòfamente  , "ed'  indi 
mandò^  a chiamare  il  figliuolo  di  lui, 
*'  ■ r ' Tali.  ' 


[ t ] Matth.  Hilloire  Loivis,  XI.  P.  ^mil. 
(uj  D’  Argent.  Hill,  de  Bretagne.  Memoires 
Aimil.  de  Serres , 
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jiffìnchè  ’potefle  infieme  riconcuiarli . 

QuÌikì’ìI  principe  F/V/pparichiefe  un  falvo 
condotto,  che  gii  fu  niandato  ; ma  contut- 
tociò  pure  Luigi  Ìo  chiufe  nel  caftello  di' 

Loc.bes  ^ e- mandò  il  pacare  a governare 
quietamente  li  fuoi  dominj  ('u;).  Ei  fu‘ 
quello  un’atto  di  giuftizia , del  qual’ 
egli  fi  gloriò,  ecceffivamente . 

La  facilitai , con  cui  egli  avea'  fino  a. 
qu.efto,  tempo,  efeguiti  li  fijoi  difegni,  ^‘fianVper- 
la  perfuafione.  m:  cui  era  della  'fuperìo-*/o»e^/f/<^i#- 
ricà;  de  fuor  proprj  talenti  , induffero  il 
Re  a formarne  de’ nuovi  d’  una  natu- charoloi*;, 
ra  vie  maggiormente  più  audace  . ’Egli  mflrmun 
avea  fatta  &r  parola  dflla  reftituzione 
delle  3.  citt^  coheedute  aF/Vrppo  l' Ardito^  gno 
a conlìdera?LÌortè  del  mat'rirtionio.  da  lui* 
latto  ,con  Margherita  delle  Fiandre  , al  ' ' 
duca'  di  Borgogna  , il  quale  con  nlolta:  . 
veemenza  e calore  ricusò,  di  volerla  fa»- 
re:  del  che  il  Re  lècefi  Vedere 'moU‘ 

to  difturbatp-,  e moftrolfi  eflcre  defide»=‘ 
rofo  di  dilcutere  si  quello,  che  alcuni' 
altri  punti 'in  una  nuova  conferenza  da 
tenerli  in  Hedin  , Ma  - il  vero  e rehle  ^ ■ 
difegno  di'  un  si  fatto  abboccamento  In 
d’  una'  natura  e genere  molto  differen> 

' R % . ;tc 

- • • ■ • .*1  * r ■ ‘ * i, 

( vv  ) Chroniques  de  Mon(t.  MemOjrcs  de  Phil.  * 
de  Cominines . Da^ieiK.  Dii  Tillct.  '• 
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tc  (x).  Egli  aveva  intefo  che’ il  conte 
iie  Cbarolots  fi  ritrovava  rieW  Hagtie  , e 
che  quindi  era  per  fare  un  viaggio  al- 
la codierà  del  mare;  e perciò  egli  die- 
de ordine  al  baftardo  de  Rubemprè^  eh* 
era  uno  fcapeftrato  e rifoluto  bravo , di 
porfi  a bordo  d’ ima  delle  fue  fregate , di 
far  vela  con  quaranta,  o cinquanta  di- 
fperati  nomini  fimili  a lui  ; di  sbarcar- 
ne a terra  quanti  egli  ne  giudicav’  a 
propofito,  e di  prendere  ed  alTicurare  la 
perfona  di  eflb  conte  ; della  qual  cofa  poi 
torto  che  avefs’  egli  ricevuto  avvifo,  era 
r altro  fuo  immediato  difegno  di  appo- 
rtarli con  un  corpo  di  truppe  in  Hedin^ 
colla  mira  di  prender  e afficurare  ancora 
la  perfona  del  duca  di  Borgogna  (/)  . 
Senonchè  ' un  fimigliante  luo  .difegno 
gli  venne  fallito  per  F imprudenza  di 
Rubemprè  ^ il  quafelfendo  ftato  vedu- 
to e cohofeiuto  in  una  pubblica  cafa  fu 
arrertato,  ,a  cagione  del  carattere  , che 
'generalmente  le  ne  faceva  : e . quindi 
avendo  il  vafcello , o fia  la  fregata , eh* 
egli  comandava  , fatto  vela  precipitola- 
mente  diede  forte  foipetto  del  motivo, 

' - per 

f X ) Meyer  Chronic.  Flandr.-  Matthiea.  Hiftoire 
ée  Louis  XI.  P.  Daniel., 

(y)  Chroniques  às  Monft. 
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LIB.  XIX.  CAP.' IV.  14^ 
per  cui  era  ftato  mandato  Rubemhrè:  del 
qual  fatto  eflèndofi  dal  conte  de  Cbaroloig 
dato  avvifo  a fuo  padre  , quelli  fi  riti- 
rò precipitofamente  da e fi  venne 
a concepire  una  cattiva  oppinio^e  ed  odio 
verfo  il  Re  («).  Laonde  Luigi  ecceflìva- 
mente  angofciato  ed  afflitto  per  un  tale 
avvenimento  , e maggiormente  ancora 
per  eflergii  così  venuto  fallito  il  fuo  di- 
iegfio,  mandò  al  duca  una  folennc  am- 
bafcerìa,  la  quale  domandaflc,*  che 
hempre  fofle  meflb  in  libertìi;  che  fi  deife 
a lui  foddisfazione  per  gf  infolentr  rim- 
proveri fattigli  intorno  alla  condotta  da 
le  tenuta  ne’  Paefi  BaJJi  ; e che  fe  gli 
doveffero  dare  in  potere  Oliviero  de  la 
Marche^  ed  un  certo  predicatore,!  quali 
erano  fiati  li  principali  rapportatori  di 
«1  fatte  cofe  (4).' Il  duca  in  quefiogiu- 
flificò  la  condotta  del  fuo  figliuolo,  e 
non  volle  condifcendere  a niuna  di  fo-' 
mlglìanti  richiefte  {b) . Il  conte  poi 
de  Charolois  rifpofe  con  gran  calore  ' 
intorno  alli  rimproveri  fatti  ^la  di  lui 

' K 3 , con- 

Annales  de  France  '*  Chroniques  de  Monft- 
Du  Clos  Hiftoire  de  Louis  XI. 

( a ) Memoires  de  Phil.  de  Commin.  Meraoires 
de  la  Marche,  Dupleix.  P.  Daniel. 

(b)  Chroniques  de  Monft.  J.  de  Serre*  Meze- 


Digilized  by  Google 


150  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
condotta , e comandò  aU’Arcivefcovo  di 
Narbonay  ch’era  uno  degli  ambafciatori ,, 
di  dire  al- Re  che  la  verità  - Ti  era  che 
il  cancelliere  di  lui  avea  fatto  a fe  una 
forte*  bravata  , ma  eh*  egli  avere bbe 
Amo  Ih-  dato  al  medefimo -forte  motivo  di  peti* 
mtm  1464V  prima  che  quell’  anno  terminaflo; 

la  quale  rifpofta  fu  certamente  un  pid 
^ forte  fegno  della  fua  vivacità,  che  del* 
la  fua  prudenza  {c), 

la  manìe-  Jl  Re  aVendo  inteib  il  rapporto  di 
'[v£ta*la  fattogli  dall’ Àrcivefeovo , andò  faciliP- 
c&nfecieta-  fimameute  a comprendere , che  qualche 
cattivo  colpo  fe  gli  ftavà  macchinando^ 
Bene.'^°  ma  nou  fu, àbile  malgrado  di  tutte  le 
■fue  fpie,  e de’fuoi  fofpetti  ad  indovina- 
re in  che  parte  {d) , Il  duca  di 
tagna  era  entrato  ben  per  tempo  ià 
iftretta  unione  col  conte  de  Cbaroloiiy 
ed  aveva  in  oltre  fatto  maneggio,' e ne* 
goziato  con  Ednjuardo  IV.  d’ InghUterrà^ 

, . la  qual  cofa  già  dal  Re  fi  (àpea  \ e ciò  ap* 
punto  fi  .,  fu  il  motivo  ) che  accefe  cosi 
grandemente  il  Tuo  rifentimento  con» 
' tro  amenduè  dì  loro  » Efll  adunque  co* 
.nofeendo  affai  bene  , che  ùon  potevano 

àf-\ 

( c ) Memoires  de  Comraiii.  P.  ^mil.  Du  ‘Tìl* 
let. 

C .d)  Du  Clos.  Miftoite  de  Louis  XIi  1 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  15 1 
aflembrare  forze  baftanti  per  potere  (ìla- 
re a fronte  del  Re  , incominciàrono  a 
macchinare  e far  fegreti  maneggi  colla 
nobiltà,  ad  ingrandire  e far  loro. com- 
parire più  gravi  le  perdite  che  aveano 
fofferte,  aihjfcitare  ed  incutere  timore 
negli  animi  loro,  ed  a far  concepire . à*« 
medefimi  che  la  Brettagna  e la 
erano  i baloardi  della  Francefe  nobiiia,  e 
che  quelli  una  volta  abbattuti,  era  necef- 
fario  .che  tutti  li  fignori  del  regno  dovelTe- 
ro  rimanèr’erpolH  alla  pietà  e mercè  del^ 
Re^  la  quarefli  per  cosi  dire  aveano  buoni 
fondamenti  e motivi  da  credere , che  non 
fi  farebbe  da  .lóro  migà  fperimentata 
ad  alcun  gran  fegho  (e).  Gli  uomini 
grandi  che  da  lui  erànìi  rhandati  via 
nel  fuo  perVenithento  al  trono  , fen- 
tìvanò  il  colpo  ed  -il  dolore  di  una  ta- 
le ferita  i fedeli  (èrvi  di  fuo  padre  li 
vedano  diftihti  folamente  per  gli  contrai^ 
segni  del  di  lui  difpiacere  ; ed  i Tuoi  ' 
nliniftri  principali  non  folamente  erano 
uomini  nuovi , ma  uomini  in  oltre  di 
una  vile  nafcita,  e di  un  cattivo  carat- 
tere. Il  cardinale  Balue  fùo  primo  mi- 
ni ftfo  rifornì  glia  v’ad  eflb  Re  fuo  fovrano; 


poiché  egli  fidava  nelle  me  proprie  arti 
•'  K 4 eh’ 


(e)  Notìvell"  Hifloire  de  Bretagne.  Chalons; 
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eh’  eran  da  lui  si'  grandemente  , e cosi 
fpeflb  praticate , che  ninno  affatto  di 
lui  fi  confidava  (/).  Ei  vi  erano  adun- 
que balhnteraente  de’  malcontenti  di 
Ogni  genere  e condizione  ' ed  il  duca 
di  Brettagna^  o per  meglio  dire  li  mi-' 
• hiftri  di  quello  duca  fapeano  bene  co- 
me unìrgrinfieme  ; e le  fue  fpie  veftitc  in 
abito  da  monaci  di  differenti  ordini  an- 
davano a trovare  i medefimi  , conferi- 
vano con  eflbloro,e  li  tiravano  ed  in- 
ducevano a confederarft  per  lo  bene,  del 
pubblico  [^]  : la  qual  cofa(  ciafeuno  di* 
loro  intendeva  effere  un  fiffare,  e fiabi- 
lirfe  medefimo  com’egli  defideravà . Ei  vi 
furono  nella  condotta  di  un  fimigliante 
affare  due  colè  molto  degne  da  effere 
notate  : la  prima  fi  fu  che  furono  in 
ciò  intrigate  lopr’  a cinquecento  perfo-  . 
ne  , fenza  che  niuno  tradilse  o feo- 
priffe  l’altro;  e l’ altra , che  conferi- 
rono comunemente  in  pubblici  luoghi,- 
c per  lo"  più  nella  chiefa  de'Nofre  Da- 
me o fia  di  Noftra  Signora  ; di  manie- 
ra che  le  fpie,  del  Re,  le  quali  andava- 
no in  cerca  di  cofpirazioni  e d’ .unioni 

-fe- 

, [ f ].  Memoires  de  Phil,  de  Commlnes.  Gaguini 
Hillona . Dupieix. 

( g ) Memoires  de  la  Marche  . Memoires  de 
Coramin.  J,  de  Serres.  Da  Tillct , 
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rfegrete,  vennero  a reftare  intieramente 
•deluiè  (-^J.  Il  Re  tra  quello  tempo'  fla- 
va violentemente  incalzando  il  duca  di 
Brettagna , non  effendofi  accorto  , eh* 

■egli  avea  qualche  follegno . Quind’il  duca 
mandò  un  miniflro  perchè  cercaflfe  di  gua- 
■dagnar  tempo  per  eflb  lui;  ed  il  Re  fe- 
«cc  i Cuoi.,  sforzi  per  corrompere  un  tale 
miniflro  j il  quale  fembrò  condifccndere 
col  medefimo , e confìgliollo  ad  inoltrar- 
li verfo.  le  frontiere  della  Brettagna  nel 
tempo  iflellò , eh’  egli  fedufle  il  fratello 
•di  eflb  Re  il  duca  di  Bcrry , il  quale  con 
accompagnare  il  Re  in  quello  viaggio 
trovò  il  mezzo  di  feapparfene  via  (/).  Di 
maniera  tale  die  con  tutta  la  fua  intel- 
ligenza , il  primo  accorgimento  del  peri- 
colo, in  cui  eflb  ri  trovavafi , nacque  dall’ 
udire,  che  il  miniflro  del  duca  , ed  il 
fuo  .fratello  fi  erano  ritirat’  infieme  ; 0 
cosi  egli  andò  a difeernéf’  e cònofeere 
la  tempella  giufto  in  punto , che  gfìi 
cominciav’a  fcoppiai^li  fu  la  teftà. 

Tosto  che  il  duca  di  Berry  fi  vide-^^^-^wt- 
ìn  fàlvo  pubblicò,  o più  toflo  fece  do-|J^j._ 
po  pvd>blicare  in  fuo  nome  un  xnanrfe-  herì,  in  cu* 

Ilo  amendue  U 

' partì j^arm* 

(h  ) Du  CIos.  Hiftoire  de  Louis  XL  Dupleix. 

P.  Daniel.  , - f 

(i)  IVUtth.  Hiftoiit  de  Louis  XI.  . ‘ 
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154  L’ istoria  di  FRANCIA 
fto  .contenente  una  fevera  cenfura  del  go^ 
verno  ed  amnàiniftrazLone  del  Re,  e con 
cui  dichiarava,  che  i confederati  non  avca- 
no  niun’altra  cofa  in  mira,  che  di  ravvi- 
vare, lo  fpirito  e’I  vigore  delle  leggi, di  al- 
jeviare  il  popolo,  e rimettere  in  piedi’  è 
«llabilirc  il  buon  governò;  onde  denomi- 
narono la  lorO  caiifa  le  Bien  ^ ed 
appellarono  la  loro  intraprefà  La  guer- 
Yjt  del  pubblico  bene  ( ) i II  duca  di 
Calabria  fuo  nipoté  3 il  duca  di  Boi'r^ 
hon  fuo  cugino,  il  duca  di  Brettagna  ^ 
éà  il  conte  de  Cbarolois  prmcipi  del  lùd 
{àngue,  il  vecchio  conte  di  Longue^Hlè 
fervo  fedelé  di  fuò  padré  y anzi  anché 
il  conte  de  Armagnac  y eh’  egli  -aveà 
perdonato , ed  in  fonima  tiitta  là  grati 
nobiltà  fi  dichiararono  a favore  di 
una  tal  lega  contro  il  Re  e poféró  lì 
di  lui  fratello  , ch^  era  l’ erede  prefunti^ 
Vo  della  corona ^ alla  loro  tefta  [/];  Si 
fecero  adunque  armamenti  e dall’  uni 
parte  é dall’altra; .ed  il  Re  a principio 
• n’ebbe  la.  meglio  j e naverebbe  veduto 
alcuni  ricorrere,  a lui  per  mercede  , le 
quelli  non  aveifero  fatto  ufo  delie  me- 
' delimè  fue  arti , poiché  trattarono  con 
. . éflo 


^ •(  k ) Gaguini  Hift. 

(O  Memoires  de -Olivier  de  la  Marche.' 
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èflb  lui,  ma  tolto  che  poi  li  loro  ami- 
ci fecero  un  diverfivo  in  loro  fìivore , (i 
dichiararono  cU  nuovo  in  favor,  della  le- 
ga ( w ) . Mentre  il  B.e  ritroVavafi  così 
applicato  nelle  provincia  , il  conte  de 
Chàrolots  fi  avanzò  dirittamente  verfo  Pa^ 
yigi  colla  fperanza  di  forprendere  quella 
capitale  ma  gli  abitanti  fe  ne  flette- 
rò fulla  loro  dilefa . Egli  afpettava  che 
fe  gli  unilTero  li  Brettoni , ma  quelli 
non  giunfero  à tempo  : il  che  diede  al 
Re  r opportunità  di  marciare  al  caftello 
di  ^ontf  heri  dillahte  incirc’ad  òtto  ler 
**  ghe  da  Parigi . Dr  nè  V una , nè  l’altra 
parte  avean  penfiero  di  combattere  ; è 
con  tutto  ciò  pure  a’  dì  16,  ,di  Luglio 
feguì  una  battàglia,  la  quale  fu  dovuta, 
ad  uno  de’  tratti  artificiòfi  del  Re  ; im- 
perciocché avendo  domandato  a Pietro 
de  Prete  ^ che  comandava  la  fua  sVaa- 
guardia , fe  egli  aveffe  purè  qvialche  in- 
telligenza con , i confederati  , quelli  per 
convincerlo  del  contrario , attaccò  il  ne- 
mico lènza  riceverne  alcun’ordine  i(«). 
La  battaglia  durò  lo  fpazio  di  òinque 

pre  . 

• (m)  P.  de  Coramin.  HiÀoìré  Louis. Dar 
hiel. 

(n)  Gaguini  Hift.  Memoires  de  la  Marche. 
Memoires  de  P»  de  Gonuniuk  du  TiUeU  Chaloas» 
Le  Cend» 
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ore,  e può  dirfi  con  verità,  che  termi- 
, , nò  colla  disfatta  di  amendue  i loro  efer- 

citi , cioè  a dire  ciafcuno  efercito  ri- 
’ . guardò  e confiderò  fe  ftelfo  come  disfat- 

to; anzi  nella  loro  prima  cofteuiazione, 
una  gran  parte  di  amendue  le  armate 
fuggirono  più  di  cento  miglia  lonta- 
no (o) . Ma  dopo  che  un  s\  fatto  ter- 
rore fu  finito  e palfato,  cos'i  Tuna  come 
r altra  parte  fi  attribuirono  la  vittoria, 

' alla  quale  nè  gli  uni  nè  gli  altri  ave- 
vano alcun  titolo  o diritto  . Nvilla  pe- 
rò di  manco  in  amendue  le  parti  li 
capi  fi  portarono  bene;  ed  il  conte  de^ 
Cbarolois  da  un  bravo  e valorofo  folda- 
to  , ed  il  Re  da  un  gran  capitano  , il 
quale  non  oftante  che  le  lue  truppe 
foflèro  fiate  disfatte  , pure  le  riunì  in 
tempo  opportuno , e fe  ae  marciò  via 
in  Parigi . 

VientemU  II  conte  de  Cbarolois  marciò  ad  B,Jìam- 
^^aper  8^^  unirono  tutt’i  confe- 

rà Pubblico  derati;  ed  il  duca  di  Calabria  avéa  tra 
fcenp*  le  truppe' fue  cinquecento  Svizzeri  ^ li 
, ' quali  furono  li  primi  che  fi  folTero  | 

^ mai  veduti  in  Francia  (p).  Ora  li  con- 
federati avevano  in  quello  tempo  un  ar- 

ma- 

r o ] Gagulni  Hill.  Dupleix. 

(p)  Commin.  J.  de  Serres.  P.  Daniel. 
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mata  di  fopr  a cento  mila  • uomini , in 
guilà  che  eglino  erano  fenz’  alcun  dub-.- 
bio  forti  a baftanza  per  poterli  render  pa- 
droni del  tutto  a piacer  loro;  ma  appunto 
dalla  loro  fortezza  nacque  la  loro  debo- 
lezza, concìofiachèfolTero  nel  tempo  iftelfo 
i loro  generali  cotanto  numerofi , che 
nell’ efercito  non  vi.  era  niun  comando  ; , 
II'  Re,  eh’  ebbe  prima  penfierodi  ritirar- 
fi  dentro  il  paefe  degli  Svizzeri  y 0 nel 
ducato  di  Milano  , ebbe  ricorfo  ad  un' 
maneggio  di  trattato  ; e veggendo  poi  che 
in  ciò  fi  camminava  lentamente , richie- 
fe  una  conferenza  col  conte  de  C barolo- 
is.  Quando  dunque  eglino  fi  unirono,  il 
Re  difl'e  ad  alta  voce.  Fratello y fono  Io 
/alvo  dopo  il  femplice  dilui  accer-^ 
tamento,  che  tal’ egli  erafi,  arrifehiò  di 
porre  la  fua  propìa  perfona  in  potere  di 
lui  (q).  Quind’ incominciò  il  filo  difeor- 
lò  con  uno  ftraordinario  e bizzarro  com- 
plimento ; lo  trovo , 0 Signore , dils’  egli , ' • 
che  voi  Jicte  un  principe  del  mio  f angue  y 
ed  un  uomo  di  onore  ; Io  ricevei  la  vo-  ' 
fra  ambafeiata  dal!  Arcivefeovo  ; Voi  • 
avete  mantenuta  la  vofìra  parola  y e cìh 
jatto  avete  alcuni  meft  prima  del  tem-  ' 
po\  di  maniera  che  Io  tratterò  con  voi 

fen-  ..  . 

r 9 3 Vide  fupra  clttt.  r ' ■ 
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j€ri7.a  timore  alcuno  di  .^Jfcre  inganna-»- 
to.  Per  configlio  del  duca  di  'Milano  , 
il  quale  mandò  Tuo  figliuolo'  con  un 
corpo  di  truppe  in  di  lui  ajuto  , il  Re. 
fpedi  il  trattato  colla  maggiore  lòlleci-. 
tudine  che  gli  fu  polTibile  ; e per'  un 
Anna  ptopia  politica  in  vece 

^*di  uno,  ne  conchiufe  due  .■  IP  primo  a. 
Conjlam  col  conte  di  Cbarolois  in  data 
de’  cinque  di  Où,obr:e  , ed  il  fecondo  a. 

• Sy  Mauro  col  rimanente  de’ confederati  in 
data  del  giorno  ap..  deiriftefifo  niefe  (r), 

ln,  quelli  tratiati , fecondo  11  folito.  collu-^ 

me,  la  forma  fu  il  pubblico  bene,  lad-.  I 
' dove  la  follanza  tendeva 'unicamente  al 

privato  vantaggio.  L!* affare  ed,  impegno, 
del  Re  fi  era  di  porre  fine,  alla  gi^erra  , e. 
dì  trovar  pofcia  le  maniere  , com’*  evi-.  ] 
tare  di  efeguire  la  pace  , per  la'!  quale, 
concedè  ed  accordò  a confederati  tutto, 
quello  eh’  eglino- llimarono  a propofitq, 
di  chiedere,  e iafeiò  fe  medefimo!  tanto. 

' al  di  folto,  ed  inferiore-  alPefifere  e con-  ' 1 

dizione -di  Re  ,’ quanto  allordfè  non  vi 
era  chi  fe  gli  folle  oppollo,  la'palTione, 

Qh’  egli  nudriva  - per  lo  potere  arbitrari q, 

I * ; , ■ . • • • . • ••  • • lo. 

^ ..  • V.., 

' (r)  Memoires  d'Oliv.  de  la  Marche.  Memoires 

1 de  Commin.  Dupleix.  du  CIos.  Hiftoire-  4^  Louis, 


Digitized  by>  Gopglc 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  I5P 

10  avea  coftituito  al  di  fopra  . Una  fi-; 
migliante  mutazione  di  leena  fu  baftan- 
temente  fingolare  ; e pur  non  di  meno 
la  Francia  non  è 1’  unico  e folo  paefe 
in  cui  è accaduta  quella  feena . * , 

. Nell’ ifteirilTimo  tempo  della  con- Luigi 
‘^hiufionc  y eh’  egli  fece  di  fimiglianti^^j’^^’^j^ 
trattati,  il  Re  fi  proteftò,  dinanzi  zA  cuperaquà- 
alcuni  ufficiali  del  - parlamento  ne’ qua-yi^^<^> 

11  potea  fidare , contro . la  loro  validità,  ^ eraftat' 
come  quelli  eh’  cfa.no  egualtnente  con-  obbligato  a 
trarj  agl’ intereffi  della  corona  , ed  alle 

fufi' intenzioni  (5),  Egli  fi  prefe  lacu- 
na di  d^accare  il  duca  di  Bourbon  dal^ 
la  lega , con  francamente  confefiare  ' al 
jiiedefimo  di  aver  m olirà to.  per  lui  trop- 
po poco  riguardo , e con  promettergli 
di  corapenfare  ad  una  tale  Tua  mancan-  , 
za . Era  egli  quello  duca  il  più  abile  , 
e nel  medefimp  tempo  il  più  modesa-' 
to  principe  di  tutt’i  confederati,  e per 
quello  motivo  ii  Re  lludioffi  di-  guada- 
gnare il  di  Ini-  animo,  e tirarlo  a fe  (f), 
ìndi  egli  fece  a Caen  un  trattato  col 
duca  di  Brettagna^  il  quale  eras*  impof- 
fdfato  di  alcune  piazze  nella  Norman- 
dia^ la  qual  colà  prevedea,che  lo  ave- 

reb-  ^ 

> 

(s)  J.  de  Serres.  Fred.  Léonard. 

C t ) Memoirjs  de  Commin;  Le  Gend.- 
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rebbe  imbarazzato  con  fuo  fratello  («)• 
Tofto  che  quefto  fu  accaduto , ii  Re  mar* 
ciò  in  quella  provincia  con  un  confide-' 
rabil’  efercito,  ed  ora  fotto  un  pretefto^ 
ed  ora  lotto  un’  altro  , riduce  * in  fua 
potere  preiTo  che  tutte  le  cittU  grandi^ 
quali  con.  belle  maniere,  e quali  per 
forza , trovandoli  tra  quello  tempo  il 
conte  iie  Charolois  occupato  in  una'  guerra 
contro,  il  popolo  di  Dinant  ► Quello  popo- 
lo, durante  l’ ultima  guerra  > avea  fat- 
to un  diverfivo  in  favore  di  Lui^i  y ed 
elfendò  ilato  di  prefente  abbandonato, 
dal  medehmo , e dal  popolo  di  LiegCy  | 
venne  a cadere  in  preda  del  rifentimen- 
to  della  «cala  di  Borgogna y la  quale  la 
recò  tant’ oltre,  e ad  uh  fegno  cotanta 
ellravagante,  che  fecero  una  carneficina 
degli  abitanti,  e dillrufièro  la  cittV('w)  ^ 

Or’  effendo  quello,  popolo  in  fimil  guifa 
impiegato  abbandonò  il  dilgraziato  Car-- 
loy  il  quale  fn^collretto^  perciò  a fuggir- 
fene  alla  córte,  del  duca  di  Brettagna,^  do- 
ve fu  obbligato  a vendere  il  fuo  vafel- 
lame  per  poter’ 'avere  onde  vivere  e 
folTillere,  e non  effendo  piu  nè  duca  di 
Betty  y nò  di  Normandhty  era  femplice- 

men- 

(u)  Memoires  de  la  Marche,  P.  Daniel. 

( w ) La  Chroni^ue  Scaodaleuiè  . Du  Tillet . 


Digilized 


LIB.  XIX,  CAP.  IV.V 

mente  appellato  Monfteur  come  fratel- 
lo del  Re.  Luigi  adunque  conoicendo  T 
anguria  e milena  del  duca  di  Calabrm^  • u.  ' 
alla  quale  la  famiglia  di  lui  non  era 
in  alcuno  flato  di  dare  ;1  menomo  foc-  ■ 
corfo , come  fb  fi  fqflfe  dimentico  del- 
pafl'ato , gli  mandò  una  groffa  foriima  di  , 
danajo  ; ma  punì  nel  tèmpo.iftQffo  il' 
conte  du  Maine { il  quale  .fino  a' quello 
punto  -era  flato  fommamente  da  Itii  fa-  • 
vorito),  a cagione  di  gyer  tenuta'  Con  ' i 
confederati  fègreta  intelligenza  (i«)/Or*’ 
egli  fu  molto  efatto  e 'diligente  in  efe-' 
guire  quella  par.te  del  trattato,  alla  qua- 
le meno  fi  penfava , cioè  a dire  di  ekg- 
gere  e flabilire  . alcuni  Speciali  commif-”^''^ 
sarj,  per  inquifire  intorno  agli  abufi  e 
riformarli  ; ma  fi  avea  però  data  la  cu- 
ra di  fare  un  si  minuto  e rigorofo  efa- 
me  intorno  alla  condotta  di.  alcuni  de* 
gran  fignvri  della 
dipendenti,  come 

cos\  chiare  .teftimonianze  di  qualunque 
colà  venivano  da  effo  lui  incolpati , che 
converti  il  Tuo  tribunale  in  una  inquifizio- 
nc-  contro*de’ fuoi  nemici.  Cosi  egli  mol- 
■ to  primar  che  tetminaflè  il-  feguente  am- 
lli,Modif^ol,2^,Tom.'i*  h . no, 

( X ) Memoires  de  Cotnnain.  Du  Clos.  Hiftoire 
de.  Louis  XI.  Du  Tuiei. 
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^10  , fi  e**a  g’A  liberato  dalla  maggior 
parte  delie  daufole  de’  trattati  di  Con^ 
firk-is  Q S,  iVIn»T , eh’ erano  per  lui  le  più 
iiicoincde  ed  imbarazzanti  j c fi  era  giù 
mefiTo  in  una  buona  fituazione  di  giugnere 
a liberarli  ancora  dalle  altre , che  tutta- 
via gli  recavano , 'fidando  *non>  poco  fui 

contendi  S".  Poi  della  cafa  , imperiale  di 
XjU}{:ìnbourg , al  quale  dopo  ayer  conferito 
. il  baitone  o lia  potere  di  coneftibile  di 
Francia  , aveagli^  data  àncora  la  forella 
della-  fua  regina  in  moglie  j affinché  co- 
/si-gli  riufeiife  effettivamente  di  diftac- 
carlo  del  tytto  dagl’ intereffi  del  diKa  di 
Bor^o^na  {y)-;  nel  che  però  rron  furo» 
da  lui  incontrati  troppo  gran 'fuCceffi., 
Morte  dì  Il<  Re  perfilletido  nelle  fue  propie 
SS’lmifi're  e difegni  "«l  Tuo  favore 

ca  di  Bor-  molti  di  quelli , che  aveva  m prima  dit^ 
graziati  , e tra  gli  altri  il  fignore  di 
WflCarior  Dammartm  , ,ch’  egli  avea  p#r  qualche 
i^rdiro  o tempo  , tenuto  anche  in  ‘prigione  j e quel 
che  fu  molto  maravigliofo , egli  affettò 
di  trattare  cosucoftui.,  come  gli  altri  con 
una  liraòrdinaria  confidenza  , impiegane 
' dogi’ ih  affari  della  più  grande  .importan- 

za con  generofamente  ^munerargli , 

• ^ at- 

(yÓ  MemoireB  de  > Marche  . MetnW  de 
Ccmxn.  Dupleix . . ' 
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d.tt^ccò  perfettamente  al  fuo  lervisio 
alcuni  di  eni  (z  ) . In  una  fimile  manie- 
ra guadagnò  anche. a fe  il  famofo  conte 
di  Warrwick,  il  quale 'fi  era  aqquiftato 
al  ' {Ingoiare  fopranffome  di  Make-king^ 
cioè  a dire  Facitore  4el  Re.  Coftui  ri- 
trovavah  in  quello  tempo  in  cattivi  ter-, 
mini  con  Edn^ay'xìo  IV  j'cd  eflendofi’ por- 
tato nella  Norhiandia^  Luigi  andò  a ri- 
trovarlo, ed  avendogli^ dati  z'Rouen  taf 
antertenimenfi,  quali  (ì  farebbono  conve- 
nuti. ad  om  principe  fóvraho,  fece  che  fe 
ne  ì ritornaffe  indietta  con  talef  difpoG- 
•zione  d animo  , che  la  fua  patria  non 
godè  mai  pace  fino  aitante,  che  infie- 
nie  colla  .vita  eflb  non  perdè  ancora  il 
potere  di  difturbarlà  {a).  X-a  morte  di 
Filif^o  il  Buono  duca  di.  Borgogna  ap- 
portò al  Re  non  piccolo  affanno  (b); 
imperocché  conolcea  ben  egli , che  il 
di  lui  fucceflbre  ■ Carlo  /’  Ardito  l’odiavaj 
e quel  che  gli  apportava  .maggior  dil^ 

' piacere,  'fi,  era  che  Carlo  /’  Ardito  in- 
tendeva i di  lui  penfieri  mèglio'  di  qua- 
lunque altro  uomo  in  Europa  . ‘Per  la 

• L • 2 qual 

U)  J.  de  Serres.  P.  Daniel.  Hiftoire  de  Louis 

(a)  Memoires  (le  Comiru  Hall.  Holinsfi. Stowe 
opeed.  ' ^ 

{ b]  Gaguin!  Hiftoire.  P.  ,£mil.  Mezeray.' 
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qual  coh  Luigi'  eccitò* il- popolo  di  Xf/V 
a rinnovare  la  guerra,  e nel  medefi- 
mo  tempo  mandò  il  Cardinale  ,, 

ed  il.  coneftàbile  di  Poi  a lufingare 
e dar 'belle  parole  a -quello  principe; ed 
ove  ciò  non  av.elFe  ' niun  effetto  , ten^ 
tar  di.  conofeere  » fe  abbandonando^  dal 
Re  il  Lkgiois^  fi  potrebbe  effb.  .duca  in- 
durre a-dargr  in  mano  il  duca  di  Bret^  * 
tagna  Ilio*  alleato  » Ma  venne  loro  fai- 
Tita  cosi  Tuna  cofa  come*  l’altra;  poi- 
ché il  duca  battè  il  popolo,  di.  Ljcgey&. 
k>  coltfinle  a fottdporfegli  , méntre  nel 
tempo  iftefìo  il  duca  di  Brettagna  in> 
virtù  d’ un  trattato  fatto  col'  duca  d* 

. Alenforp  feorfe  ed  invafe  la  Normanàiay^ 
e vi  fece  ’ de’ progreflì  * Ciò  tuttavia  pun- 
to non  impedì,  che  Luigi  profeguilfo 
il  fuo  difegno  , il  qual’  era  di  entrar©  | 
nella  -Piccar dia  con'  una  'grols’  armata 
nel  raedefimo  tempo  , che  ' per  fuo  ^ 
ordine  T ammiraglio  dovea  fare  inva-  , 
fione  nella  Brettagna  con  un’altra  egual- 
mente 'potente  ( c ) . Egli  fece  parimen- 
'te  fare  una  ri  villa  delli  .cittadiri’  in  Pa^ 
rigi , ne’  quali  facea  vedere , eh*  egli 
confidava'  moltiflinioj  febhenc  realmen-  i 
* -,  . to 

• (c)  Nouvelle  Hill,  de  Bretagne^  Du  Clof  Hi- 
ftoire  de  Louis  XL  i 
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' ^ ioro  ^ in  riguardo  alia  capa- 

. cita  ed  abiliti  intorno  agli  affari  della 
guerra,  una  opinione  piu  baflà  di  quella, 
che  fi  meritavano,  e tutte  le  forze  del-  ^ 
la  loro  milizia  afcendevano  in  quel  tem- 
po ad  ottanta  mila  uomini , dV  quali 
rncirc  a trenta  mila  erario  'in  - iftato  di  • • 
poter  portare  le’  armi , II-  fuo  oiiniffro 
fece  un  nuovo  sforzo  e tenuti vo  per 
indune  il  Parlamento  di  Parigi  ad  ap- 
pruovarc  J’editfo  del  -Re, in  cui  fi  abo-* 
liva  la  Prammatica  Sanzione  ma 
in  Vano  ; ed  il  Re  per  conciliare  gli 
animi  de’  fuoi  fudditi  pubblicò  una  di- 
chiarazione, la  quale  contenea^'che  per 
r avvenire  .egli  non  averebbe  difpofto  di 
alcuno  impiego  fino  a -tanto  che  non 
diveniffe  attualmente  vacante  o per 
morte  , o per  rinuncia , o per  confifca- 
liione,  ' . 


• A fine  intanto  di  quietare  i diftur- 
hi  dello  fiato  e di'  alficurarfi  dell’  aju-^' 
to  ed  affiftenza  de  fuoi  fudditi»,  Lui- viene  a ri-" 
gl  chiamò'  un’  aflemblèa  degli  fiati  di  #^«‘^  53«- 
To«n,  nella- quale  diede  pruove  convin- - 
centiffime  de’  gran  talenti , eh’  egli  avea:^wo/'^/nr- 
per  lo  governo»  Egli  pofè  dinanzi  • 

L . 3 ■ io- 


t 3 ^ La  ChroDiqnOi  Scandaleitfe  ^ L de  Serres . 
Da  Tilkt.  Dastei, 
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loro  confiderazione  le  confeguenre,  che 
farebbero  inevitabilmente  (eguite  l’ ali- 
enazione della  Normatidìa  in  favore  di* 
fuo  fratello , ed  efprelTe  nel  tempo  iftef- 
fo  '.una  brama  grandiffima  di  efeguira’ 
• gli  ultimi  trattati  in  tutto  ciò  che 
■ riguardavano  il  pubblico  bene  , e con 
ciò  venne,  a’  ritorcere*  up.  fimigliante 
pretefto  de*  fuoi  nemici'  contro  di  eflì 
jnedefimi . Egli  additò  i pericoli , a* 
qual’  il  reame  flava  efpòfto  per  l’ ambi- 
. ziorie  delli  duchi  di  Borgogna  , e di 
Brettagna , fece  premura  agli  flati  di 
deflinare  ‘de’  comnliffarj  per  la  riforma- 
zione degli  abufi,  e gli  afficurò  che  la 
miglior  maniera  di  fàre  a lui  la  corte , e 
cattivarfi  la  fua  benevolenza  fi  era  quel- 
la di  recar  follie vo /al  fuo  popolo  (<?). 
Una  fimigliaifte  di  lui  condotta  e por- 
tamento' produffe  tutt*  i buoni  effetti  ,* 
che  da  lui  poteanfi  defiderare  ; imper- 
- ciocché  gli*  flati  dichiararono  la  provin- 
cia di  l^onnandia  infeparabile  dalla  coro- 
*ria  ; afficurarono  il  Re  del  loro  inviolabile 
dovere;  e della  lor  voglia  e'defiderio  di 
.foflenerlo  contro  tutt’ i.  fuoi  nemici  ; e 
deflinarono  tali  com  miliàri -per  la  rifor- 
ma degli  abufi , come  appunto  da  lui  fi  de- 
...  , fide- 

Ce)  Memoires  Ph,  de  Commùj,  > 
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fideravano  (/)  . Or’  egli  ,è*  una  cofa  da 
ftupire,  che  un  principe  il  <juale  cono- 
fceva  ed-  intendea  cosi  bene  i Tuoi  prc- 
prj.  affari  ed  intereffi  , il  qual’ era  co- 
tanto capace  di  regolargli  e condurli’ 
molto  bene  ’per  la  lìrada  diritta  ? lì 
cui  sforzi  ed  intraprefe  metitr’egli . pren- 
deva una  tale  ftradà , venivano  accom- 
pagnati da  si  grandi  e felici  fucceffi , 
operaffe  poi  cosi  Uranamente,  come-  al- 
cune volte  operava,  ed  in  quella  ma- 
niera'fi  m et  tefs’  egli  lleffo  in  maggiori 
anguflie  e pericoli,  e con  ‘maggior  per- 
dita e detrimento  della ’fua  llima' e re- 
putazione di  quello  , a cui<^non  fu  fot- 
topofto  anche  il  più  debile  , de’ Tuoi  pre- 
decefibri . La  forgente  ed  origine  d’ una 
tal  fua  condotta  fi*era  la  man’canza  del- 
la fua  probità  ',  conciofìachè  non  ' mai 
poflbno  le . diritte  mifure  prenderfi  per 
fini  torti , ed  il  principe,  che  inganna 
gli  altri  , ftabìlifce  1’  efempio  per  effer* 
égli  llefso  ingannato . In  quello  ifteffifilmo 
tempo  egli  procede,  con  gran  feverilà 
contro  di  alcuni,  li’  quali  erano  flati  da 
lui  favoriti  al '-più  alto  fegno  , e che 
non  erano  colpevoli  'più  di  quelli  >,che 
tuttavia  feguitavano  ad  avere  un  tal 

L 4 , fuo 

[f]  Dupleix. 
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fuo  favore.  Come  per  efempio  addiven- 
ne a C/irlo  de  Melun  gran  maggior- 
domo della  fua  cafa  reale,  e nel  tem- 
po. deir  ultima  guerra  governatore  di 
Parigi , al  qual’  ' egli  avea  data  la  con- 
filcazione  degli  ftati , o fieno  avjeri 
di  Dflrnmarpin  * Imperocché  ritrovandoli 
in  quello  tempo  Dammartin  nella  buo- 
na grazia  del  Re , pofe  in  > piedi  un 
proceflb  contro  Carlo  de  Melun , ed  efi- 
•sendofi  in  ciò  a lui  unito  il  Cardinale 
de  ;Balue  , lo  dilàvventurato  Melun  fu 
condannato  éd  efeguito  , e . Dammartin 
ricupero  li  fuoi  ftati  .-Nè-  quella  fu  la 
fola  feverita  di  fimil  genere  da  lui  ufa- 
ta  (^);,ma  non  polTiàmo  in  quello 
- luogo  moltiplicarne  gli%efempj,  .poiché 

fi  giugnerebbe  a comporfene  un  intero 
volume. 

l.\x\gytduj^  Avendo  il  Re  prefc  s'i  fatte  prec’au- 

cetlducadt  . . r i i n r • 

Brettagna  zioni,  e confidando  nella  lomma  intelli- 

• anam-  getiza  ' € cognizione , eh’  egli  aveva  , e 

fl^eunnuo-  fuperioritk  delle  file  forze  , fece 

vo trattato  con  SI  gran  vigore  .attaccare  il  duca  di 

Jottolefue  mentre  ch’egli  in  perfona  co- 

priva  le  fue  frontiere' contro  il  duca  di 

Borgogna^  che  il  ffrimo  menzionato  du- 

K ca 

( g ) Mernoires  de  Comtnin,  Gaguini  Hiftoire  P,  . 
iEmiK 
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ca  veggendo  perdute  la  maggior  parte 
delle  piazze,  ch’egli  aveà  prele  in 
•mantiia  , e cheV  il  duca  di  .Calabria  , 
il  quale  comandava  le  forze  del  Re' 
quanto  era  capace  di  recare  vanti  le. 
lìie  conquide,  altrettanto  vi  er  ancora 
inclinato  , fi  conobbe  nella  necefiìta  di 
venire  ad  un  trattato.  i\jVendo  adunque 
con  qualche*  difficoltk  ottenuta  una  trie- 
gua  di  dódici  giorni,-  fu  tra  quello  fpa- 
zio  di  tempo  conckiufo  un  trattato  in 
Ahcenii, , per  lo  quale  fu  •Cionvenùp 
che  il  Re  doveffe-  accordar  c concede- 
re al  Tuo  fratello  una  rendita  Annuale  di 
crentalèi  mila  lire  fino  a tanto , che 
non  fe  gli  fofle  ftabilito  un  più  conve-- 
nevole  appannaggio  dal  coneftabiie , e, 
dal  duca  di  Calabria:  ed  il  Re  per  fa- 
re pieno  ufo  della  fua*  fuperioritk  infiftè 
ch’elfo‘fuo  fratello,  ed  il  duca  doveflè- 
ro  notificare  la  conchiufione  di  un  fimi- 
gliante  trattato  al  duca  di  Borgogna  y. 
con  cui  elfo  Re  dava  trattando  m la' 
Speranza  di  avere  a fare  fopra  il  mede- 
fimo  qualche  impfelTiorje.  Senonchè  ciò 
produlfe  ,un’r  effètto  intieramente  contra- 
rio ; concjofiathè  il  duca  predò  cosi  po- 
ca credenza  a si  fatte  notizie , che  an- 

zi 

(h  ) Nouvelle  Hiftoire  de  Bretagne . 
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li  fu  fui  punto^  di  appiccare  raraldcr  [/], 
clv  ne  portò  la  notificazione;  e quando 
poi  fu  pienamente ‘accertato  di^efl’ervt*- 
••  re  , Incominciò  con  tanta  diligenza  ad 
aflembrare  truppe,  che  il  Re  per  impe- 
dire che  le  colè  giugneflero  alreftremo 
fi  contentò  di  pagargli  trenta  fei  mila 
feudi  ( k)  • Darnmart'm  pofe  dinanzi  agli 
occhi  ^ alla  confiderazione  del  Re ^ che 
avea  truppa  ballante  per  umiliare  an- 
che lui  neirifteffa  guifa,che  avea  umi-* 
fiato  il  dilta  di  Brettagna  ; e -che  ‘la 
via  più  tóevó  fi  era  quella  di  attac- 
carlo prima  che  il  itiedefimo  aveflè 
alfembràte  l’ intiere  fue  forze  . • Ma  il 
Cardinale  Bdlue^  il  quale  teneva’  intel- 
ligenza col  duca  di  Borgogna , e con 
g}i  altri  principi  non  ebbe  a cuore 
di  veder  le  cofe  decilè  per  mezzo 
della  fpada^  ; -e  • perciò  perfùafe 
gi  che  {avendo  egli  nel  trattar*  e ne- 
l^ziare  un  talento  agli  altri  fuperiore  ; 
dovellè  obbligare  il  duca  ‘a  venire  con 
eflb  lui  • ad  un  abboccamento  , -in  cui  . 
farebbe  flato  ' impolTibile  , che  il  duca" 
aveflè  potuto  fare  a meno  di  non  sccet- 

. . ‘ -ta- 


ci ) J.  de  Serres.  Dupleix.  P.  Dan. 

( k ) Memoires  de  Ph.  de  Commin.  Dn  Tillct, 
Mezeray . • • ' 
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tare  e venirne  a quelli  termini , e con- 
dizioni , eh*  effo  Re  aveffe  voluti  ( l) , 
Ùna  y fatta  propofizione  lafìngò  talmen- 
te la  vanita  del  Rq  , che  quantunque 
non  fenza  qualche  difficoltà  obbligò  ii 
duca  a nominar  Peronne  in  Pkeardia^ 
che  trovavafl  allora  in  potere  di  eflb  duca, 
per  luogo  della  loro  unione  , e confe- 
puentemente  colà,  egli  portoffi  lènz’alcùn 
feguito  di  guardie  , ma  folamente  con 
pochi  fuoi  ufficiali  domeftici  ; affinchè  il 
duca  tocco  e moffo  da  un  fimile  atto 
di  Confidenza , diveniffe  meno  capace*di 
difender  fe  medefimo  nelle  loro  confe-^ 
renze  ( w ) . In  oltre  come  un  altro  mez- 
zo di  rendere  più  efficace  la  fua-  rifolu- 
zione , comandò  ad . aleute  delle  fue  più 
abili  fpie  eh’  entraflèro  in  Liege  \ e perlua-  ' 
deffero  gli  abitanti  di  qudla  citta,  a cagio- 
nare al  duca  una  fubitara  mozione,  con* 
cui  fpventarlo  da  quella  parte , dond’  egli 
lo  avea  Tempre  conolciuta  efsere  in  grande 
apprenfion’e  timore . Cesi  Luigi  pieno  di 
quella  gran  confidenza , che  riponea  nelle 
Ijie  proprie  arti, fi  buttò  quafi  a precipizio 

• pref- 

0 ) ly  Argent.  Hift.  de  Bretague  • Matth.  Hi-, 
fioire  de  Louis  XI.  P.  Danhl. 

(m)  Mempires  de  Commu. 
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del  duca  dì 
^rgogna 
il  quale  lo 
tratta  nella 
tnedejima 
maniera . 
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in  braccio  alla  fua  ddtruzione  («•)  in  ' 
•unU  guifa  appena  Icufabile  anche  in  per- 
fona  del  più  debile  • principe,' che. folì3 
mai  vivuto.  ^ •,  * 

Or  il  duca  lo  ricevè  con  tutt’ icori- 

* 

tuaffegni  pofllbili  di  riguardo  , e di  rif- 
petto,lofece  alloggiare  molto  convene- 
volmente nella  cittk,  e fi  moftrò,  com* 
eflb  Luigi  afpettavafi,  fommamente  com- 
piaciuto di  un  si  di  din  to  fegnq  di  con- 
fidenza'. Ma  mentre  le  negoziazioni  (ì 
recavano  avanti,  il  principe-  Filippo^  di 
Sa-eoja  , ed  alcani  degli  efuli  Franceft  , 
che  aveano  fegiita  la  forte  del  princi- 
pe  Carlo  portarono  a Peronne  per  fa- 
re la  loro  corte  al  duca  ; ed  avvegna- 
ché la  maggior  parte  di  eflì  foffero  ven- 
turieri , condulfero  infieme  con  elTolorò 
una  gran  quantità  di  genti  d’  arme  . 
Qùind’il  Re  elTendofi  di  ciò  atterrito, in 
vece  di  lafciar  quella  cittk  come  averebbe 
;J)otuto  ben  fare  domandò  al  duca*  di  an-  ' • 

darfene  • a .rifiederc  nel  cartello , il  che  gli , 
fu  prontiffimamente  accordato,  (o).  Ma 
appena  fi  era  egli  quivi  ben  fituato,  quan- 
do il  duca  ricevè  notizia  di  elferfi  il  po- 
polo di  jLiV^^alle  perfuafioni  delle  fpie 
• ' ’ Ffan- 

C n ) J.  de  Serfes . Cu  CloS.  Hiftoire  de  Louis 
XI. 
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Fr^ncefiyài  nupvo  folle vato,  e di  avere  ^ 
/ • lòrprefa  la  citt'a  di  Tow^m, 'fatto 
pioniere  il  Tuo  cognato  lor  Vefcovo , 
tagliata. in  pezzi  la  guernigione,.ed  uc- 
cifi  anche  Tei  delli  canonici  di  elfo  Ve- 
fcovo (/>)  . Il  duca  ne’  primi  trafporti 
del  fuo  rifentfmento  • ordinò  che  fi  chiù- 
delfero  le  porte  del  caftello , c vi  li 
mettelTero  doppie  guardie  ^ éd  in  forn- 
irla fece  intieramente  accorgere  il  Re,  • ' 
eh  e0b  era  glk  prigioniero  ^ e dipendèn- 
te dalla  fua  mercè  q) . Of’  egli  è im- 
polfibile  di  poter’ efpri mere . lo  (lato  af- 
flitto e ■ fconiolato  , nel  q-uale  fi  ritrovò 
in  quella  occafiorie  Luigia  li  cui  appar- 
.tamenti  fi  erano  appunto  a piè  di  quella 
iltelfiflima  torre.,  in  cui  il  conte  di 
Vermandois  avea  confinato  Carlo  il  Sem- 
plice, In  quello  mifero  ed  infelice  fla- 
to egli  feguitò  a flare  per  lo  fpazio  di 
tre  giorni , tna  ebbe  però-  tanta  prefen- 
za  di  fpititOv  che  fece  immediatamentè 
diflribuire ‘tra  li  domeflici  del  duca  una 
groflà  fomma  di  danajo  contante,  che- 
fi  era  feco  portata,  con  prorriéttere  a’me- 
dellmi  di  volerne  dar  loro’in  apprq^o  una 

. • ...  • dop- 

• • 

( p ) Dupleix.  Div  Tillet.  Chalons.  Le  Gend. 

( q ) Gaguini  Hift.  Annales  de  France , Ph.  4c  . 
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doppia  (òmma  di  più.  Quefto  a dir  vera 
corrifpofe’  a’  fuoi  fini  aflai  bene  ; poiché  • 
tutt*  i .configlieri  del  duca  fecer’  ogni 
loro  «sforzo  per  rendere  il  n»edefim.à 
' verfo  ‘ di  eflb  lui  calmato  ; di  tal  che 
alla  fine  fi  portò'  da;  eflb  Re  , e > con^  ‘ 
chiufe  un. trattato,  o^pèi*  meglio  dire*^. 
gli  prefcriflè  tali  termini  e condizìcmi  y 
che  da  lui  fi  giudicaron  propr;  e conve-- 
nienti  per  un  principe  , la  cui  vita  e 
libertà  era  intieramente  traile  fue  ma^ 
ni,  ed  in  fuo  potere  (»*)•  Lu/gi  foffri 
tutto  con  una  rara  e fegnalata  pazienza 
ed  il  duca  ftabili  con  trattato,  die  il  fra- 
tello del  Re  doveflè  avere  Sciampagna  e 
Brte'y  ftabih  ogni  altra  cofa  a fua  propria 
foddisfazione* , ed  indi  obbligò  .Luigi 
a marciar  con<  eflb  lui  contro  Liege^  ch^ 
erafi  a di  lui  richiefta  rivoltata  (r);  il 
che- fenza  dubio  fu  un’avvenimento,  il 
^uale  lo  mortificò  fopra  ogni  altro , che 
mai  gliene  fofle  addivenuto  in  ‘tempo 
di  fua  vita  , ed  'il  quale  mancò  pochif- 
fimo  che  non  folfe  l’ ultimo-  di  efla . Il 
duca  di  Borgogna  dall’  altra  banda  qbbe 
tanto  *timore,<  ch’egli  non’ avefle  a fcap- 
par  via , che  fece  appoftar’  una  guardia  di' 

‘ . ' . ■ tre- 

[ r ] Memoires  de,  la  Marche . Matth;  Hift.  de 

ibuis  xr.  • . 

( s ) Du  Clos.  Hiftolre  de  Lou’is  IX.  , | 
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trecento  fcelti  uomini  tra  li  fuoi  proprj 
quartieri , e quelli  di.  eflb  Luigi , per 
impedirgli  una  tal  fuga,  óve  mai  volè(ì 
se.  in  qualche  guifa  tentarla  . Gli  abi- 
tanti guidati  foltanto  della  dlfperazione 
nel  mezzo*  d’ una’ buja  notte  fecero  una 
furiolà  fortita,  in  cui  fe  non  fofle  flato 
per  cotefta  guardia  , fi  farebbono  impa- 
droniti della  perfona  cosi  ’ del  Re  , che 
del-  duca  , e pofcia  furono  alla  fine  ri- 
fpinti  con  grande  difficoltk . Ma  la  piaz- 
za fu  indi  efpugnata  parte  per  forprefa  e 
parte  per  affalto  , eflendo  il  Re  prefen- 
te  all’attacco  ; laonde  poi  avendo  in  fi- 
mil  guifà  pienamente  adempito  in  ri- 
guardo ad  ogni  particolarità,  il  difegno . 
e progetto  di  un  tal  fuo  valTallo,  ebbe 
la  fua  licenza  di  ritomarfene;  ed  ildu-. 
ca  ebbe  per  lui  si  gran  riguardo  e ’ ri- 
fpetto , che  gli  permifè  di,  partire^  prima 
ch’egli  mettefle  a fuoco  la  citta,  e fa- 
ceffe  Rrage  degli  abitanti  (r).  Nel  fuo 
ritorno  ùiigi  confermò  il  trattato,  in 
quanto  ad  ogni  particolarità , ne  fece  noti 
gli  artifcoii , che  in  effo  contenevanfi 
proprj  e convenevoli  tribunali , ^ e pub- 
blicò un’  ‘editto  , in  cui  fotte  pene  le 
più  fevere  proibiv’a  ciafeuna  perfona  di 

dir 

(t)  Memoires  de  Commlri.  J.  de  Serres . 
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• fi  • 

. ^ ^ dir  male  del.  duca  di  Borgogna  , Nell' 
iftelTo  tempo  ordinò  y.  che  fi  diftruggef 
serb  ed  ammazzaflero  tutte  le  .piche.  ^ 

. gazze , e che  fi*  recalfe  a lui  una  nota  de''  | 

• norhi  che  avevano  i*  padroni  .delle  mede- 
fi  me  ^ la  quale  ftrana  circoftanza  fu  dovuta 
air  effer’.  elleno  fiate  infegnate-a  gridare 
Peronne^  Perorine^  della  qual  cofa  il.  Re 
giudicava  j che  non  vi  farebbe  fiato  al- 

• cun  pericolo  di  dimenticarfene,  fenza’ to- 
glier via  r óccafione  di  cotefie-  ridicole 
rammentatrki  («)<.  j 

Senodjfco-  ‘ tempo  che  il  Re  prefe  dal  du- 

pAe  prati-  di  Borgogna  il  permeflo  di  ritirarli  y 
che  del-  domandò  ài  medefimo  qual  cofa  dovefie- 
• V che  filo  -fratello. 

delVe/cffvo  non  voleflè  contcntarfi , . nè  effere  foddifi 
<^i,Verdun.  fetto  dell’  appannàggio  , eh’  elfo  duca 
, avea  per  lui  fiabihto  ed  alfegnato  nel- 
le contèe  èì  ^ciàmpagn'a  . t Brìeì  II  du- 
* ca , che  non  arrivò  a^  penetrare  T inten- 

zione del  Re  j gli  rifpofe  , eh’  egli  non 
s’ intrametterebbe  mai  più  tra  di  loro,  e 
' che  tutto  quello , che  da  lui  defideravafi* 
fi  era,  che  .rimaneffe  * foddif- 

fatto  . Il  Re  fabbricando  fopra  di  un 
tale  fondamento  propofe  al  fuó  fratello 

• • ’ la 

• - • 

( u ) Du  Tillet.  Mezeray.  P.  Daniel. 
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la  ducea  di  Gutenna  (-i)  con  alcun? 
delle  adjacenti  fignorie,  avvegnaché  avef, 
§e  a fomina  fuo  malgrado  lo  ftabilire 
luo  fratello  in  una  fpecie  di  prin-i 
^pato  independente  tra  le  Fiandre  e 
donde  il  niedelìmo'  averebbe 
avuto  l’agio  ed  opportunità  d’  intrò, 
durre  truppe  nel  cuore  iftelfo  de’ Tuoi 
dammi,  nel  cafo  che  mai  foffero  infor, 
te  alcuno  nuove  difpute.  Ma  mentre 
quelta  ed  altre  negoziazioni  fe  gli  vol> 
geano  cos\  per  la  mente,  un’accidente 
gli  tece  fcoprire  una  certa  eorrifpondenza 
ia  pm  pericolofa,  e la  più  perfida  e 
malvagia,  ch’erafi  mai  per  lungo  tempo 
mantenuta  e profeguita  dal  l^o  primo 
mirnftro  il  Cardinale,  di  Balue^  il  qual’ 
er^i  in  quegli  ultimi  tempi*  acquiftato  un 
j.  ^5°!®  corte  di  i^o»3|rf,con  tra^ 
dire  gl  interefli  della  nazione  , e 'con 
tenere  una  si  fatta  eorrifpondenza  con  ef» 
so  duca  di  Borgogna,  Quefto  Cardinale 
adunque  una  infìeme  col  Velcovo  dt 
Verdun  uomo  ^ di  eguale  fottigliezza  e 
maneggio,  ed  i cui  coftumi  erano  egual- 
mente cattivi  e malvagi , che  i fuoi 
confidarono  le  loro  lettere  in  mano  d’ 
ìftMad,Vola^Tom.^,  M una 


Tantttlf 

Cardinale, 
3alue  che. 
il  Vef corvo 

di  Vérdim, 

fono  puniti^ 
con  una  fe-, 
verità  in- 
fomparabìr 
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una  mederima  perfona  , la  qual’  eifendo, 
(lata  prefa  per  una  fpia , ed  efféndpfele  ri- 
trovate addoflfa  cotelte  lettere  , ^ venne  il 
Re  ad  avere  in  un  medefimo,  tenipo, 
una  pruayà  convincente,  che  un  s\  fat-. 
to,  uomo , il  qual’  ejrafi  da  lui  non  fen-, 
2a  violenza  ed  ingiuftizia  innalzato,  da. 
una  ofcura  é vile  co|idizione_  proporzio- 
nata alla  baflezza  de*'  fuoi  natali , alle, 
più  alte  dignità  coA  nella  Chiefa  , che 
nello  ftato  palefaya  i;  fuoi  più  fegreti 
configli  ad  un  principe , che  nel  Monda 
egli  ayea  la  maffima  ragiohe  di  teme-, 
re  : e (jie  infiem’  infieme  additava^  la 
maniera  come  tali  fuoi  configli  potefle-i 
ro.  fari!  divenire  inutili  e vani  \ e che 
^utto.  ciò.  egli  io/  facea  meramente , ed  a» 
Ibi’  oggetto,  di  tender  fe  medefimo  nc;^ 
ce^rio  , per  mantenere  il  Re  diciamo^, 
COSI  in,  travaglio  e.  difturbo , e ' per  reriT. 
derfi  egli  ficuro,  di  avere  ove  ritirarfì^ 
nel  cafo , che  mai  perdefle  il  favore  de!^ 
rnedefimo,  regnante^  ' 

Amendue  adunque  queflf  prelati  fu-s. 
rono,  arreftati , e convinti  parte  per 
mezzo,  di  pruoye,  e parte  pct  ic  niede- 
fime  loro,  confefliqni  ; ma  effendofi,  in- 
terpofia’  la  corte  dìyKoma.  ^ if  Re.  (i 
contentò,  di  ten ergi’*  imprigionati  cosi  T' 
uno,  come  l’ altro  dentro,  a ga,bbie  di  fei^. 

ro 
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LIB,  XIX,  CAP,  IV,  .I7P 
ifa  di  otto  piedi  in  quadro  , il  Vefcoyo 
^el  BaJHle , ed  il  Cardinale  in  varj  luo- 
ghi per  lo  fpazio;  di  undici  anni  e più;  il 
quale  non  folamente  fu  tanto  meno  che 
mai  compafTionato , perchè  ritrovavafi  reo 
e colpevole,  ma*‘perchè  era  flato  egli  m^- 
defimò  l’inventore  di  un's'i  fatto  gene- 
te  di  prigione , in  cui  fu  riflretto  e confi- 
nato (x).  Popo  ciò  il  Re  trovò  il  fuo 
fratello,  più  trattabile,  di  maniera  tale 
che  acconfent'i  allo  fcàmbio  -propoftogli  y 
ed  in  confeguenza  djl  yn  s'i  fatto  gene^ 
re  di  riconciliazione  , ebbero  tra  di  lo^ 
ro  una  conferenza  , in  cui  il  (fuca  di 
Quienna  fece  al  Re  profonde  fomnaeG 
fioni  , e quelli  fu.  s'i  grandemente  per-- 
fuafo  della  di  luì  fincerit^ , che  non  fo* 
lamente  onoroUo. coll’ ordine  òì\'S.Mkhc‘ 
/e,  ch’èrafi  da  lui' intorno  à'queflo  tempo, 
.ìftituito , ma  propofe  ancora  un  matri-. 
mpnio  di  lui  colla  principefla  di  Gafik 
glìay  il  qual’  era  flato  un  buon  paffag^ 
gio 'alla  reale  dignit'a  (/).  (CV.  Egli 

'Ma  preftò 
. [ X ] Memoiréi  de*  Commin.  J.  de  Serres, 

( y ) Dupleix , Du  Tillet.  Meze'ray.  Chalpns.  Le 
Qeiid. 

' 'K't'  • " -■  ' ' " ■.*  I II  » 

(C)  EJfendo.  l'ordine  della  Stella y cb*^ 
(ra  fiato  ifiituito  dal -Re  Giovanni, < 

- àuto 
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àuto  in  difprc%"ZO  y e fiorendo  ria  altri 
I con  grande  fplendor^  in  altri  paejì  y # 

I più  fpecialmente  in  Inghilterra.^  in  Car 

' , Portogallo , /n  Borgogna^ 

I Luigi  il  primo  giorno  d AgoIIo  dell-  an-^ 

' no  ijìitu)  in  Aniboife  quello  di 

t ' S.  Michele  ( i ) , il  quale  S.afito  veniva 

per  quel  che  fembra.  negli  antichi  tem^ 
pi  reputato,  ih'  protettore  del  reatne  di 
Francia  y e per  quejìa  ragione  jf  cele^ 
brava  La  di  lui  con  grande  fpLen'^ 

dorè  e magnificenx,a  ( 2.)  ^ Il  collare  di 
quejf  odine  era  compojlo-  di  gt*fci  à.  or/y 
di  conchiglie  uniti  t uno  all'  altro  y e Le- 
gati con  piccole  catenelle , a fieno  maglie 
deiriSeJJo  metallo  me7tj!.o,  poi  vi 

era  annejfo  un  ovato  di  otO  y in  cui  era 
dipinta  un  erta  collina  y e /opra  quejìa  fila- 
va Michele  in  atto  di.  calpefiiare  il  dr^go-^ 
ne  y tutto  curiof amente  intrecciato  A que-- 
fio  ydìceyi&rxQmo  yjl  univa  la  feguente  epir- 
grafie  y Inimenfi  Tremor  Oceaiii  (.3  ) . 
abito  dejìinato  dal  fondatore  fu  un  man- 
tello di*  dommafiào  bianco  y che  pende  a 
giù  fitto  a terra  y,  foderato’  di  armellino  ^ 

ed 

( I ) Chartre  de  lertBìm  de  lordùe  de  St.  Michaely^ 
dans  ìes  Memotns  de  Bethtme,  voL  cott.  8445. 

. (2)  j'r.  Merthe  de  la  Mai/on  de  Bronce ^ tom,  i» 

*'P*  "5y*  ^5^*  MirtO'is.  p.  6<^.u 

( 3 ) delie,  e^uejlr,  • . i 
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■ fd  aveva  H collaretto  ricamato  d'oro  (4), 
e C orlo  V Jia  efiremìtà  della  vejìa  in~ 
trecciato  di  coti  chiglie  / oro  . Finalmen- 
te il  cappuccio  , con  la  fua  lunga  fa- 
foia  0 ciarpa , era  fatto  di  velluto  cher- 
fnift  (5).  'La  grande  ajfemblèa  doveajt 
dal  fovrano , e da  cavalieri  tenerft , co- 
wne  una  folenne  fefìa  , nel  giorno  di  S. 
^Michele , ed  il  luogo  dejìinato  per  da 
celebrazione  di  tali  pompo f e cerimonie 
fu  la  Chiefa  di  ' Monte  S.  Micfiele  in 
Normandia  ^edificata  da  S.  Autberio 
per  ejfergli  m ùna  viftone  apparite  il  lo- 
dato & Michele,  e con  molta  liberalità 
dotata  ed  atriccbita  di  rendite  da  Rol- 
lo duca  di  Normandia  e fuot  fuccejfo- 
ti  [ ] ; tna  fu  pofcia  trasferita  a Bois 
de  Vincennes  ntm  iungi  da  Parigi  (7).. 
Il  R.e  propofe , che  il  numero  de  cavalie- 
ri dovefs  tjfere  di  ttentafei  ; de  quali 
egli  ne  nominò  quindici,  e di'ejji  furo- 
Tono  li  tre  primi  il  fuo  fratello  duca  di 
Guienna,  il  duca  di  Bourbon  it^cone- 

JìabHe  {%)%'  Nei  giuramento  della  loro  ri- 

M 3 te-  ' 

(4)  £<  Statuàs^  -art,  xxxli. 

( 5 ) Theatre  ^ nonneur.  liv,  ìh. 

ió)  Monftier.^  Neuflrìa  Pia,  f.  57 T. 

(7)  Theatre  Honneur ^ liv.  ili.  Monjlter, 

f»  ‘Neuflrja  Pia  ^ 52*»* 

1 8 ) Gattini  Hijt.  Memoires  de  Phtl.  de  Carrmì- 
fwx.  P,  JE/ml,  di  rebus  Francor.  Daniel, 


i82  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
preftò  altresì  ajuto  ed  affiftenza  al  Tuo  ni^ 
potè  il  duca  àìCalabrìa^W  quale  alla  tefta 
de’  Catalàni  ribellati  recò  al  Re  Giovann* 
^Aragona  t òìi'Navatra  sì  gran  difturbo^ 
che  non  fu  affatto  in  iftàto  di  ricuperare 
le  contèe  di  RouJJillon  e Cerdagna  , di 
cui  fotto  colore  e pretefto  ^di  un  ipoteca^ 

■ • , , >il 

cestone  o Jta  entrata  ^ giurarono  di  fojle^ 
nere  la  dignitd  della,  corona  ^ e difen- 
derne i diritti , come  ancora  Ì.  autorità 
del  Re  ^ e di  lui  fuccejfori  a dìfpettó  ^ 
e cóntro  di  ogni  (Qualunque,  per  fona  k.»  Kì 
vi  è tutta  la  probabilità  , che.,  per  ot* 
tenere  una  ftmigliante  ficuirezta  del  du* 
cà  di  Brettagna  ^ il  Re  gli  facejfe  una 
offerta  di  Uft  tale  fuo  .ordine  y e non  è 
dali  altra  banda  intieramente  improbabh 
le  y ' che  quantunque  il  duca  aveffe  ad- 
dotte  altre  fcufe  e pretejìi , pure  lo  a'oef- 
ie  ricufatO  y a motivo  . appunto  di  un 
fatto  giuramento  { p)  * Ma  pur  egli  è 
fuori  di  dubbio  y che  da  un  tal  fuo  ri- 
fiuta y Luigi  concepì  ‘ un  implacàbile  odio 
contro  di  lui  y del  quale  provo  poi  gli 

( 9 ) jLr  Chomque  Scandaìeufe . Hìflone , Memot- 
w de  Philip,  de  Goptminey.  Areent.  Hiftoiré  dè  Brer 
l'agm  Lé'  Gendx 
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il  Re  Luigi  .era  flato  lungo-  tempo,  in 
pofTelTo-,  e non  avev’  affatto  defiderio,  eh’ 
elleno  fofsero  redente  . Senonchè  que- 
Ilo  raggio  di  tranquilliti,  onde  il  Re 
prefe  fomraamente  diletto , non  durò 
lungo  tempo;  poiché  quello  fpirito  di 
fegret’  intrighi  e maneggi,  di  cui  egli 
era  flato  l’ introduttore  ed  incoraggiato- 
ré  -,  fu  la  perpetua  forgente  di  diflurbi 
ed  efleri  è domeflici^  durante  1’  intiero 
corfo  del  fuo  regnare . Tali  fono  i felici 
ed  a’vventùrófi  effetti  di  quel  raffinato 
iiflerha  del  pròprio  intereffe,  che  viene 
ialfamentè  chiamato  politica  (z). 

Il  duca  di  Borgogna  aveva  un  unica 
figliuola  , là  qual’  era  la  piò  grand’ ere- ^Xours^, 
'ditièra  , che  foffe  in  Éuropa  nel  cdSo  per  Io  chì 
che  il  duca  foffe  mòrto  fenza  prole  ma^  ‘SfÉhtara 
fchia;èd-i  malcontenti  che  nella  Fran-  la  guerra 
eia  ritrova  vanfi  erano  defiderofi,  che  la.  contro  il  du~ 
imedefima  aveffe  prefo  in  matrimonio 
Monfteur  il  fratello  del  Re  . . Egli  ere-  * ° 
'defi,  che  il  duca  medefimo  di  Borgogna 
non  era  àwerfo  ad  una  tal  cofa  ; il 
che  lo  ihduflè  a flabilire  e 'fillàre  le 
contèe  di  Sciampagna  . e di  Brie  per  ' 
appannaggio  di  quel  principe  ; e gli 

M 4 fe- 

r . (t)  La  Chronique  Scandaleu/è . J.  de  Serres  P. 

Daaiel.  ' ^ 
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’ fece  fentire  sì  gran  difpiacere  di  vedere 
in  virtil  deirultimo  trattato  alterata  una 
tale  difpofizione  ; la  quale  alterazione 
non  per  tanto  il  Re  aveva  in  qualche 
parte  giuflifìcata  pel  configlio , che  da 
eflb  medefimo  duca  avea  .prefo  in  pai> 
tirfi  da  Liege  (a) . Ancora  Monft&ur  iftef^ 
fo  avea  maggiore  inclinazione  a queRo 
matrimonio , che  a quello  di  Spagna  eh* 
era  Rato  per  efso  lui  trattato  dal  Tuo  fra** 
lello . Il  duca  di  Brettagna  er’  altresì 
del  mederimo  fentimento  > conofeendo 
che  il  Re  avea  Tempre  in  mente  il  de- 
riderlo dì  reRringere  il  di  lui  potere 
ed  il  Re  feovrì  una  tale  di  lui  difpofi- 
zione  dal  rifìutarh  da  efso  duca  l’ordine  • 
di  S,  Michele  ^ che  il  medelimo  Luigi 
aveagli  mandato  {h) , Gli  affar  intan- 
to Ól  Ingbiltem'a  prefero  , una  piega  mol- 
to Rraordinaria  ; imperciocché  Marghe* 
rifa  regina  di  Enrico  VL  foUecitè  nuo- 
vamente il  Re  a favorirla  , e preRarle 
ajuto  ed  affiRenza,  avendo  la  medclirtia 
con  effo  lei  il  principe  di  Wdes  o Galles 
fuo  figliuolo,  il  famofo  conte  di  Wanwich^ 
ed  il  duca  di  Clarence  fratello  di . Ed'- 
• - ' ' nuar- 

[ a ] Anriales  de  France  * La  Chronique  Scan’^ 

- daleare  . 

> ( b ) Memoires  dè  Commin.  Gagoini  Hift.  Du- 
plaix.  Du  Tillet.  Mezeray. 
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vuardo  IV,  il  quale  avea  fpolàta  la  fi- 
gliuola maggiore  di  eflb  conte  di  War* 

•uuicb*  Luigi  adunque  confìderando  che 
ii  duca  di  Borgogna  avea  fpolàta  la  lo-  > 
rella  di  Ed>wardo^  die  aveva  xli  frelcò 
accettato  T ordine  dèlia  giarrettiera,  ed 
era  intieramente  . interel^to  ^per  quel 
principe  , . predò  orecchio  alle  foUeeita^  j 

zioni , e premure  fattegli  dalla  regina  ' 
con  molto  maggior  prontezza  di  quel- 
lo che  non  avea  fatto  prima , e fornii  > 
i.fignori  del  partito  di  lei  di  tali  foo; 
corfi>,  che  li  pofe  in  iftato  di  ritornare 
in  InghHterra  , dove  disfecero  Ed'war^ 
do  , rimpiazzarono  fui  trono  Errico  , e ^ 
coftrinfero  il'  primo  a ritirarli  a ricove- 
ro  preffo  il  fuo  cognato  il  duca  di  Borgo» 
gna  (c).  Quind’  3 Re  ftimò  bene  eh* 
ci  non  d poteva  eflère  una  più  favore- 
vole opportunità  di  quella  p«*  ricupera- 
re le  città  edi  villaggi  della  Ficcurdia^ 
ma  con  ogni  probabilità  egli  nonwfi  là- 
rebbe  rilchiato  ad  un’  aperta  guerra  col 
duca  di  Borgogna  ^ fe  non  foffe  dato  ad 
edà  folledtato  e fpinto>  da  alcuni  di  co- 
loro, i quali  erano  dati  antecedentemen- 
te in  una  dretta  corrirpondenza  con 

quel , 

l c ] Polyd.  Vire.  Hift.  Angl»  Memoires  de  Coit^  ’ 
fflin.  Hall.  Holia^  Stowe . . . . > 
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quel  principe  i e particolarmente  dalco^ 
negabile  di  Sé  Poìy  e dalla  prontezza 
eh’  efprefferó 
Cui  ernia  ' é- 
tona  tale  di  _ 

Nulla  di  meno  egll^  (limò  effèré  efpedi- 
ente  di  < dare  ad  una  fomiglianté  fùà 
maniera  di^  procedere  il  miglior  colorò 
pòflibile  con  far  feinbraré  y eh’  égli  ve- 
toiife  à ciò  ibllecitató  ,da’ fuòi  fudditi;  e 
jpér  tal  fine  chiamò  un  àffemblèa  de* 
torincipi,  è gran  fighori  a Tours  y dovè 
I medeiimi  procederonó  contro  il  duca 
di  Borgogna  con  grato  calore  ^ e dopo  lò 
lagnanze  fatteli  contro  di  lui  dal  conte  d* 
Èuy  otdinÀ  che  fofle  citato  còme  tona 
de’  Pari  di  Francia  a rif^ndéré  ito  parla- 
inetoto.  (^)  4 Òr  egli  gik  erafi  preveduto^ 
che  averebbe.  fatto  ciò  $ che  realmente 
in  quella  occaiìoné  egli  fece  y ciòè  a di^ 
iè  che  averebbe  difprézzatà  là  citazio^. 
ne , éd  averebbe  niandató  in  prigione  1’ 
tìfeieré  che  poitollà;é  perciò  li  diedero 
la  cura  y che  li  ténelTe  pronta  l’ armatà 
r operare  immediatàmenté,  colla  quà- 
incontanenté  il  cotoéHabilé  fi  refe  pa- 
, . droi  . 1 

( d ) La  Chronìqùé  Scàndaleufe  ; Menìoires  dé 
Commin.  Gagoini  Hift.  . . , 

(e)  La  Cnronique  Scandaleafè  j;  de  Setres;  . 


e mollrarono  li  duchi  di 
Brettagna  di  prendere  iti 
lui  guerra  lé  armi  (d)  i 
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drone  di  5*.  prima  che  il  du*- 

ca  poteffe  comodamente  condurre  alcua 
fùo  efercito  in  campo  (/)  . Ma  quello 
che  più  della  petdità  di. una  tale  citth 
lo  fece  rellarè  hordito  ed  attònito  , It 
fu  la  ritirata  del  fuo  ' naturai  fratello 
iBàldutno , che  Luigi  avea  trovato  vaezr 
±ì  di  corrompere . Intanto  eli  fcrittori  Fio- 
menght  aflerifcono,  che  fu  in  oltre  or- 
dita lina  trama  per , avvelenare  il  du- 
cà,  (^g  ) ; la  qUal  cofa^  dà  ciò  , che  in 
appreflb  il  leggitore  olTervera,  non  può 
fembrare  del  tutto  improbabile* 

Nel  tempo  della  perdita  di  S*  ^in^-  Vei>gendo(i 
tìn  ) . il  duca  di  Borgogna  ritrovava!!  à 
Dourìens  con  cinquecento  cavalli  ; hia 

tpfto-  che  ebb’  egli  udito  > che  < il  pÓpO^  premuto  da^ 
lo  di  Amiens  avevano  .aperte  le  loro’”^”^'*^ 
porte  al  Re,  e che^Roi’^,  e Monàidier^^^^' 
aveàno  fimilmente  ammefle  le  trup-  > 
pe  Francefi , fi  ritirò  ad  Arras, , . e qui- 
vi cominciò  ad  unire  truppe  con  moh 
ta  diligenza  {h),  QrVegli  lu  meno  for* 
prefo  per  gli  eventi  delia  guerra  ,- che  per 

. la 

»*  *.  . ' > ■ i . 

A 

^ ^ f ) Ànnales  de  France  . La  Chronique  Scanda- 
leufe.. 

(g)  Gaguini  Hift.  La  Chronique  Scandalenfe  . 

[nj  Memoires  de  Cómniin,  Gaguini  Hift.  Da 
' TÙl.  Mezer,  P.  Dan,  ' . ' ^ , 
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Amo  Do-  Ij^  condotta  di  coloro , i quali  la  laccano, 
e più  fpecialmente  a riguardo  del  duca  di 
t Cuienna  y e del  coneftabile,.a’quali  per-, 
ciò  fu  da  lui  mandato  a dire  che  lì  ricor- 
daflèro  de’^loro  antichi  maneggi  ed  attac- 
chi . Coftoro  immantinente  fpiegarono  il 
fegreto  della  loro  nuova  maniera  di  operare 
con  fargli  aflapere che  da  lui  altro  non 
dovea  larfi , fe  non  fe  dare  la  fua  figliuola 
ài  duca  di  Gutcnna , e cosi  averebbe  torto 
veduta  dalla  ' lua  parte  la  maggior  parte- 
delie  truppe  del  Re . Il  duca  poi  di 
Brettagna  non  folamfente  parlò  deiriftel- 
fo  linguaggio  ) ma  vi  foggi  unfe  inoltre^ 
che  quanto  più  da  lui  - fi  lofle  efitato  in 
dare  un  tal'paflb,  tanto  più  era  verifi- 
mile,  che  peggiormente  làrebbero  andati 
i fuoi  affari , avvegnaché  il  Re  avelTe 
grande  intelligenza  nel  cuore  ifteflb  dei- 
fi  fuoi-dominj  (#).  Or  quelli  principi 
così  gran  politici > quali  eflì  erano,  non 
■ previdero  affatto  le  cònfeguenze  , onde 
farebbe  fiat’ accompagnata  una  loro  tal 
maniera  di  operare;  poiché  il  duca  non 
avev*  affatto  alcuna  idea  o penfiero  di 
fbttoporfi  al  Re,  e, molto  meno  di  fot- 
topoiii  a loro  . Perciò  egli  adunque  for- 
mò un’  efercito  numerofo  per  quanto  gli 

. - ' , - V fu  • 

( i ) La  Chronique  ScandaleoTe P.  iEixiil.. 
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fu  pc^ibile  , e paiiàto  il  fiume,  della 
^ Somme  -,  fi  pofe  in  campo  avanti  ad 
Jlmienr^  e di  la  fcrilTe  al  Re  una  let? 
tera  molto  umile , in  cui  *eflb  gli  chie- 
dea  la  pace,  e la  quale  terminava  coUe  . 
.feguenti  parole;  Se  voi  avefle  canofciuto 
r interno  delle  cofe , non  averefle  contro 
.me  dichiarata  la  guerra  (^) . Quindi  è , che 
Litici y il, quale  avev’  ancor’ egli  le  fue 
ragioni  di  elfere  già  fianco  di  un  si  fat- 
to flato  delle  cofe  , ed  il  quale  comin- 
ciò a fofpettare  della  lealtà  di  coloro , * 
eh*  erano  appaffionatifTimi  "^dellav  guer- 
ra , conchi  ufe  una  triegua  per  un  anno> 
mal  grado  di  tutto  ciò,  che  dai  mede- 
fimi  potè  dirfi  in  còntrario  per.  impe- 
dirla (l) . Fra  quello  tempo  le  cofe  aveano  ' 
di  nuovo  cangiato,  afpetto  in  Jnghilter^ 
va\  poiché  il  duca  di  Borgogna  più  to- 
flo  per  intereffe,  che  per  affezione  avea 
fornito  il  .fuo  fratello  Edwardo  di  In* 
ghilterra  di  danajo , e di  alcuni  pochi 
vafcelli , e per  quanto  foffero  piccioli 
fimiglianti  foccorfi , pure , conciolìacofachà 
Ed'wardo  aveffe  avuta  fempre  1’  affezio- 
ne del  popolo,  lo  abilitarono  e pofero 
in  filato  d’incontrare  buoni  fucceifi  , e 
^ • riu- 

(k)  J.  de  &rres  Dopleix.  ' , , . 

C 1 ) Gaguini  HiAoire . , - , .i 
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' riufcire  < nella  fua  imprefa  ; di  tal  che 
dopo  aver  battute  le  forze  di  Errico  in. 
due  fucceinve  battaglie,  fu  quietanieate 
rim,e{fo',  e riftabilito.  fui  trono  {m).  Il 
duca  intanto  di  Borgogna  in  confeguen* 
za  della  triegua  ‘ mutò  linguaggio  con  i 
malcontenti  Francefi  ; febbene  non  mu'. 
talTe  i fuoi  fenti  menti  ; c fece  Tembian-. 
te  di  ripigliare  il  matrimonio  di  fua. 
6gliùola  , c.om.e  lb  egli  ne  avelfe  avuta,, 
maggioxc  follecitudin' e premura  , ^ che 
mài  ; anzi  egli,  recò  tant’  oltre  il  raffina-- 
mento  della  fua  politica,  che  mandò  a 
Koma  il  Velc.oyo  di  MontoMban  per  foh. 
lecitarey  o per  far  fembiante  di  foll.eci-. 
tare  una  difpenfa . Quefte  fue  manie-, 
ra  di  condurfi  elleno,  girono  accompa-. 
gnate  da  molto  fmgolari,  eventi  (»).. 
JLitigt  fi  pofe*  in  s'i  grande  agitazion’  e 
fpavento,  che  mandò  le  Sieur  de  Bpht^ 
cbage  a trovar  fuo  fratello  per  fargli^ 
là  pere , com’  egli  non  era  ignorante  de-, 
gl’  intrighi  di  lui  ; e eh*'  era'  neceflafio, 
che  fi  ricordaflè  di  ciò  , che  gli  ayea 
giurato  nella  croce  di  S,Lo  \ nel  quale 
cafo  chiunque  avelfe  , rotto  il  fùo,' giurai 
' • . nien-. 

(iti)  PoJyd.,Virg.  Hift,.  Ansi.  Hall..  Holinsh^ 
Stowe.  Du  Till. 

tn)  Inftruftions  donnèes- par  Louis XI., àu.  Sieur- 
du  Bouchage.  Memoires  de  Bethune.  • 
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LIB,  XIX,  CAP,  IV,  ìpi 
^jp^ento  era  ficurp  di  avere  miferament® 
a morire  tra  lo.  fpazio  4i  uifi’  5 pò*- 
liendogli  nel  ' tempo  ifteflb  dinanzi  agli 
9cchi  gl’  inconvenienti  di  un  si  fatto 
patrimonio  , ed  i vantaggi  che  ave-- 
rebbono  dovuto.  fegui,re  ov’  egli  aderii^  , 
fe  ftrettamente  al  fuo  dovere.  Il  duca 
diede  al  miniftro  del  Re  belle  ' parole  , 
e prefe  intanto  le  lue  propie  mifure;  0 
contuttociò  H Re  ud)  q'^el  che  il  fuo 
fratello  ayea  prop;ieiro,‘ e dicefi  che  avefi 
ancor  egli  prefe  fitnilmerite  le  foe 
proprie , Edt^ardo  IV.  fu  non  meno  agii 
^ato  ed  intinaprito  di  Luigi  XI,  per  un 
tale  piatri tnonio  , ed  ordinò  a’fuoi  nii- 
niftri  di  dichiarare  rifteflp  al  duca  di 
Borgogna^  U quale  veggendo,  che  Luh. 
^i  era  difpofto  a negoziare  ^ e'  trattare 
^ condizioni  ragionevoli,  alla  due  dèli* 
anno  fece  si  che  la  triegua'  fi  cangìafle 
in  pna  pace la  quale  fu  chiamata.  If 
pace  ^.Ct;ofoi  (e)'.  In  virtù  adunque 
di  una'^al  pace  e trattato,  il  duca  per 
la  reftituzione  di  S.  .^inrin'  AmienSy 
k quale  fu  dal  Re  convenuta  ed  accori 
data*,  abbandonò  Monfteur  ed  r ii  duca 
di  aUa  vendetta  del  Re,  ed- 

il 

( o ) Memoires  ^ Coamùn^  La  Chronique  Scao*. 
^aleulè  P.  iEmil,  •.  . . 
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il  Re  lalciò  il  conte  de  Nevers  , ed  il 
conte  de  S.  Poi  alla  mercè  de],  duca  « 
Tali  fi  eran  le  maniere  di  trattare  ^ che 
fi  ufavano.  in  que’ tempi  (p)^ 

Tutte  ,1c  buonè  apparenze  ppffibili; 
Gufenaa  in  favore ‘dellì  pace  di  Crotoi  y 

e rigetta-  la  quale  tutt’i  pib  favj  uomini  di  que*' 
meritoria  tempi  giudicavano  che  averebb©  dovu^. 

' pace  col  dtt-  /r  ^ • r • 

radi  Boi-  ^ cflère  una  pace  compiuta  e ikiua  v 
gogtia..  Ma  tutto  aT  contrario,  quella  y che  cosi 
prefumeafi  di  aver  ^ ad  elfere  una  pace>- 
durevole-  fi  trovò  alia  fine  non  eflèr  pa-*^ 
ce  affatto,  avendo  il  Re , il  quale  mentre 
che  fiavafi  trattando  fi  eramollrato.  molto 
fincero , ricufato  aflolutamente  di  ratifì-». 
caria  ^ Il  ànc^,  ài  Guierma  che  àvea  te^ 
nuto  crudelmente  perpleflb  ed  agitato  t 
anima  di  fuo  fratello  con  continui  di-. 
fturbi'Cd  inquietudini,  erafene  morto 
una  lenta  *e  nojolà  infermità;  ed  eicor^ 
fe  voce  y e fu  creduto  in  que’  tempi,  che 
< il  cappellano  di  quello  principe,  il  qual’' 
er  abbate  di  S ^Giovanni  tP Angeli  yWtxk* 
do  dìvila  una  bella  e grolfii  pelea  tra 
dama  di  Monforeauy  la  qual’  era  l’  amafia 
del  duCa^  ed  eflò  ducay  avvelenagli  amen- 
due  y e che  di  un  tal  veleno  l’ infelice 

don- 

' ( p ) Corps  UniverTal  Diplomatique  du  Droit  de» 
Gens.  • - ' ' j 

(q)  Gaguini  Hiii  D*  Àigent.  Htib  de  Breta- 
‘ gne . 
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donna  mor'i  immediatamente;  ed  il  du» 
ca,  coonechè  languifle  per  mezzo  anno, 
non  ricuperò  mai  nè  il  fuo  colore  nè 
le  fue  forze  (r)  , Il  Sieur  de  Lefcm  , 
ch’era  il  favorito  del  .duca  , arreftò  cch  - . 
tefto  malvagio  monaco  , e lo  mandò 
prigione  al  duca  di  Btetpagna  , dove 
intendeali  di  procedere  contro  di  lui  ; ma 
non  molto  dopo  fi  trovò  moirto  dentro 
la  torre,  in  cui  era  flato  confinato , per 
lo  fcoppio  e percoffa  d’ un  tuono , o almcT 
no  per  qualunque  altra  percofla  fi  foffe  ; la 
qual  cofa  non  fu  affatto  di  alcun  difpia» 
cere  del  Re  ( r ) , 

Il  duca  di  iL  quale  dicono 

alcuni,  che  per  awifo  e coniglio  delUp^K«« 
plenipotenziari  Fr  ance  fi  continua  v’a  ftar» 
fene  in  armi , veggendo  il  Re  rifoluto 
a rigettare  la  pace  , dichiarò'  la  guerra  rofamente 
fotto  il  pretefto  di  vendicare  la  nwrte 
del  fuo  amico  il  duca  èX,Guienn^  ^ 
commife  delle  crudeltà  ben  grandi.  Nul* 
la  però  di  manqo  alcuni  dicono,  che  il 
Re  non  aveva  in  ciò  torto.  Egli  aveva’ 
ìnfiftito  prima  della  ratificazione  , che 
Jft,Mod^Vol.2^Tam.i,  N - Caf-"  , 


I 


(r)  Boochet  Anaales  d’Aquitaine.'La  Chroni-  , 
que  Scandaleufe . 

( s ) D’  Argent.  Hiftoire  de  ^ Bretagtie  « Bouch. 
Annales  d' A^uitaine  Caguiói  Hill. 
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Cm'lo  doveife  oiandare  un  gentiluomo 
con  una  lettera  alU  duchi  di  Guuma  e, 
Brettagna yH  far  loro  intendere , cWe  non 
fi  doveano  più  lungamente  afpettare  da  lui 
j la  fua  protezione  ; la  qual  cofa  realmen' 
te  egli  fece;  ma  nel  tempo  ifteffo  fece  afi^ 
sapere  al  duca,  di  Brettagna  per  mezzo  d’ 
un’altra  lettera  privata,  ch’egli  nonavev” 
affatto  penfiere  alcuno  di  ahbandonarglij 
che  ’ avea  fatto  un  fimigliante  trattato 
puramente  per  eflèrgli  reftituite  le  cittù. 
di  S^^uint'm  e Amiens'y  e che  come 
il  Re-  fe  le  avea  prefe , fenz’  avere  alcu^ 
na  confiderazion  e .riguardo  delli  trattati 
di  Conftam  e Betonne  y così  egli  quan» 
do  quelle  piazze  farebbxMib.  una  ' volta 
tra  le  fue  mani  y averehbe  avuta  altret* 
tanta  poca  confiderazione  e riguardo 
trattato- di  Crotoh^t)  ^ Il  Re  nel 
momento  ifteffo , in  cui  il  fuo.  fratello 
fu  morto  , s’ impoifefsò  ' del  ducato  - di 
Guierma  , riconquiftò  la  contèa  à' 
magnaci  ed  avendo  guadagnato  a se  le 
Sieur  de  Lefiun^  il  quale  avea  la  con- 
fidenza del  duca  di  Brettagna  ^ obbligA 
quefto  principe  a comporre  ^ aggio- 
ftar^  con  eflòlui  li  fuoi'  affari  («) . Nel 

me» 

( t).Meaioires  de  Commin.  P.  \Smik  ^Dupieix. 
fnJ  La  Chroniqne  Scaodal^ofè  • Memoires  oe 
t-ommin.  Gayrni  Hift. 
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. LIB.  XIX.  CAP.  IV:-  ijp5 
medcfimo  tempo  tirò  anche  a se  il  fa-, 
tnofg  Filippo  de  Gommine^ , eh'  er^  uno  • 
de’  piu  perfetti  e compiuti  cortegiani 
del  luQ  tempo  , ed  il  principale  mini- 
ftro  del  duca  di  Borgogna  : ma  ^qual  lì, 
folTe  (Iato  il,  vero  motivo  , ,«per  cui  un 
§ì  fatto  miniftro  abbandonafle  quello 
principe,  egli  llelTo  che  ci  lia  refi  infor- 
mati di  sVnumerqfi  fegreti,ha  giudi >;a’ 
t*  opportuno  di  tenerlo  nafcolìo  ^ ed  il  - - 
tempo,  che  difvela  e manifefta  cotan; 
te,  e sì  numerofe  altre  cofe,  ci  ha  la; 
feiati  tra  "le  ofeurità  in  quanto  à que- 
lla, elfendo  le  congetture  ch,e  fi  hanno  ' 
per  tradizione  intorno  a quello  capo  co- 
sì ridicole,  che  non  fi  meritano  alcuna 
credenza  ('uw).  , ’ 

Nel  tempo  che.  il  Ke  Ha  va  così  Im- 
Mdito  ed  • applicato  nella  ' Gutenna , U 
duca  di  Borgogna^  conciofiachè  gli  fof-  mire  con- 
se  venuto  fallito  il  difeano  di  ripigliare  mj 

le  Citta  lungo  la  Somme  ^ lece  una  ai 

fione  nella  Normandia,  ma  fenza  niun 
grande  fuccefso  ; Luigi,  dopo  « 
torno  da  Gutenr^a , fecondo  il.luo  ,lolij 
to  collume , era  inclinato  a conchiudere 
una  triegua  • Quindi  furonoc  fu  di  ciò 
tenute  varie  conferenze  , le  quali  anda- 

N 2 ro-  . 

( tv)  P,  Caguini  Hift.  > 
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rono.a  terminare  in  quel  che  dal  Re 
fi  defiderava;  ed  in  tale  occafione  il 
duca , il  quale  avea  fino  a quello  tem** 
po  tenuto  lègreto  il  tradimento  del  co^ 
neftabile  > e probabilmente  averebbe  per- 
più  lungo  tempo  feguitato  a-  tenerlo  (xk 
SI  fegreto  , fe  non  folle  fiato-  provocato 
dairavergl’il  medefimo  contro  le  rego^ 
le  della  guerra  raelso  a fuoco  il*  fuo  pae-^ 
fe;  manifeftoHo intieramente  ad*  efsoRe^ 
ed  in  si  fatta  guifa  venne-  a->  fpiegarglì  ^ 
e fargl’  intendere  cIk  volefse  lignificare 
queir ofcuro  pafsaggio  della  fiia  lettera-; 
eh’  è fiata  già  da  noi-  menzionato  ' ( x ) ». 
A ciò  Luigi  fi  commofse  e fdegnò  sà 
fortepiente  , che  lè  il  coneftabile  fi  fof- 
se  ritrovato  ki  fuo  potere , fenz’  aleno 
fallo  averebbe  fentito*  il  pelo  ^ e la  gra- 
' vezza  del  fuo  rifentimento  : ma  con- 
ciofiacbè  fa  contèa  ,'  e gli  altri  fiati  di 
lui  giacefsero  tra  ' li  domin;  dèi  Re , e 
.quelli  del  duca  di  Borgogna  y avefs’ 
; egli  tuttavia  in  mano  la  città  di  S.. 

^intirty  come  anche  teoeflè  duran*^ 

- te  il  tempo  della  guerra  quattrocen- 
to genti  d’ arme  y k quaH  febbene  fó^ 
sero  pagate  dal  Re^  erano  tuttavia  pu- 
re 

(x)  La  Chronique  Scai»]aleidè  . Memoires  de 
Commin.  Ga^uini  HiA. 
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te  alla  di  lui  divozione,  ed  oltre  a que- 
lle mantenefle  un’altro  confiderabile  corpo 
di  truppe  pagate  da  lui  medelìmò,  Luigi 
fu  fempre  nell’  apprenfion’  e timore , 
che  non  avefs’  egli  n cangiar  partito , e 
fare  la  Ria  pace  col  duca  di  Borgogna  ; 
e perciò  veggendolo  per  ogni  qualun- 
que verfo  degno  dal  fuo  odio  comin- 
ciò a trattare  ccd  duca  , perchè  concor- 
reffe  con  effolui  a fame  le  fue  vendet- 
te, e prenderfi  la  raetli  delle  di  lui  fpo- 
glia  (/).  Carlo  ^ il  quale  non  gli  perdo- 
nò mai  l’ infolenza,  ch’egli  avev’ayuta  di 
prefcrivergli  cóme  doycflè  difporre  dell’, 
unica  Tua  fìgliuola,  accettò  per  altro  una 
tale  propoRzione  molto  favorevolmente  ; 
ma  digerì  per  allora  un  Umile  àflàre , 
avvegnaché  ii  trovalTe  impegnato  per^ 
la  fpedizione  dì  Gueldres  , del  qual 
paes*  era  egli  erede  pel  teftamento  dell’ 

I ultimo  principe , Avev^  altresì  ’un’  al- 
tro , e piu  gran  difegno  in  teda , ed 
era  dì  aduraere  il  titolo  di  Re,  e ren- 
der cos^  liberi  li  Tuoi  territorj  daU’omag- 
gio  dovuto  alla  Francia ^ ed  all’ imperio, 
a fine  di  unirgli  e fame  una  fovranith 
independente  mtto  il  titolo  di  reame  di 

N I Bar* 

^ [y]  R 3c  ah 
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Amo  Do-  Borgogna  (%)  . Aveva  egli  ancora  un* 
*475* altro  difegno  oltfe  a quello, cioè  a dire 
' di  efteridere  ed  ingrandire  tali  fuòi  do» 
minj  con  far  prendere  in  moglie  la  (iià. 
ereditiera  al  gióvane  duca  di  Calabria  ^ 
il  di  Cùi  padre  viveva  iti  Barcellona  ^ za 
il  quale  dopo  la  morte  di  eflb  Tuo  pa- 
dre ^verebbe  ereditata  'la  Lorena, 

Il  duca  ài  L’àffaré  del  coneftabile  fu  recalo  pref* 

Bologna  conchìufione  nelle  ' coh* 


con 


far 


guerra  nelt  fetenze  tenute  a Bovines , nelle  quali 
imperio  ^ fu  convenuto  eh*  effo  coneftabile  li  do» 
vefle  dare  in  mano  della  gìuftizia  , e 
eia.  dopo^  eflere  ftatò  * convinto  del*  fuo 
gran  tradimento,  i-beni  di  luì  cónfifea* 
ti  fi  doVelsero  di videre  f ra  eflì  due  prìn- 
cipi ► Ma  il  coneftabile^  avendo  in  qiìal- 
V che  maniera  avuta  intelligenza  di  ciò  y 
ohe  ftavafi  facendo,  fi  rivolfe  al*  Re  , è 
fecegli  credere  ^ eh*  elfo  aveà  ricevute 
tali  relazioni  dal  duca 'di  borgogna  ^ il 
qilale  bramava  di  tirarlo  intieramente  al 
fuo  pfopio  fervigio  1 Luigi  credè  una  tal 
eofa , e per  far  rimanere  il'  duca  delii- 
fo,  confentì  ad  una  conferenza  Col  co» 
neftabiie,  nella  quale" furono  ' per  allor 
te 'tutte  le  cófe  ; mà  pure  con* 
' ^ ' tut*  • 


^iuftat 


; ( 1 ) La  CKrónique  Scanèaleufe  ]«  de  Serres»  dei 
Clos.  Hiiloiré  de  Loui$  XI^ 


Digitized  by  Google 


Lm  XIX.  CAP.  IV.  ipp  , 
tutrociò  fu  tra  il  Re , ed  il  duca  con-* 
chiufa  una  triegua  per  un’anno  (a). 
In  quello,  tempo  fu  fcoverto  e giuflà*- 
ziato  un*^  uomo  che  tentò  di  fare  avve- 
lenare il  Re  da  uno  deTuoi  cuochi;  ed 
avvegnaché  il  fatto,  fembri  efser  vero , 
pure  ‘ nè  anche  le  torture  poterono  sfor- 
zare il  reo  a fcoprire  alcuna  perfona  di 
qualità,  e per  quella ' ragione  fu  un  ta- 
le attentato  attribuito  ^ ai  duca  di  Bor- 
gogna y come,  il  principe  che  in  fimile 
congiuntura  era  più  verifimilé^'  che  oc 
avercbbe  ricevuto  vantaggio  II  du- 
ca altres)  di  Alenfon  y ] cui  il  Re , nel 
principio  dei  Tuo  regno  avea  liberamen- 
te perdonato,,  fu  di  nuovo  ritrovato  e 
fcQperto  reo  d’intrighi  e maneggi  per  riti- 
rarli al  duca  dì  Borgogna  , e vendergli 
qualunque  colà  da  efso  - lui  pofsedevas’ia 
Branda,  Rglì  aveV’ ancora  fatti  de’ ma- 
neg^  e delle  Ibllecitaziòni  in  InghilteT- 
fa  y ed  elsendone  giù  ftato  convinto,  fa 
condannato  a- morte,  con  una  eccezione: 
o ha  claufola  di  poter  ricórrere  > alla  ^ 
mercede' e pietli  del  Re  ; il  .quale  ina-  ' 
perciò  mutò  una  tale  ièntenza  la  una. 

N.  4 , per- 

fa]  Gaguini  Hift.  & al.  . 

C b ) La  Chrvaiqàe  Suaèalèùlé  « Jf.  ò&  Serrdi^,  * 
Dapleixv . . y . . ' 
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perpetua  prigione  (c).  Il  duca  di  Bor* 
gogna  fi  trovò  in  tutto  quello  tempo 
impegnàto  in  alcune  difpute  nella  Ger^ 
mania , dov’  eflb  alcune  volte  corteg- 
giò il  favore  delf  Imperatore , ed  offerì 
la  fua  figlia  pel  figliuolo  di  lui,ficcom* 
erafi  da  lui  fatto  con  molti  altri  principi^ 
Anno  ed  altre  volte  poi  diede  pàlfi  tali , che  gl’ 
*474- impegnò  in  guerra  tra  di  loro>  ficcome 
appunto  accadde  in  quello  illelso  anno 
per  elserfi  da  lui  afsediata  Nuys  [</]  » 
Alcune  delle  piò  fottiii  od  allute  per- 
sone del  configlio  del  Re  gli  rapprefen- 
tarono  ciò  come  l’opportunit'a  più  favo- 
revole, che  fi  potefse  da  lui  defiderare^ 
’ per  opprimer’  e rovinare  il  duca  ^ con 
entrare  in  una  lega  colf  Imperatore  ; ed 
c ‘ in  quanto  ad  un  tal  punto  furono  fatte 
varie  ' propofizioni , ma'  con  molto  poca 
fìncerità  : poiché  il  Re.'  che  ordinaria* 
mente  lèguitava  le  fue  proprie  idèe  e 
penfieri , non  avev’affatto  alcuna  opinio- 
ne d’  una  fimigliante  alleanza,  ma  giu- 
dicava più  utile  e confacente  a’  fuoi 
interelfi  il  lafciare  che  • il  duca  lèguitafi 
se  ad  operare  della  . maniera  come  giU 
: opev 

C e ) Nfemóires  ée  Commitì.  P,  .Emll. 

' < (d)  Gaguìni  Hift.  La  Chronique  Scandaleulc  • 
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x)perava,  ed  a poco  a poco  andiffe  ftrug- 
gendo  le  fue  fòrze  ; per  ciò  facilitare  egli 
folicvogli  contro,  due  nenaici  ^ de’  quali 
uno  fu  Renato  duca  di  Lorena  ^ nipote 
di  Renato  (f  Angio  Re  di  Sicilia  > € 1’ 
altro  fi  furorto  i cantoni  Svizzeri  y coi^ 
cui  egli  entrò  in  una  ftretta  ed  utililfi-  . 
rna  lega  (e ) . Egli  per  le  medefraie  ar- 
ti pofè,  dioiam  cos^,  a dormire,  4e  fue 
diljjute  col  Re  di  Aragona  ^ delle  squali 
fi  è da  noi  fetta  menzione  in  ^’itro 
luogo,  e le  quali  in  quell’anno  aveano 
a lui  recato  grandifiimo  difturbo  ^ e,  lo 
aveano  fntrigat©  ed  immerfo  in  varie 
.negoziazioni  • / 

L’anno  feguèrite  il  Re  mutò  il  filo  pia^  Edward©  ’ 
Ho,  eh  egli  erafi  formato  circa  la  maniera  ^Jèmfe- 
eon  cui  doVoa  procedere  j poiché  veg-  guenza  dì 
gendo  che  il  duca  di  borgogna  fecea 
diffìcolfe  di  rinnovare  la  triegua',  ordi-J^Bor^ 
nò  che  il  duca  di  Bourbon  fecefle  inva-^ogn®/^ 

■'  fiòne  , nella  Borgogna  , e ' nel  medefimo 

tempo  lo  fece  ancora  attaccare  prelTocia,  ' • 
la  Somme  . Egli  pfopofe  in  oltre  aU’Im*! 
paratore  di  volerli  tra  loro  due  divide^ 
re  i territorj'di  elfo  duca  dii  Borgogna  i ^ 

al  che  r imperatore  rìrpofe  colla  femofa 
fevola  della  divifione  della  pelle  deU’qr- 

' Memoirei  Cóaiinin,  Boulanv. 
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(b-  prima  che  T aveflero  fcorticato  [f) 
Or  r oilinazione  del  duca  di  Borgógna  ne 
riportò  la  meglio  da*  Getmam^  h qua- 
li  febhene  lo  tennero  a^ediato  nel  Tuo 
campo,  mentre  eh*  egli  aflediava  Nufir 
furono  contuttociò  contenti  di  termina* 
re  le  cole  con  un  trattato,  che  Te  non 
gli  fu  vantaggiofo,  almeno  gli  fu  ono- 
revole ; ed  in  quello  tempo  fe"  la  fua 
Jmpetuofitk  glieravelfe  permeflb,  il  du- 
ca averebbe  avuto  intieramente,  e fenza 
4kun  dubio  in  Tuo  potere  o di  far  venire 
il  Re  a quelle  condizioni,  ch^egliavef* 
se  voluto , o di  anguftiarlo  piò  fevera* 
mente  di  allora  quando  lo  ebbe  traile 
fue'  mani  iti  Lìegè  (g)  * Edixìardo  IV. 
4*  htghìhetta  lotto  jpretefto  di  rivendi- 
carli di  Luigi  per  i a)uto  ed  alTiRenza^ 
che  avea  dato  alla  cala  di  Lancaftro  ; 
,ma  in  realtà  per  poter*  ottenere  un  am- 
pio foccorlb  dalla  cala*  de*  Comuni  , ed 
ima  certa  benlvolenza  da*  Tuoi  fudditi , li 
determinò  di  fare  una  ìnvalione  nella 
ancia , e.  cott  quella  • mira  avea  ' fatti 
fei  dillinti  trattati  col  duca  di 
gna  , U quale  dovev’  aflìfterlo  in  peno- 

na 


(f)  Gaguitu 

• (g)  P.  iEmil.  Memoires  de  Cottirtiin.  Annate^ 
le  Fri 
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na  con  tuete  le  fué  forze,  riconofcerlo, 
te  dargli  omaggio  come  a Re  ói->Fra?t^ 
tiay  e ricevere  da  lui  il  ducato  di  Baty 
t ìe  Contèe  di  Sciampagna y FIevepyKe~ 
ìeìy  Euy  e Guifcy  con  altre  piazze  (j&).  , 
Torto  che  dunque  E4tx>ardo  ' tu  pronto 
àd  imbarcare  le  fue  forze , mandò  un* 
araldo^ a Luigi  ad  intimargli,  che  gli 
deflè  in  mano  il 'reame.  Il  Re  che  co^ 
tiofcea'  quanto  grandemente  in.  una tale 
(KTcafiofte  fàrebbono  per  effer  olfervate  e 
notate  le  - fuè  ’ azioni  j ricevè  Taràldo  coti 
un’aria  di  allegrezza  e gioja^  mà  con- 
ducendolo pofcià  in  difparte  in  un  luo- 
go, in  cui  non  potevano  effere  uditi 'da 
perlona  veruna,  gli  diflè  che  il  fuo  fo- 
vrano  àvea  ^ fatta  un’  imbafciata  inutile  ; * 
che  i fuoi  confederati,  cioè  li  duchi  di 
Borgogna  t di  Brettagna  y ed  il  conefta-^ 
bile  lo  averebbono  Certamente  inganna- 
tò  ; e che  farebbe  ftato  molto  meglio  per 
lui  di  fare  una  pace  con  eifo  fèco  a buone 
condizioni,  e,  di  rirtabilire  Urta  perfett’ 
armonia  trà  le  due  Coròtìe  ^ W quali  cofe 
farebbero  fiate  di  molto  utile  e beneficio 
egùalnientè  a tutt*  é due  le  nazioni  (i). 

in-  ) 

(h)  Ryrtìer.  Ècelera  , torn.  xìi.  Rolyl.  Vi^g, 
Hift.  An^l.  Metnoires  de  Commin, 

l i j Gagoiai  Hilt,  J,  de  Serres.  • 
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204  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
Indi  fembrando  che  l’araldo  facefle  tale 
conto  di  una  si  fatta  propofizione  , che 
moftralTe  di  non  crederla  intieramente 
impraticabile  ^ il  Re  gli  diede  con  una 
gran  fegretezza  tre  cento  pezzi  d’  oro  ^ 
e pofcia  ordinò  a . Commines  , che  lo 
conduceflè  via  fuor  della  corte;  che  ba- 
dafle  ch’egli  npn  converfafle  • con  perfona 
veruna  ; ^ e gli  ,deflè  poi  pubblicamente 
quando  lo  licenziava  - un  , pezzo  di  vel- 
luto cremifi,  come  in  fegno  e teftimo-^ 
nianza  di  non  effere  al  Re  difpiaciuto 
un  tale  meflàggio  (^).  ^ . 

poi  . Edwardo  intanto  sbarcò  nelle  vici- 
,jjgjj2e  di  Calais  una  si  brava  ed  eccellente 
IV.  armata,  come  qualunque  altra  di  quelle, 
in^jmurto  che  i fuoi  predeceffofi  aveano  menata  nella 
Francia  ' ed  era  fenz’alcun  dubbio  egual- 
chiudeun  -mente  capace  di  dirigerne  e regolarne 
nsttato  con  ]g  operazioni , come  quelli  appunto  lo 
furono  ; ma  trovò  i nioi  affari  in  una 
ftrana  fituazione  (7).  Imperocché  il  du- 
ca di  ^Borgogna  fi  trovò  tacendo  guerra 
nella  Lorena  , per  - vendicarli  dell’  info- 
lenza,  com*  egli  la- chiamava,  di  quel 
duca,  il  quale  ad ’ iftanza  di  avea 

contro  lui  dichiarata  la  guerra:  il  duca 

di 

> 

( k ) Memoires  de  Commin.  Uv.  iv.  c.  J.'r  , 

(l)  Hall.  Ilolinsli*  Stowe. 
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I 6ì  Brettagna  poi  non  volle  affattó 
muoverli  fino  a tanto  , che  non  fofle-  •' 
ro  in  azione  le  armate  : e'  perciò  ' che 
riguarda  il  R?,  moftravà  di  Ilare  afpet- 
tando  con  gran  tranquillità  qual  piega 
' mai  la  guerra  avelfe  a prendere  [w]J 
li  duca  di  Borgogna  fi  portò  al  campo  . 
Jnghfe  per  fare  al  Re  un  coraplimen» 
to  ; ed  afficurollo , eh’  egli  tenea  corriP 
pendenza  col  conefiabile  , e che  dopo 
aver’  elfi  dirizzata  la  loro  marcia  veno'  < 
jimtens  e S,  ^uhtun'^  eflb  coneftabile 
averebbe  date  quelle  piazze  tra  le  loro 
mani , e fi  farebbe  egli  ftelTo  dichiarato  ,* 
come  averebbono  fatto  ancora  altri  del- 
la nobiltà  Francefe\  la  qual  cola  è intie- 
ramente probabile , che  dal  duca  fi  folfé 
creduta  (»).  Ma  quando  poi  Edisaardo  fi 
avanzò  col  Tuo  efercito  per  fame  fperimen- 
to/il  coneftabile  prefe  a far  fuoco  contro  di' 

^ loro  y e tuttavia  continuò  ad  alficurare  il 
duca  di  Borgogna  y ch.Q  a tempo  proprio 
averebbe  pienamente  adempiuto  tutto 
quello  j a cui  erafi  obbligato  . Quind*  • 
il  Re,  il  quale  non  poteva  in  nefliin' 
conto  approvare  una  si  fatta  condotta , 

• ' — ’ ‘ ed  ' 

•»  i 

( m ) Memoires  de  Commin.  P,  Gagnini 
^ Hilloire . ‘ 

( n)  Polyd.  Virg. 
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cd  il  quale' temea  di  qualche  ribelUone 
dentro  i proprj  flati  nel  cafo  , eh’  egli 
o non  avelie  portato,  a capo  la  guerra 
Qon  felici  fuccefli,  o non  avelTe  almeiio 
proccurata  una  buona  pace  , fece  far© 
alcune  propofizioni  a Luigi , il  quak 
ipolto.  prontament©  entrò  in  una  nego- 
ziazione.. Quella  ne.  andò  a terminare  in 
varj  trattati,  che  furono  conchiufi  in 
Amiens  a’  di  ap.  di  -itguflo  , ed  i qua^ 
U furono  appellati  li  trattati  di  PequU 
gni  dall’  eflere  flati  ratificati  dalli  due. 
Re  in  una  conferenza . eh’  ebbero,  prelfa 
il. ponte  di  quello  villa^ìo  (o).  In  ve- 
ce di  articoli  feparati  ei  yi  furono  cjn^ 
quc' diflint’ iflrumenti;  per  lo  primo  de’ 
quali  i due  Re  confentirono  a lafciare 
tutte  le  loro,  difpute  a.  decideril  per 
mezzo  d’ un’  arbitramento , ed  eleflero. 
perciò  anche  gli  arbitri.  Il  Re 
do  confentl  a lafciare  i territori  France-. 

dopo  aver  ticevuti  venticinque  mila 
feudi , fenza  commettere  alcuna  forta  ‘ 
di  oftilità,  e diede  il  Lord  Hoivavd , 
e Sir  Giovanni  Cheyney  per  oflag;'- 
gi  . Per  lo  fecondo  poi  conchiufero  per 
le  medefimi , e per'  gli  loro  alleati  una 

/ trie- 

' - ' s ■ 

Xo)  Annales  db  Ftance.  ' 


\ 
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triegua  di  Tetti  anni.  Il  terzo  fu  una 
fratern’  alleanza  tra  U due  Re  da' do., 
ver  edere  conglutinata  e ftretta  per  mez- 
ao  del  matrimonÌQ  del  Delfino  con  la 
principedà  Elif<ibstta  ,^Il  quarto  furono 
.certe  lettere  patenti,  per  le  quali  Luu 
li  addofsò , ed  obbligò  di  pagare  ad 
Edwardo  un  annualità  di  cinquanta 
mila  feudi , durante  la  loro  vita  ; il 
che.  gli  fcrittori  Inglefi  unanimemente 
appellano  tributo,  c l^ond  Franceft^ 
non  oflwite,  che  loro  non  piaccia  una 
tal  frale,  non  fanno  con  qual’ altro  mai 
nome  chiamarlQ , E finalmente  nel  quin* 
to  Edoardo  convenne  ,e  confentt  a li- 
.berare  la  re^^na  Margherita'  per  un  riP 
catto  di  cinquanta  mila  feudi  da  pagarli 
tra  Io  fpazio  di  cinque  anni, rii  che  fu  s 
puntualmente  elèguitp  da  amendue  le 
prti  (p):  . . - 

II*  duca  di  Borgogna  giuhiè  nel . cam* 
po  In^hfe^  prima  che  \t,  cpfe  fi  fblTero  aaS""*’ 
conchiufe  , ed  ingegnofll  di  far  s'i , che  mohooffefi 
Edwardo,  non  veniiSe  ad  un  tale'  per  un  tal 
giuftamento  con  Luigi  ; ma  (eat  alcun 
frutto  j dice^ofegU,  da  efio  Re,  ch’egli  « 
penlava  d’ inchiudervi  e comprendervi 
come  fuo  aUeato  anche  lui  : al  che  il  ^.7 

llU'  • 

( p ) Aft,  Public,  tòm.  xii. 


un 


Digiii^cd  by  Google 


2o8  V ISTORIA  r>I  FRANCIA 
^luca  con  molt*^  alterigia  rirpofe  , ch*^  egli 
non  defiderav^  affatto  niun  favore  di  tal 
ibrta , e die  quanto  a fe  non  volea. 

• conchìudere  nè  pace  nè  triegua  > fino  a 

• tanto  che  eflo  Edwardo  ' non  fofse  gi^ 
fiato  in  inghiherrit  per  ben  tre  mefi  {q)% 
Dopo  hi  loro,  conferenza  Luigi  ricevè  U 
fignori^  i cavalieri,  i gentiluomini,  ed 
anche  i ^oìàz.^  Ingle fi  y li  quali  andato^ 
no  a vifitare  la  fua  corte  in  Amiens  „ 
con  una  franchezza  tale , che  gli  fórprefe*. 
ordinando  che  fi  nvettefeero  tavole  in 
mezzo  le  ftrade  con  robba  da  mangia-^ 
re  e vino ..  Luigi  fecondo  il  fua  foUta 

* coftume  corruppe  tutto  il  configlio  i»' 
glefey  ed  oltre  a^prefenii  che  ad  effl  fe-^ 
ce  allora  immediatamente' y diede  e dt^ 
firibul  tra  loro  tante  penfìoni , che  mon- 
tarono alla  fomma  di  fedici  mila  fcu^ 
di  r anno  ( r ) ^.  Edwardo  dègui  tutto 
eiò  a che 'fi  era  obbligato  puntualmen-> 
te,,  e confegnogli  le  lettere  del  conefla- 
JnmD»-  nelle  quali  così  egli  come  Luigi 
naolto  infolentemente  trattati.  In- 
di dopo  il  {ho  ritorno^  il  duca  di  Borgogna 
fottofcriise  a’  dì  IJ*  di  Smenére  una 
. ' . ' trie- 

" [ql  Gi^ni  Htffoire.  }.  de  Senes.  Dnpleix. 

• (r ) P.  Du  Tillet.P. Daniel. 
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triegua  di  nove  anni  : ed  in  quefta  oC’ 
cafione  il  Re  Luigi  abbandonò  Renato 
duca  ò^ìLprenay  mentre  che  il  ducagli 
diede  in  mano  il  coneftabile.  Egli  con- 
chiufe  altresì  un  trattato  cél  duca  Qi  Bret' 
tngna\  ed  avendo  infefo  che  il  conèftabi-, 
le  avea  lalciato  5*.  '^intin^  ed  erafi  ri- 
tirato a Mons  , ei  lo  domandò'  ed  il 
duca  di  Borgogna^  ficcome  abbiamo  giU 
detto,  glielo  diede  in  mano , febbene  con 
qualche  repugnanza  Fu  adunque  U 
medefimo'  menato  in  Parigi , giudicato, 
e condannalo  a morte  dal  parlamento,  la 
quale  foffrlalli  i D ecembr e con  uxì2ì,  in- 
trepidezza e raflegnazione  d*  animo  affai 
grande  {t).  Il  duca  di  Borgogna  ebbe  tutt* 
i beni,  che  al  medefimo  fi  confìfearono , i 
quali  non  per  tanto  non^giunfero  a com- 
penfare  il  rimprovero  che  gli  pervenne 
dall’  aver  lui  dato  il  coneftabile  in  mànoì 
del  Re  («). 

Il  Re  ebbe  in  quefto  tempo  agio  ed 
opportunità  onde  concertar  e prendere 
alcune  mifure  per  la  deftruzione  del  du- 
ca dì  Borgogna  : il  che  egli  è probabi- 
le, che  averebbe  potuto  fare'  fenz’ave- 
J/ì.Mod,Vol.2^.Tom,i.  ' Ò re 

I ' 

(&)  Memoires  de  Commin.. & al.  , . 

(t)  La  Chronique  Scandaleufe,  & al, 

( u ) La  Cronique*  Scandalcufe.  uaguini  Hiftoirc. 


. * 


Il  duca  di 
Borgogna 
entrafeon- 
fìderata- 
mente  in 
tmaguevraj  ^ 
per  cui  li 
fuoì  tefori 
fono  efau-  * 
fli , e le  fue 
forze  m’jjr 
in  rotta . 
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re  alcun  riguardo  alla  triegua;  ma  veg- 
gendo  eh’  eflb  duca  era  fuffÌGienteniente 
alla  medefima  portato  dà  fe  fteffo,  con. 
fomma  prudenza  ^non  gli  diede  dillurbo 
alcuno,  ma  loiafciò.  recare  avanti  le  fue 
temerarie , e fconfiderate  intraprelè  in 
quella  guifa , che  giudicafle  meglio  a prò- 
pofito;  e fenz’ alcun  dubio  Luigi  non  ave- 
rebbe  potuto  prendere , e tenere  un  me-^ 
rodo  di  quello  più  ficuro.  Il  duca  dun- 
que avendo  prefa  Nancjf , e rovinata  la 
fece  guerra  preflb  che  fenz’alcu- 
na  cagione  contro  gli  Svizzeri , non 
oftante  che  quelli  avelTero  a lui  offerto 
di  dargli  qualunque  foddisfazione , ed; 
anche  di  rinunciare  al  loro  trattato  col- 
la Francia,  Nulla  di  manco  egli  fu  to- 
talménte  disfatto  ,per  fua  propia  colpa  ^ 
ed  indi  perfillendo  pelli  medefimi  fuoi 
flravaganti  difegni  e mifure  pofe  in  pie- 
di un  altro  efercito  , col  quale  aflediò- 
'Moraf  (w).  Quindi  Svizzeri  man- 
darono a chiamare  Renato  duca  di  io- 
rena  , eh’  egli  avea  dilcacciato  da’  fuoi. 
dominj,  e gli  diedero  il  comando  dei- 
loro  efercito,,  e per  lo  coraggio  e con- 
dotta di  coftui  egli  avvenne  principal- 
mente che  il  duca  di  Borgogna  fofle  Ha-, 

' . - . ‘ ' to 

( w)  Dnpleix.  Du  Tillet.  & «l 
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' to  battuto  la'  feconda  volta  ; dopo  di 
\ che  Renato  ricuperò  la  fua  capitale . 
Senonchè  avendo  CaAo  melTò  in  piedi 
' un  nuovo  efercito  ohbligollo  a ritirar- 
li^ lafciando  folamente  una  guemigione 
dentro  la  piazza,  la  quale  immantinen- 
te da  elio  Carlo  duca  di  Borgogna  fu 
afse4iata  [*]  . LMìgi  frattanto^ -perfe- 
.guitò  r infelice  e difavventurato  Re  ^ 
di  Napoli  fuo  zio , per  avere  tenuta 
corrifpondenza  col  duca’  di  Borgogna 
ed  altri  fuoi  nemici  , e lo  toftrinfe  ad  . 
una  vile  ed  abbjetta  fommeflione . I^li 
I ricusò  di  dare  alcuno  ajuto  ed  alTiftenza 
1 a Don  Alonfo  Portogallo  ^ quale  li 

portò  a chiedergliela  in  perfqna  : coftrinfe 
,\1  duca  di  Brettag7ia  a rinunciare  a tutti 
1 quegli  obblighi  e promeffe , con  • cui  erali 
legata  col  duca  cU  Borgogna  ; é prenden- 
do vantaggio  dallo,  flato  di  declinazio- 
^ ne , in  cui  fi  trovavano  le  cofe  di  quello 
principe,  punì  T infedeltà  di  molti’ delli 
medefimi  di  lui  fudditi , ed  obbligò  la  mag- 
,gi  or  parte  de’  fuoi  vicini  a compenfare  le 
pafsate  loro  negligenze  con  farli  foggiace- 
re  ad  abbracciare  tali  patti,  quali  da  elfo 
lui  fi  giudicò,  a propofito  di  loro  imporre  ' 

O z ed 

(x),Marian.  Tur^uet.  Fer.  Gaguini  .Hiil.  P. 

i .Smil. 
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Mo  D(h  ed  ordinare  ; concioliachè  fi  ritrovals’egli 
mmt  quello  tempo  nello  Zenit  o fia  colma 

del  filo  potere,  e dava  le^ge  a fuo  ta^ 
lento  cosi  dentro  il  fuo  proprio  regno  y 
come  al  di  fuori  (/),  Il  duca  di  Sor^ 
gogna  per  uno  ftravagante  ed  inefeufabile 
trafporto  di  violenza  avev’  arreftata  la  du^ 
chefla  di  5’^'uo//* Torcila  del  Re,  colla  quale 
febbene  Luigi  non'  aveflè  mai  per  f ad^ 
dietro  con  "effolei  vivuto  in  buona  le*^ 
ga, .pure  in  quella  occalione' entrò  in  una 
buona  corrifpofidenza  colia  medefirna,  e- 
mediante  la  fua  interpofizione-  le  procc.nrò. 
la  libert'à.  Imperocché  non  oftante  che  il 
duca  odiaffe  tuttavia  àncora  il  Re  tanto,, 
• che  mai , e di  maniera,  tale  che  gli  venne 
meno  di  un’  abboccamento  già  tra  loro, 
concertato  ; pure  le  circonftanze  nelle; 
• " quali  ritrovavafi  non  gli  permetteano 
di  dare  al  Re  una  si  bella  opportunità 
di  romper  la  triegua-  ed'  anticipare  quella 
deftruzione ,.  in  pred’alla  quale  già  ne  cor- 
revano L fuoi  affari , per  mezzo  della  fua 
propria  inconfiderata-  e precipitofà  condot- 
ta, e del  difprezzo.  ancKe.  dell’  ammoni- 
zióne di  eflò.  Re  (a.)^ 

' . Tra 

(y)  Dtt  Tilh  Mezeray.  P.  Dameì.* 

( z ) Memoire  de  Commin.  La  Chtoni^tK  Scan- 
daleulè. 


Digfeod  by  Googlej 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  213 

Tra  i foldati  di  fortuna,  che 
vavanfi  nellarniata  del  duca  di  Borgogna^  durTdf^' 
con  cui  afifediò  Nancy , erav’  il  ‘ conte  di  Borgogna 
Campoòajfo ^ì\  quale  comandava  un  corpo 
òì Italiani y ed  il  quale  per  Vehdicarfi 
ùno  fchiaffo  datogli  da  quello  principe  , 'Luigia 
era  (lato  da  lungo  ^empo  in  una  determi- 
nazione  e difegno  di  prender  le  mifurc  borgogna . 
più  pròpie  ed  acconcie  per  venire  a capo 
della  foa  detrazione . Egli  adunque  dfì'e- 
ri  il  lùo'fervigio  ad  altri  .princìpi  per  - 
■ogni  parte  , e tra  gli  altri  a Lnigi , il 
quale  Pia  per  generofita'o  pure  per  po- 
li tica^  diede  di  una  tal  cofa  notizia  ad 
elfo  duca  : ma  quelli  fu  cosi  lungi  che  ne.  . ^ 
facefle  buon^ufo,  che  anzi  pofe  nel  me-  , 
defimo  maggior  confidenza  che  mai  (a),  \ 
Cotefto  uomo  adunque  lo  tradi  per  ogni  ò 
verfo':  imperciocché  egli  tirò  più  a lungo 
l’alTedio  di  Nancy  , ebbe  corrifpondenza 
col  nemico  , ed  'airavvicinarfi-,.  chè,fé-  * 

•ce  il  duca  di  Lorena  con  un’  efercito  d.i  • 
•quattordici  mila  uomini,  de’ quali .eralr 
principalmente  /atta  leva  col  danàjo 
•dèi  Re^  difertò  da  éflb  lui,  e 'fi 'ritirò 
irj  un  pollo,  in  cui  ove  1’  efercito  di  elfo, 

■duca  di  Borgogna  foflè  flato  battuto,  ■ ‘ ' 
averebb’  elfo  potuto  tagliargli,  0 fia  impe- 
dirgli la  ritirata.  Il  detto  Conte lafciò  nel 
' • O z ^sm- , 

([4)  IVÌùittfa.  Hijilóire  de  Louis  XI.  & al, 

r-/  ‘ iby 
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214  L’ ISTORIA  DI  RANCIA 
tempo  ifteflb  preflb  il  duca  alcuni  uffi- 
ciali, eh’ erano  intrigati  nella  fua  cofpi- 
razione  ^ ed  i quali  tofto  che  fu  dato 
principio  alla  .battaglia  in  giorno  di  Do- 
menica quinto  di  Gennaro^  ^ctà&ono  in- 
, dietro , e pofero  in  difordinc  1’  efercito  ; 
«dtri  poi  appoftati  intorno  alla  perfo- 
na  del  duca,  nel  fervore  della  batta- 
glia , r uccifero  e gittarono  il  di  lui 
cadavere  in  un  foflb  : dopo  la  qual  co- 
fa  divenne  il  ruttore  ftrage  e'confufio- 
ne  Luigi  non  si  torto  ricévè  le 

notizie  di  un  tal  fatto , che  difpofe  le 
. cofe 'tutte  in  guifa  tale  , che  un  fimil 
evento  tomaffie  quanto  mai  foffie  poffibi- 
, .le  in  fuo. prò  e vantaggio  (D)%  Egli  fece 
' ufeit 

- ' (b)  Gaguini  HiHoire  P.  iEmiK  La  Chrotiique 
Scandaleufe . • 

I 

■■  ~ - ' . 


* Peno  di 
moneta  In- 
glefe  che 
vale  15. 
Scel  'mi  e 
quattro  fol- 
di  della //V)i 
Sterlina  . 
Ogni  Sceli- 
no vale 
grana 
26.  delle 
uoftre . 


rittovavaft  eccejjì'vamènte 
inquieto  e foUecito  circa  C eftto  d'una  tale 
campagna  ^ Egli  aveva  un  cojìume  di  dare 
magnifici  predenti  a coloro  i quali  gli  re- 
cavano  buone  novelle . Di  fatto  Gomniines 
e Bouchage  avean  ciafeuno  ricevuti  dugen- 
fo  Marchi'*  per  avergli  apportato  un  rac- 
conto delle  prime  disfatte  del  duca  [d]. 
V ' ' Du 

[ 5 ] Mmoìres  de  Philip,  de  Commines , Irv,  y, 

c.  IO, 
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Du  Lude  fiene  tri  piedi  tutta  la  notte 
a fi  rie  di  afpettare  il  corriere  , che 
giunfe  ' incirc' al  far  'del  giorno^  colle 
notizie  della  fatale  disfatta  di  Nan- 
cy y ma  n§n  potè  * dir  niente  di  par-  . i 
ticolare  tri  riguardo  dèlia  morte  del  du- 
,cà.  Il  Re  non  di  meno  fu  talmente  h 
prajfatto  dalla  giojà^  che  racconti  sì  fat- 
te notizie  a . tutd  i grandi  eh'  erano  in 
' corte  ^ ed  inv'ttogU  a definire  con  effo  lui. 

Intorno  alla  qùal  cofa  , offerva  Commi- 
nès , che  là  brigata  ne  fu  talmente^  tocca 
fta  per  dmàrezsia  o per  giofa^  che^ntuno  . /. 
idi  ejjì  'prarizo  a foddi  fazione  : il^che  non  * 
potè  5 die  egli , addivenire  per  alcuna 
foggezione  della  prefenza  del  Re  , non  " i 

ejfendovì  nejftinò  , che  non  avejfe  avu- 
to t onore  di  defmare  ' con  lui  molte 
alird  volte  prima  ( 7 ) • La  verità  del 
fatto  fi  fu^  eh'  e (fi  caddero  nell'  appren-  - 
ftone^  che  il  Re  penfajfe  di  renderji  colla 
morte  dèi  fuo  rivale  piu  affoluto  ed  ar- 
bitrario j che  rtìai  e cfj  ejfi  farebbond 
flati'  piu  efpofli  a'  capricci  ed  alle  ^crudel- 
tà di  luiy  come  quelli  che  allora  non  ave-  i - 
ribbono,  avuto  piìt  riè  ricovero , nè  foflegno 
alcuno . Nella  vita  di  Angelo  Cotta  ATf  > ■' 

• O ,4  , • ci-  . > 

[7]  Id.  tbU: Hìjìtìréi  dt  Louis  XL  P-  w» 

C/OA 
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2IÓ  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
civefcoyo  Vienna,  a rtch'tejìa  del  qua-- 
le  Filippo  di  Commines  fcnffe  le  fue 
memorie^  ed  il  qual^  fu  un  jamofo  àjìvo- 
Ingo^  noi  abbiamo  un  molto  Jìngolare  rac- 
conto (8).  Ei  dicejiycbe  nell'  ijìante  me- 
de fimo  in  cui  fu  data  la,  battaglia  di 

Nancy , Luigi  Jìanja  udendo  Mejfa  nella 
cattedrale  di  S.  Martino  a Tours;  e che 
mentre  quel  Prelato  y fecondo  eh'  era  il  co- 
fiume  y prefento  a baciar  la  Pijfidè  a f 
Rey  gli  diJfey.SìrCy  Iddio  vi  da  pace  ' 
e ripofo  ; voi  potete  goderne , fe  vi  è a 
'grado*,  quia  confummatum  efi\  A voftro 
nemico  ^ il  duca  di  Borgogna  egli  è a 
quello  illante  uccifo , ed  il  fuo  efercito  in- 
tieramente disfatto  . Ma  fe  da  noi  fi 
conftderiiy  che  do  ne  Dten  riferito  da  uno 
fcrittore  anonimo  y e che  non  fe  ne  fa  la 
menoma  menzione  nè  in  Commines,  nè 
in  ' ver  uri  altro  Ifiorìco  accreditato  diffi- 
cilmente pojfiamo  prefi arvi  alcuna  nofira  ' 
credenza  , Nulla  dt  manco  pero  l'  ifiejfo 
autore  aggiugne'  uri  altra  fdrprendente  ■ 
circofianza*  in  fofiegno  e ^confermazione  di 
ciò'^  ei  ne, dice  pertanto  che  il  Re  fece  un  ' 
voto  y che - ove  una  fimigliante  predizio- 

ne  ■; 

. [ 8 1 Vie  Anmymè  de  Angelo  Cotho , ou  Cotto , 
Axh^eqM  de  Vienne  , 395,  ^ Commines  , Un- 

prime  « Louvre,  " ' " . * 


; 
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UR  XIX.  CAP.  IV.  217 
yfcir  vóce  , che  da  lui  intendcafi  dare 
I in  moglie  la  giovane  duchefsa  .di  Bor- 
gogna ^ ch’era  allora  nel  ventèlimo  pri- 
mo anno  di  fua  età,  al  delfino  il  qual’ 

I lira  àppunto  entrato  nel  fettimo.  S’ im- 
padronì della  Borgogna , e della  contèa 
di  Artois^  e cagionò  tali  tumulti  e diftur- 
bi  nelle  Fiandre , che  il  popolo  ,a  riguar- 
do di  certe  lettere,  che  il  Re  fece  aver-  ^ 
gl  in  mano,  pofe  a morte  li  più  fedeli 

con- 


fijf^  Adempiuta  ^ egt  in  vece  della 
grinta  V jia  cancellata  di  ferro  intor- 
no al  reliquiario  di  S.  Martino  , ve 
, ne  ayerehbe  mejfa  una  if  argento il  che' 
pofcia  effo  giù  fece  , e vi  fpefe  cento  mila 
franchi.  Or  quejìo  ultimo  fatto. indubi- 
tatamente vero^poichì  nell'anno  147^,,// 

! F^e  erejfe  quejla  grata  di  argento'  ^ che 
f Cinquanta  quattro  mila  dugento  e 

diece  once  ( p ) . Ma  ‘quantunque  il  Re 
avejfe  fatta  una  fini  gli  ante  opera  cotan- 
to  difpendiofa^  ed.avejfe  potuto  farla  in  ' 
confeguenxa  e ■ adernpimento  di  un  qualche 
'ooto  , pure  potè  un  tal  voto  non  ejfer 
quejìó. 


?>  de  St.  Martin  , 

Hìjì,  de  France  , tom.  Vi,  p.  < 
I me  f Nouvelte  Hi/ìeire  de  France  ^ torà. 
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2it  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
configlieri- della  loro  giovane  fovrana  . 
Egli  fece  ufo  per  qualche  tempo  del 
principe  di  Grange  ^ e poi  lo  rigettò:  e 
trovò  mezzi  d’  impedire  , che  il  Re  d’ 
Itighìltcrra  fe  gli  opponefse  in  favore 
della  cafa  di  Borgogna  (c)  . Finalmen- 
te* egli  permife  , che*  avefse  luogo  più 
^ torto  il  matrimonio  di  MaJJtmiliano  d* 
Aujìrta  con  / quella  ricca  ereditiera  di 
. Borgogna quello  del  conte  ^Angou- 
lefme.y  come  quegli  che  avea  maggior 
timore  d’  un  principe  del  fuo  proprio 
fangue  che  d’uno  rtranierò  (.d).  Goterto 
anno  fu  altresi  fatale  a Giacomo  d’ Arma- 
gnac  duca  di  Nemours  , il  quale  fu  dal 
Re  fatto  arrertare  e convinto  di  fello- 
nia. Quelli -era  un’uomo  cosi  carico  di 
delitti,  che  mori  fenza  che  fi  avefse  di 
, lui  cómpafTione  ;"e  pure  la  maniera  te- 
. riuta,' perchè  egli  rimanefse  convinto,  fu 
• cotanto  indegna  ed  indecente , e la  mor- 
, )te  - di  lui  fu  accompagnata  da  tali  circo- 
ftànze'  di  feverita,  che  tirarono"  fopra' 
iwgi  'grand*' imputazioni  di  crudeltà. 
.Egli  fu  portato,  fopra  di  Un  palco  a ca- 
vallo ,' ed  ivi 'fu  Scapitato  J ed’ il  fuo 
; ! ( (àngue  che  ne  feorrea  fu  fatto  cadere'  fo- 

.r,  > : ' ..  . 

Cc)'P.  J/ de  Serre?.  Dupleix.  ' . 

C<l)Gàguini  Hift.^Matth.^'Hiftoire  de  Louis'  XT, 
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..  LIB.  XIX.  CAP.  IV.  2ip 
fra  ì di  lui  figliuoli,  il  che  fu  un’atto 
di  barbarie  cosi  grande,  che  non  fi  era 
giammai  udito  per  lo  pafsato  (e) . Quindi 
Luigi  diflribui  li  beni  di  lui  confifcati 
tra  le  fue  creature  , la  maggior  parte  ' 
delle  quali  erano  nel  bafso  popolo  , e 
particolarmente  Oliver  le  Dain^  ch’era 
ftato  di  lui  barbiere;  e pubblicò un’edit-  ' . 
to , col  quale  comandava  che  tutte  quel- 
le perfone , le  quali  avcfsero  la  più  lon- 
tana conolcenza  o notizia  di  tradimenti,  ' 

li  rivelafsero,  fotto  pena  di  efsere  tratta- 
ti come  complici  : legge  che  dopo  efsere, 
diciam  cosi,  rimafta  per  lungo  tempo  a 
dormire  , fu'  poi  nuovamente  deftata 
per  gratificare  il  rifentimento  del  Car- 
dinale Richelieu  nel  regno  di  Luigi  de- 
ci moterzo. 

' ‘Essendo  di  nuòvo  incominciate  le  Luigi  w^r- 
oftilita  tra  il  Re  e l’ arciduca  Ma^‘- 
fnìliano'^  il  quale  non  poteà  fbffriré  òìaùonicon 
vedere 'una  gran  parte  delli  dominj’  di 
lua  moglie  ftrappati  violentemente  allà  X 
medefima  da  cotefto  principe ,-  ctf  egli 
giudicava  il  più  ingiufto  di  tutt’  i prin- 
dipi , fi  affaticò  per  quanto-  più-  gli  fu 
poffibile  di  ricuperargli , e levarci  da 
mano  del  Re;  ed  avendo  lafciato  il  fér; 

■ ! vi- 
ce) La  Chronique  Scandaleufe.  Du  TilL  ' 
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■220  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
vigio  di  eflb  Re  il  principe  d’Or/r«^ir, 
quelli  divenne  un  potente  iftromento  ia 
mano  dell’  arciduca  fino  al  tempo  , che 
poi  Luigi  mandò  a comandare  in  Bor^ 
gogna  le  Sieur  de  Chaumont , il  quale 
molto  preftamente  foggiogò  aflài  più 
della  maggior  parte  di  elfa , e fino  an- 
cora ia  cittk  di  Befanfon , che  allora  veni- 
va giudicata  e Rimata  una  cittk  Impe- 
riale (/)  Per  la  qual  cofa  1’  arciduca 
mutò  li  iuoi  .difegni,  e fu  inclinato  e dif- 
poRo  a conchiudere  una'triegua,  affin- 
chè avelTe.  qualche  agio  e tempo  di  Ra- 
bilirfi  ne’  fuoi  nuovi  dominj , e poteiTe 
acquiRare  una  intiera  e perfetta  ^ cono- 
fcenza  delle  follie,  eh’ elfo  avea  ne’  medefi- 
mi . Luigi  precifamente  1’  iReffilfi- 
me  ragioni  e motivi  di  ciò  fare  ancor 
• egli  in  riguardo  alle  fue  conquiRe  fatte 
COSI  nell’  Artois  come  in  Borgogna  \ di- 
tal  che  fu  gik  cdnehiufa  in  Arras  una 
triegua  per  un’anno  {g)*  Indi  fece  il 
Re  un  viaggio  in  Turena  fotto  il  prete-' 
Ro  .di  un  religiofo  pellegrinaggio  eh’ 
era  per  lui  una'  cófa  baRantetnente  ufua- 
le  e frequente,  allorché  avea  penfiere 

• ' . 

( f ) Memories  eie  Coitìmìn^  Memoìres.  de  la  Mar- 
che. Gaguini  Hift.  ' ’ 

[g]P.  ^mil.  La  Chroniqae^Scandalcufs.  Dn 

Till.  ■ 
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di  andare  , per  fuoi  fini  politici  a vifita- 
re  or  quella,  ed  or  quellaltra  parte  de’ 
fuoi  dominj.  Egli  ebbe  allora  ima  mol-  ..  , 
titudine  di  affari  per  le  mani , e li  ma- 
neggiò tutti  con  una"  gran  deftrezza;  la 
qual  cofa  in  realtà  era  quella  che  fi 
confiicea  fopra  di  ogni  altra  colla  Tua  ca- 
pacità. Era  morta  la  fua  forella  duchef- 
sa  di  Savoia^  e da  lui  fu  dato  provve- 
dimento per  la  falvezza  della  di  lei  fa- 
miglia , e per  la  ficurezza  delli  "dominj 
della  medefima  . Égli  prefe  fotto  la  fua 
' protezione  la  famiglia  de  Medici s , e 
mandò  Commines.  in  Italia  per  trattare 
con  Papa  Sijìo  IV  , eh’  era  il  capitale 
nemico  di  quella  cafa  ( 4 ) . Inoltre  licen- 
ziò Don  Aìonfo  di  Portogallo  ^ il  qual’ 
era  fiato  lungo  tempo  preffo  di  lui  folle- 
citandolò  di  foccorfi  ; e gli  diffe  in  chiari 
termini,  che  l’interelfe  fuo  proplo  facea 
s'i,  ch’ei  foffe  neceffario  per  fe  di  rico- 
nofeere  Don  Ferdinando  ^ e Donna  Ifa- 
bella , co’  quali  era  cofa  vana  eh’  egli  dif 
.putaffe  verun’altro  tempo  (i).  Or’ in  con- 
formità di  ciò  Alonfo  firinfe  con  elfo  loro 
una  lega;  la  quale  fu  a’ fuoi  intereffi  molto 
propria  e convenevole,  conciofiachè  ven- 
' : ' ne 

,s 

(h)  La  Chronique  ScariHaleofe.  & al. 

• I i J Mar.  Turquet.  Per,  J.  de  Serres.  Dupleix. 
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222  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
ne  ad  impedire,  clic  i medefimi  entraf- 
sero  in  lega  coU’lmperatore,  e l’arciduca 
di  lui  figliuolo;  ed  intanto  eflb  continuò 
a pafcere  il  Re  d’ Inghilterra , ed  i di 
lui  miniftri  con  quantitll  di  danàjp,che 
mentre  veniva  da  elfo  loro  fpefo  ne’pia-  1 
ceri  di  una  lulfuriolà  corte  , fi.  lafciava- 
no.  a lui  profeguire  a fuo  talento  i fuoi 
proprj  difegni  e progetti , malgrado 
degli  aflìdui  ed  jnfaticabili  sforzi  della 
duchelfa  vedova  di  Borgogna y.Q  del  du- 
ca di  Brettagna  per  eccitare  1’  ambi- 
zione, o la  gelofia  dì  Edisoardo^  e per 
quello  mezzo  metterlo  nell’  impegno  di 
rinnovare  le  antiche  pretenfioni  della  fua 
famiglia  alla  corona  di  Francia  ^ od  aU 
meno  alli  ducati  di  Normandia  e Guien-- 
na 

Il  nuovo  trattato,  ch’erall  così  lungo- 
tempo  negoziato  in  Inghilterra  y fu  alla, 
fine  conchiufo  e fottofcritto  nel  mefe 
di  Febbrajo , e fembra  che  folfé  confillito. 
in  due  parti.  Nella  prima  Lttigi  ftipulò 
per  fe,  e pei  fuoi  fùcceirori,che.fì.doveflo 
da  loro  continuare  a pagare  , la  penfione  di 
cinquanta  mila:  lire  al  Re  d’  Inghilter-  ' • 
ray  durante,  il'  tempo  della  .di  lui  vita,.' 

ed 

( k ) Polyd.  'Virg.  HiH.  Angf  Hale,  Holinsiv 
Stowe. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  223,. 
cd  agli  eredi  e fucceflbri  di  lui  per  cent» 
anni  in  appreflò . La  feconda  poi  fotto  1* 
iftefsa  data  riguardava  la  • prolungazione 
della  tregua,  e Tamicizia,  e buona  inteL 
licenza  tra  li  due  Re  durante  la  lor  vi- 
ta  , e tra  li  loro  fucceffori  per  lo  fpa- 
zio  di  uno  centinaio  di  anni,  colla  prò- 
mefla  del  mutuo  e fcambievole  ajuto 
ed  aflìftenza  contro  i ribellanti  loro  fud- 
diti . Gli  altri  articoli  poi  fi  furono , che 
ove  mai  accadefle , che  T uno  di  efli  due 
principi  foffe  difcacciato  dal  ^.fuo  regno  , 
lofle  r altro  obbligato  a riceverlo , cd  af- 
fifterlo  con  tutte  le  fue  forze  ; eh’  eglino 
non  dovéffero  fare  affatto  ninna  lega 
fenza  mutuo  confentìmento  ; che  il  Re 
di  < Francia  doveffe  ratificare  un  si  fatto 
trattato , e far  si  ,che  foffe  confermato 
e ratificato  dagli  Stati;  e che  Edwardo 
doveffe  fimilmente  proccurame  1’  appro- 
vazione del  Parlamento . Finalmente 
.che  lì  doveffe  recare  ad  effetto  il  ma- 
trimonio del  Delfino  con  la  princjpef- 
sa  Elifabetta , a tenore  della  convenzione 
fattafene  in  Amiens  ; e che  quello  nuo- 
vo trattato  non  foffe  derogatprio  del 
primo  [/]. 

L’ ar- 

'(  1 ) GaguinL  Hiff.  La  , Chronique  Scandaleufe. 
Du  Tillet. 
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Guadagni  L’Arciduca  prima  che  la  triegua  h-  | 
granvan-  , incominciato  a , 

PaefiBaf-  Commettere  delle  oftilita  in  Borgogna  y • 
{\\faun  e nei  Paefi  Bajp  . Egli  nel  mefe  di 
V-Ha^mUì-  ^gojìo  pofe  r airedio  con  un  numerolo  , 
5j,w,eWere-efercito  a Tervuane  : onde  le  Sieur  d'  I 
ditalafuc-  che  comandava  in  Piccar  dia 

lacafadt  marciò  Ki  loccorlo  di  quella  piazza  con 
Angiò.  un’efercito  più  forte  quanto  alla  caval- 
Jymo  ma  quanto  alF  infon terta^  più  de^ 

mnt  H79*  quello  de’  Fiaminghi  ; e 1*  arci-  ' 

^ duca  levò  l’affedio  a fine  di  dargli  bat-^ 
taglia  (w)  . C^indi  k cavalleria  Fran^  . 
cefe  caricò  con  impetuofitk  grande , e 
torto  battè  la  cavalleria  dell’  arciduca , e 
dopo  di  ciò  k fanteria  fi  diede  a far 
bottino;  laonde  avvenne,  che  fmontando 
l’arciduca  da  cavallo  con  alcuni  fignori,. 
che  gli  erano  dintorno  , e.  melfofi  alla 
tefta  della  fanteria  Fiamenga , attac- 
cò i Franceft , che  di  già  ritrovavans^ 
in  difordine , e li  disfece  » In  fom- 
ma  . generalmente  parkndofi  , nè  l’una 
nè  r altra  parte*  ebbe  gran  moti- 
vo e ragione  di  vantarfi  de’^  loro  buo- 
ni fucceffi  nella  battaglia  di  Guine- 
gate  (n)  ; imperciocché  fenabra',  che 

r ar- 

A 

( m ) P.  ^miL  Memoires  de  Commin.  Dupleiv.  . 

(n)  La  Chjonique*  Scandaleufe.  J.  de  Serres. 
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r arciduca  avefle  perduto  raoltiffimo  per 
non  effere  ritornato  alPafledio;  e quan-. 
tunque  fia  vero,  ch’ei  prefe  dopo  lyi  pic^ 
ciol  cartello,  pur  non  di  meno  però  (àrebbe  ' 
ftato'  meglio  che  non  fi  fofle  da  lui  con*» 
quirtato  ; poiché  nel  calore  della  Tua  paflione 
pafsò  il  rimanente  della  guernigione  a fil' 
di  rpada  ,etre  giorni  dopo  appiccò  ruffizia- 
le  che  in  eflà  comandava . Il  perchè 
gi  fi  accefe  talmente  di  rabbia  ^e  di  fde- 
gno  y che  diede  ordine  di  appiccarfi  in 
differenti  luoghi  cinquanta  de'  principali  < 
prigionieri,  che  fi  erano  prefi  noi  comin»» 
ciamento  della  battaglia  ; tra  cui  vi  fu- 
un  figliuolo  del  Re  di  Polonia  y il  quale 
ferviva  da  volontario  nell’armata  Fiamen- 
ga , e per  cui  giufto  mentre  andavano  a 
morire  giunfe  una  dilazione  delk  fùa  efe- 
cuzione  (a)\  Il  Re  a dir  vero  guadagnò 
un  maggio-r  vantaggio  in  mare  ; concio- 
ftachè  un  certo  Coulony  ch’era  un’arma- 
tore o fia  Gorlale  di  Normanni i a , con 
alcuni  de’ fùoi  confederati  prefe'"  ottanta 
vele  di  Fiamengbi  ne’mari  fetten- 
•trionalij  il  qual  colpo  apportò  tal’e  tanta 
triftezza  agli  abitanti  de’  Paefi  BaJJiy 
che  nella  feguente  fiate  prt^eguirono,  la. 
j^Jlfod,ro/,24.Tow.i.  P guer- 

( o ) Memoires  de  la  Marche.  Memoires  de 
Comin.  Du  Clos  Hirtoue  de  Louis  XI. 
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Ann>)  Do- 
ni}/ù  1480. 

f 

triegua(/>).  Papa  Sifio  intanto  effendo  de^ 
fiderofifTiino , che  fi  ponefl'e  fine  ad  una 
tal  guerra  mandò  il  Cardinale  de  I4 
^ Romene  a perfuadere  gosV  il  Re  , come 
r arciduca  , che  latiaflèro  le  loro  diffe- 
fen^e  alla  fua  mediazione  ; e quantun» 
que  il  Papa  non  foITe  in  ciò  riujfcito  ini 
tieramen'te  felice,  pure  non  ebbe  affatto 
motivo  di  pentirli  della  fua  andata  in 
Francia  \ poiché  oltre  all’ aver  fatta  rin-. 
novar  la  triegua  per  un’  altro  anno , in- 
dulge il  Re  a porre  in-liljertk  il  Cardi- 
nale Baine  y ed  a permettere  che.fi  riti- 
jraffe  zRoma  Il  Re  intanto  fu  s'I  poco 
feddisfatto  della  maniera,  in  cui  erafi 
portai  nell’  ultima  battagUa  la  milizia 
chiamata  Franc-archersy  o fieno  Arcieri 
Francefi  , che  fi  determinò  a non  fei\ 
virfene  mai . più  ♦ Di  quelli  fe  ne  facea 
leva,  e da  vati  loro  la  paga  da’ villaggi; 
ed  il  Re  in  luogo  loro  introdufle  trup^ 
pe  S'aizzerà y che  furono  da  ku  ingag-* 
giare , e prefe  -a  foldo , ed  aggiunfe  ad 
effe  diece  mila  fanti  Francefi , a’  quali 
• , / , die-.  ' 

' * i ■ , ' . V , . t , , 

( h)  Frederic  Léonard,  tom.  i.  p.  217. 

( ^ P,  JEmiì.  Gaguini  Hilloire  * Matth.  Hi- 
ftoir^  de  Louis  XI,  , ' 


guerra  molto  languidamente , e verfo  la 
fine  poi  della  medefima  conchiufero  una 
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diede  la  paga  folita  ed  ordinaria . Ef- 
féndo  in  quefto  * tempo  paifato  di  vita 
Carlo  du  Maitie  conte  di  Provenx,a^  yjX-r 
timo  della  cafa  di  Angih. , fenza  ninna  ' . ^ 

prole,  lafciò  al  Re  i fuoi  flati  (/)., 

Nel  cominciamento  dei  feguente 
no  Luigi  ebbe  un’attacco  di  apopleflìa, 
che,  ^ viene  con  ben  grand’  e molta  proba*  gna . U 
bilit^  attribuito,  all’  infaticabile  fua  applì-  ^ 

’ cazione  per  gli  proprj,  affari . Toflo  ch’egli  SUi 
poi  fl,  riebbe  alquanto,  fi  portò  in  Nov- figliuola, 
man  dia  ^ e fece  quivi  formare  uq 
campo  delle  nuove  truppe  per  fuo  di-iv,i^c 
vertimento  e follievo,  ed  affinchè  pch  InghUter- 
teffe  efaminare  Qon  ogni  fuo  agio  e co-’^*'^ 

* modo  molte  colè,  che  riguardavano  gli 
affari  della  ^ milizia  \ ed  offervarle  co’fuoi 
proprj  occhi;  e COSI  foffe  per  ravveni-' 
re  meno  foggetto  alle  impofture  ed 
agl’ inganni  (s).  I)i  la  egli  fi  trasferì  a 
Tours^  dov’ebbe  un’altra  colpo  di  apo- 
pleflla  , comechè  meno  violento. . Egli  ' 
moftrò  , che  k fua  mente  era  tuttavia 
' ' lana  ed  intiera  per  k prudenza , con  - 

cui  maneggiò  e conduflè  ■ gli  affari  di 
^avo’jay  dov’egli  fece  molte  cofe  appar» 
tenenti  agl’  interelfi  del  giovane  princh 
‘ ^ ' pe 

\ 

) ( r ) },  de  Serres  Du  Tillet.  Boulanv.  i „ 

( s ) Gaguini  Hift.  P,  Du  Qos  Hift.  de 

Louis  XI,  < 
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pe  FHeberto  fuo  nipote^  con  tar  sì,  cbff 
• ,Mno  D^-g^i  uomini  grandi  di  quel  paofe  fi  dibat-. 
*4^i'^teflero  1’ un  l’altro,,  per  lo.  qual  mezza 
venne  a limitare  il  potere  di  tutti.  Nella 
primavera  del  feguente  anno  U duca , 

' era  dell’  et'a  di  diciafsette.  ann  incirca  fi 
'portò  ad  incontrarlo,  in  Grenoble , ed: 
indi  andò  con  effolui  a , dov’ eflen- 
" . , dogli  fopraggiunta  una  febbre  fé  ne  mo*^ 

ri,.  .Quindi  elfendo  fiati  li  fratelli  di 
Ijui  Cariò  è Giovanni  educati  in  Fran~. 
^ cia'y  il  Re  dichiarò  se  raedefimo  tutore 
. del  primo  ,,  e mandollo  a,  prender  pofi 
fèdo  de’fuoi  domin;,.  Quivi  egli  riceve 
, un  racconto  della  morte  della  duchefla  di, 
Borgogna,  cagionatale  per  una  caduta  che- 
fece  dal  fuo  cavallo  ; il  che  dicefi  chc'  gii 
avefle  aggiunto  nuovo,  fpirito  e vigore{«).. 
Egli  era  fiato  per  qualche-  tempo  applk 
cato  a portare  avanti  una  negoziazione 
lègreta  -col  popolo  di  Ghent , la  quale 
fu  da  kii  maneggiata  e condotta  con 
si  gran-  deftrezza  e giudizio,  che  coll’ 
,ajuto  de’medefirai  cofirinfe  l’arciduca  a 
confentire  al  matrimonio  della  dilui  fi- 
gliuola Marghema  col  ^Delfino  , ed  un 
' firail 

( t ) Mem,oires  de  Commin.  Gaguini  Hift.  Matth,. 
HiftoHre  de  Louis  XI. 

(u)  P.  h de  Seires.  Du  Tillèt.  P..Dan, 
Boulanv,  , ' , ■ . ' 
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fimil  trattato  fu  fottofcritto  a di  23.  di 
Decembre  (w):  le  notizie  del  qual  fat- 
to fecero  tanta  c tale  imprelTione  nell’  ' i 

animp  di  Edoardo  ly.'  d’  Inghilter-  ^ 
ra  , che  fi  determinò  di  romperli  eoa 
elfo  Luigi y come  colui,  il  qual’  èra  un 
falfo  e perfido  principe  (*}.  Ma  prima 
eh’  egli  potelTe-  efprimer  e rhoftrare'  il 
fuo  rifentimento  in  altra  guifa,.che  con 
parole  , un^  apòplellia  , 0 qualche  al- 
tro fubitaneo  malore  ( poiché  gli  autori 
ne  parlano  molto  fofpettofamente  ) lo  tol- 
fe  dal  J^ondo,  e liberò, dairultimo 
nemico,  ond’egli  potea  temere  Girco^  ' 
flanza  fommamente  a lui  favorevole , poi- 
ché lalciò  la  cala  di  intieramente 

priva  d’ ogni  ’fpcranza  di  poter  riforgere  * 

Ei  può  dirfi  con  yerià,  die  a 
gi  non  mancava  altro  , che  la'  falute 
per  guftare  il  piacere  di  vedere  li  fuoipieffis-y/W- 
affari  in  uno  fiato  - e condizione  affai 
migliore  di  <106110  , che  gli  avea 
veduti  -durante  il  tempo  del  fuo  regno,  ««iik/ows. 
Imperciocché  dentro  il  fuo  regno  egli 
avea  dì  grado  in  grado  accrefciuto  il  fuo  " • • 
potere  a %efe  della  nobiltà  ^ nè  poteva  egli 
- ' P.-  3.  . , 

Xyì)  Gagiihii  Hift. 

'(  X ) Hall.  Hc^irished.  StoWe . Polyd. 

'(y)  P?)lyd..Vil’g.  Hift.  Angl,  . . • . 

(z  .)  Memoires  de  Commin.  ' ' ( 
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fare  cU  ciò  un’ufo  peggiore  di  quello , che 
alcuni  de’raedefimi  ne  facevano  {à) . Al  di» 
fuori  poi  del  regno  non  aveva  elfo  cofa 
veruna  da  temere»  Ferdinando  ed  IfabsUa 
erano  defiderofiffimi  di  coltivare  queirami- 
cizia  ^ eh’  egli  lor  profeffava  ; e quantunqu 
egli  tuttavia  teneffe  ancora  in  mano  Rouf- 
ftllon  e Cerdagne non  avea  niente 
di  che  temere  da  loro  come  poflèffori  di 
Aragona^  conciofiachè  la  corona  di  ATà>» 
H:>arra.  fi  ritrovalTe  fotto  • la  fua  protezio- 
ne w II  Re  di  Portogallo  era  fuo  allea»-! 
to , e vi  trovò  il  fuo  conto  in  una  tale 
alleanza;  imperocché  , fe  non  fu  ftima» 
to,'  fu. almeno  rifpettato  in  Italia^  dove 
fe  poco  fu  elfo  potuto  in^nnare  fu  poco  an- 
cora potuto  difturbare . In  Inghilterra  fu- 
rono nella  morte  del  Re  Edwardo  fetti 
forgere- nuovi  difturbi»  ‘Il  potere  dell’ar- 
ciduca fu  molto  limitato  per  le  conqui* 
fte  del  Re  Luigi  ; e non  poco  infranta 
e feemata  la  dilui  forza v Aveva  egli  iì 
Re  nell’ imperio  molti  alleati  ; e 'gli 
Svizzeri  erano  molto  grandemente  por- 
tati ed  inclinati  agl’  interelTi  di  lui  -,  e 
lo  fervi vano^  con  . molto  maggiore,  cór- 
dialitk  ed  alfetto^  'che  fe  fofSro  flati  di 

' lui 

>(  a)  La  Chronique  ScMidaleùièv  Du  Qos,  Hi- 
ftoirc  de  Louis  XI»  ' ' ' " • - 
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lui  fudditi  (h)  . Come  a monarca  dum 
.que,  ei  può  dirfì  con  verità  di  aver  otte- 
nuto il  fuo  fine  ed  intento  ^ ed  eflèr 
felicemente  riufcito  in  quanto  agii  affari 
della  politica . Veggiam’  oramai , che  co- 
fe  da  ciò  rifultogli  in  riguardo  alla  fui 
propria  perfona  » Egli  fi  ritirò  nel  fuo 
palagio  di  campagna  a PleJJìs  vicino 
T^ours , il  qual’  era  circondato  di  mura, 
t guardato  non  già  come  una  fortezza, 
ma  come  una  prigione  , in  cui  il  fuò 
gelofb' umore  lo  avea  confinato,  e dov’ 
egli  tormentò  se  fteffo  a mifura  di  quello 
che  avea  "tormentati  gli  altri  (t)  . Pochi 
de’ princìpi 'del  fangue,  éde’  gran  Signori 
aVeano  da  lui  acceffo,  e quando  ve  lo 
aveanb,  vi  andavano  ad  uno  ad  uno,  ed 
appena  con  alcuno  del  lor  feguito.  La 
fua  forza  e vigoria  andavagli  - mancando 
di  giorno  in" giorno;  la  mòrte  gli  flava  in 
profpetto  minacciandolo  ; e pur  non  di 
meno  egli  non  mai  compari  piu  terri- 
bile chèin.tale  flato  al  più  vile  ed  ìnd'egno 
malfattore .’  Or  come  Luigi  avea  diffimu- 
Iati  altri  timóri,  cosi  prefe  e cercò  ógni 
metodo  *di  nafcondere  anche  queflo 
imperocché  vefli  migliori  abiti  , ebbe* 
. ' P 4 con-  • 

(b)  bupìeix>'.  > 

( c ;*Gagnini  Hift,'  La  Chronique  SeandaUttfe  • 
VvL  Tiliet, 
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, concerti  di  raufica  > e tal  Ibrta  di  diverti- 
menti , onde  alcuni  erano  ftravaganti  e ri- 
dicoli, come  la  caccia  di  topi,  ed  altre 
fantafticherìe  e capricci  del  medefimo 
genere  (d)  • Egli  ordinò  , che  fe  gli 
recaflero  Reliquie  di  Santi  da  ogni  parte, 
c mandò  a chiamariì  dalla  Calabria 
S,  France/co  di  Paola , che  reputavali 
un  Santo,  affinchè  pregafle  per  lui*  .Eb- 
be aoibafciatori  in  ciafcuna  corte  di 
Topa , i quali  continuamente  entravano  in 
nuove  negoziazioni  e maneggi  j tenne  fpie 
per  macchinare  intrighi  occulti  e fegre- 
ti , e mercanti  che  fàcefsero  compre  di 
cavalli , di  cani , di  ricchi  mobili , ed 
apparati  non  per  altro  fine , che  per 
render  vanì  e diìcreditare  li  romori  e 
Je  voci  che  mfcivano  del  debile  e mori- 
bondo Rato  in  cui  elTo  ritrovavafi  (e). 
Morte  e co-  Jl  Delfino  filo  figliuolo  era  educato 

^^Luigi  Amboife  fiotto  la  cura  di  Pietro  de 
ìnfiemecol^ Bourbon  cohte  di  Beaujeu  con  ' egual  fè-' 
verità  e ritiratezza.  Il  medefimo  in  que-  , 
/uccej}hrem^^>  tempo  era  già  divenuto  dell’  etk  di 
jempo  della  tredici  anni,  ed  il 'Re  appena  loa\nea 
veduto  per  lo  corfio  di  molti  anni.  Nul- 
WÒM1485.4  di.  manco  mandò  a^chia- 

mar- 

. • ( 

( d ) P. 

' (e]  Memoircs  de  Comtnin,  P.  Daniet 

• I rf  . . • 
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marfelo, mentre < che  già  ritrovavafi  mol- 
to indebolito  di  forze  ^ e gli  ripetè  gli 
avvertìnaenri  e configli  che  gli  avea  dati  » 
prima^  ed  ordinò  che  i medefimi  fofiero^ 
regiftrati  dal  Parlamento  di  Borgogna , 

« dalla  Camera  de’  Conti  in  Parigi. 

Quelli  fttoi  configli  ( qualunque  folle 
'ftata  la  Tua  vita  ) furono  configli  di 
«n  làvio  e d?gno  principe,  e . confiftero-'  . 
no  priaupalmente  4n  diffiiaderlò^  dal  fé* 
gùitare  lì  fuo  efempio-,  e piò  fpecial- 
mente  nel  'principio  del  fuo  regno , nel 
tonale  tempo  egli  conferò  francamente  y 
che  mancò  appena  un  capello  , che  li‘  , . 
fiioi  errori  non  lo  aveflcro  portato  alla- 
fiia  ddhruzione . Indi  lo  Icongiurò  a fare 
ufo  e fervìrfi  di  coloro, la  cui  capacita  e 
fedeltà  gli  fu  da  luì  lodata  per  efperienza;  ' 
ad  elTere  amante  della  pace,  e vivere  in 
buon’;àrmonìa  co’  fuoi  vicini  : e final-  ' 
mente  a trattare  i fuoi  fudditi  con’  le-- 
nith  e ^uftizia  (/).  Pofeia  fopraggitihfe 
a lui  un  terzo  attacco  di  apoplefia,  al  , 

! quale  fopravvilfe  giufto  una  fettimana  : . . - - 

I « tollo  chè  ricuperò  tra  quefto  fpazio 
I di  tempo  alquanto  i fuoi  fenfi  , ' ordinò  a!" 
cancelliere,  che  poitalfe  .il  fùggello  al. 
fuo  figliuolo , il  quale  da  quello  tempo 

( f ) Boolanv,  ' 

f .•  %•  r ‘ . 
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ft  da  lui  cliiamato  il  Re-.  Indi  egli  diven-»  ' 
se  più  compollo  e ralTegnato  ^ e diede 
alcuni  fegni  di  compunzione  e dolore  per 
Quelle  Tue  azioni,  che  difonorarono  il 
ilio  regno,  e che  fervono  a rendere 
,isenK)ria  di  lui  odiofa  (g).'£gli  fpirò  a 
dì  50.  d*  Agùjio  nei  lelfantunefimo  an- 
no di  fua  etk,  e vcntefimo  terzo  del  fuo 
regno*  Unì  alla  corona-  Ai* Borgogna  per 
forza  d’armi  ( febbene  aveffe  voj^o,  che 
li'  credelTe  per  diritto  ) Angth , Maine  , 
Bar , e Provenga , com’  erede  di  Carlo 
conte  du  Maine:  la  miglior  parte  del- 
la contèa  di  Artois  , ed  alcune  grandi 
città  in  Piccardia^  furono  le  fpoglie  della 
cafa’ di  Borgogna;  le ‘ contèe  di  -RouftU 
lon  e di  Cerdagne  fotto  pretefto  d’una' 
ipoteca  ; e la  ' contèa  di  Boulogne  per 
"compera  (^)[E].  Egli  fu  il  primo  che 

'USÒ 


(g)  J.  de  Serres  Dupleix.  * 

( h>  Mezeray.  P.  Dan.  Chalons*  ; 


'.(E)  ^efio  principe  nacque  nel  pa*  ' 

l'agio f Arcivef covile  di  Bourges  ih' gior- 

no  di  Sabbato , a dt  di  Luglio  del^  ■ 

' Q0190  142  J (l)«  Wubattennato  dal  Vef COVO 

• '■  , -f  \ . di 

! 

( I ) Annales  de  Trance , Cagum  Hijloria  , lì/laf 
thitu  Hijìair*  de  Louis  XI» 
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ài  Laon,  e levato  al  fonte  dal  thica  di 
di  Alenfon/  e delP  età  di<  einque  anni 
fu  eglt^ promejfo  in  marito  alla  ptiìf- 
cipejfa  Margherita  di  ^ Scozia  , la  quth 
le  fu  poP  da  lui'fpofata  a Tours  ‘d 
dì  25.  di  Giugno  delP anno  143^  (2). 
Incirc  a tre  anni  dopo  egli  la  prima  volta 
manco  apertamente  al  fuo  dovere  inverfo 
fuo  padre  y ma  era  f ato  un  cattivo  marito 
in  riguardo  a fua  moglie  preffo  che  dal 
medefìmo  tempo  ^ in  cui  fu  fpofato  * GP 
ijìor'tci  Francefi  confejfam  è riconofcono^ 
( ed  lo  mi  fervo  delle"  loro  parole  ) che 
io  fpirito  , il  gsudizio , gli  eroici  fenti* 
■menti  yed  una  molta  buona  natura  uniti 
'“ad  un  amabilijftma  petfona  Vendeano  cara 
W amabile  quefaprincipèjfa(^f),  Elia  erd 
emù  grande  amatrke  delle  lettere , e del^ 
fapere  > e ne  diede  la  feguente  pruova 
veramente  molto  fantafiica  e bi%arrd  \ 
Veg^endo  ella  *un  • porno  addormito  Alziti 
Chartier  gli  diede  un  bacio  ^ ed  indi 
offervando  , che  la-  gente  ia  quale  a tei 
flava  dintorno  erane  rimhjia'  maraviglia^ 

, , ■ _ . 

2 ) ÀnnaUs  de  France , F,  JEmìl.  de  rebus  ge- 
Jiis  Francar^  Htftor.  Du  Clos,  Hiftoite  de  Louis.  XX, 
( 3 ) Gilles  Corrozet , Difcours  memorable  àts  fer» 
formes  de  qualitè  y Gaguinì  Hifl,  P,  JEmiK  de  tehus 
Frartcer.  Hiftor*  > . ■ / • ' ' 
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fa  ed  attornia  dìffe  , cb'  ella  non  uvea  V 
baciato  /*  uomo , ma  la  bocca  , ond^  erano 
ufc'tti  € proceduti  così  belli  ed  eccellen^ 

••  ti  di/corfi  . " E fjuì  è necejfario  notarfi  , 
thè  quejì'  uomo  aveva  un  ingfgno  il  piìt  \ 
grande  y ed  una  bellezza  la  piu  infima  di 
ogni  altro  uomo  della  Francia  (4)*  Ma 
Seccclfa  qualità  di  lei , e la  fua  virtù  non 
V efentarono  dalla  calunnia;  e quel  ch'b 
' piu.ftrano  y la  di  lei  innocenza  non  po^ _ 
tb  far  sì  y ch'ella  fojfe  abile  a fojfrirla'y 
di  maniera  che  il  dolore  la  condujfe  al 
ftto  fine  d dì  26*  <//  -Agofto  delC  anno 
1445  ( 5 ) ‘ Ella'  fu  feppeUita  nella 
Chiefa  cattedrale  di  Chalons  y e tren» 

‘ taquattro  anni  dopo , il  fuo  marito  fece 
■recare  il  di  lei  corpo  a Tours  , ed  ivi 
feppellirlo  in  una  cappella , che  aveva  el- 
‘la  medefima  fondata  (tf].  Dopo  la  mor-  -y. 
te  di  quefia  regina  Luigi  menh  in  mo- 
glk  Carlotta  figliuola  di  Luigi  duca  di 
Savpja  per  fine  di  danajo , e mentre  an*  ■ 
cor  a trovavafi  nelC  età  della  fua  fanciul- 
lezza : > quando  egli  fi  ritiri  dentro  ■ la 
Borgogna  non  f avev*  ancora  mai  veda- 
ta  (7).  ^ivi  Luigi  mandò  a chiamarla 

' ed 

( 4 ] Corrozet  y j.  de  Sérres  e Matthiéu  » 

. ( 5 ) Buchan.  Hijl.  S^cot.  liùi  »r  t ^ 

Cè)  Scrìp.  Duple}».  - ' . 

. ^7  ) J*  de  Semi  Du  Tilletk  . 
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9 n ebbe  un  figliuolo  chiamato  Giacchi- 
no, che  gli  nacque  a prejfo 

selles  « Alcuni  dicono , che  dichiari  que^ 
Jìo  fuo' figliuolo  duca  di  Normandia  to- 
fio  che  fu  nato  ^ e che  una  tal  cafa  ir- 
rito fuo  - padre  pii*  (f  ogni  altra  di 
quante  ne  avga  fatte  prima  \ fe  non 
che  un  sì  fatto  racconto  fembra  ejfer  mol- 
to mal  fondato  . Or  queflo  principe  mo- 
rì giovane  , ed  il  padre  ne  fu  talmente 
afflitto y che  fece  voto  di  non  aver  com-~ 
mercio  affatto  con  verun  altra  donna , 
che  con  la  fua  moglie il  qual  voto  di- 
cefi^  che  fi f offe  da  luì  offervato\^%~\.Da 
quejìa  fua  regina  egli  n ebbe  Carlo  che 
' fu  il  fuo  fucceffore  j Francefco  ^duc/  di 
Berry,  il  quale  morì  in  età  di  meno  d- 
un  anno  Luifà , la  'quale  morì  gtovanet- 
ta'^  ed  hnaz^la  quale  fi  fposh  con  Pietro 
Signore  di  Beaujeu , che  poi  divenne 
duca  di  Bourbon  . ^uefia  ella  fu  una  ^ 
principeffa  di  fommo  Jpirìto  ^ e di  bel- 
lijjime  parti  e doti  del  fuo  animo , è ‘ 
governò  la,  Francia  con  gran  felicità  e 
prudenza  , durante  /’  età  di  minore  del 
fuo  fratello  ’ ma  dicefi  che  aveffe  ^avu- 
ta una  certa  inclinazione  per  Luigi  d 
Orleans  j la  quale  pofcia  fi  convertì  in 

un 

(8)  Memotres  àt  Philippe  de  Cmmìnes, 
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un  odio  mortale  ^ che  fu  al  regno  di  fom-*. 
mo  detrimento  (p),  L ultimct  delle  fite 
figliuole  ella  fi  fu  Giavanna , quale  fi 
marito,  col  duca  d OricanSj  e dalla  qua- 
le quejìi  fece  divorzio  dopo  che  divenne: 

Re  ^ Or  quanto  alla  regina  Carlotta  di 
Savoja)  cofìei  dopo  avere  foffertfi  il  dif 
prezzo  y li  capricci  y gli  oltraggi^  e le  in-^' 
fedeltà  di  fuo  marito  per  tutto  il  tem- 
po della  di  lui  vita  y ed  ejfendo  fiata 
dal  medefimo.  condannata , aie  efiìlio  ^ men-' 
tre  che  fiava  vicine  a morire , non  'ijijfc 
lungo  tempo  y che  aruefife  potuto  conofeer,  e- 
difeernere  y come  la  Jua  figliuola  averebbe^ 
avuto  a giudicar  e difiinguere  tra  l'tn-. 
gtufio  comando,  del  moribondo  Re  y ed  il 
dovere y onderà  tenuta  verfo  di  una  sh 
buona  e-.pia  madre  y poiché  pafio  di  vi-, 
ta  in  Aniboi/è  , cd  era  il  luogo,  del  fuo, 
tfilioy  nel  di  i.  di  Decerabre  delP  anno,  \ 
*4,S  3r  di  non  pii*  di  ^end  otto, 

anni  y ig}  Oltre  de  fuddétti.  fi^iuoliy 
Luigi  ebbe  da  digerenti  altre  donne  mol- 
ti  figliuoli  naturali  . RgU  taf  db  ordine 
nella  maniera  la  pii*  chiara-  ed  efprejfa , 
che  il  fuo  cadatpere  foffe  fepolto  nella, 
chiefa  di  Nollra  Signora  di  Q.mype^  ’ 

. ■ ' • ■ ■ ' kt  '' 

C 9 ) Brafttome^  F.  Daniel  ' y 

(loj  Scrìp.  Dupleix,  Mattìhea^ 
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usò  coftantemente  il  titolo  di  Re  Cr»- 
fitanijfmo , eh’  è poi  palkto  a’  Tuoi  fue<» 
cefsori  ; ed  egli  Cmilmetite  fembra  , / - 

ehe  folfe  flato  il  primo  monarca  FroH’ 
quale  fu  trattato  col  titolo  di 
Maefta  ,(/),  ne’ memoriali  o fuppliche  a 
lui  preien tati  COSI  da’foreflieri,  come 
da’ fuoi  proprj  fudditi  ♦ < 

Il  nuovo  Re  Carlo  YIIÌ,  ritrovavafi  SubVtma^ 
in  età  legittima,  concioliaehè  foffe 
già  entrato  nel.  decimoquarto  anno  di  Francia  A’ 
liia  età;  ma  in  realtà  poi  egli -era  nell’ Carlo 
età  di  .minore,  avvegnaché  foffe  flato 
educato  e .crefeiuto  tra  la  gente  baflà  viene  ajfi- 
ed  inferior  della  corte  , non  folaraente 
fenza  i vantaggi  delle  lettere ma 
. , , ' . co- 

(i)  Grilli  Hift.  Le  Gen(Jre. / , 


la  qìtalgy'fecondo  quel  che  abbiamo  intefoda 
Brantome , ebbe  una  fomma  ^venera»- 
%ione  ( 1 1 ) • ^hi  fu  eretta  alla  fu» 
memoria  una  fuperba  tomba  , che  fu  pom 
feia  dagli  Ugonotti'  dijlrutta  nelì  anno 
li  quali  fecero  Mudare  quel  che 
del  fud  corpo  vi:. era  rimajìo  e dijfipare 
per  l'aria  le  fue  ceneri  (12),  • i • . 

(il)  Dit  Tillet. 

( 1 2 1 Matt/jteu  lg(  Gefidre , P,  Henanìt , 
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240  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
cora  fenza  inftruzwni  eli  varati  genere, 
anche  in  riguardo  alla  maniera  di  coti- 
verfare  ^ ciò  potrebbe  fembrare  che- 
dovedè  kicolparfene  Fktro  de  Bo^rhotty^ 
c la  dama  de  Beau/ett  , cosi  vien’^ella 
' chiamata  dagl’  Iftoricl  Francefi  \ e-qosV 
l’appelleremo  anche  noi  in  avvenire 
tanto  maggiormente  , perchè  ella  era. 

forella  ^ Ma  realmente  fo  di.  tutto 
ciò  in  colpa  foltanto  fuo  padre,  poiché 
non  per  altro  che  per 'obbedire  a’ di  lui 
ordini  quello  giovane  principe  fu  in  fimil 
guilà.^ educato,  o per  meglio  dire,  noi^ 
ebbe  affatto  ninna  educazione  {k) . Oltre- 
a ciò  era  egli  quello  giovane  Re  difforme- 
in  riguardo  al  fuo  corpo,  e di  una  falute 
molto  infermieck;.  e-  fuorché  la.  vivacità 
degli  occhi  non  aveva  in  le-  niente  di  mae-^ 
ftofo  o delle  qualitkdi  un  principe  ^ Quindi 
egli  era  adblutaraente  neceflario,  che  quah 
cheduno  lo  affillelfe  ed  ajutaffè  a tenere  le 
redini  del  governo^  non  oftante  che  la  kg-> 
ge.non  permetteffe  che  perfona  , veruna 
portafle  il  titolo  di  reggente  (/), . La 
difficoltà  grande  confiftev’a  ftabilire  chi 
una  tale  perfona  e.ffer  dovefle  .il  defun- 
to monarca  y il  quaF  era  certamente  il 
miglior  giudice  di  un  tale  affare , avea 
’ . per 

( k ) P.  ^mll.  Dupleix.  Brentome  . 

( 1 ) Memoires  de  Commin.  Gaguini  Hift. 


I 


MB.  XIX,  CAP,  IV,  HI 
per  una,  fimigliante  carica  nQminata 
figlia di dama  Beau}eu.y 
e non  gik  il  marito  di  lei;  quantunque  folTe; 
intendimento  di  eflò  nionarca , che  il  me- 
defimo  avelie  una  egual  parte  nel  gover-t 
no  ; poiché  prcvedea , che  i principi 
del  ■ fangue  piu  vicini  al  trono  ave-: 
rebhono  potuto*  fare  i loro  sforzi  per 
levarne  al  fuo.  figliuolo  il  pofleflo;  ladr 
dov’  elTeado  la  dama  4e  BeauìeH  ìbreh 
la  di  eflb  Re  y la  faceva  efente  =e  lon-» 
tan  almeno,  nella  fua  opinione  da  ogni 
difputa  di  quello  genere  (»?).  Ma  non 
si  tofto.  furono,  al  defunto  JÙiigi  refi  gli 
ultimi  onori , che  due  principi  del  fan- 
gue  formarono  le  loro  pretenfioni  all’ 
amrainiftrazione  del  governo  e.  quelli 
furono  Luigi  duca  d’  Orleans  ch’era  un,  , 
principe  attivo,  atfabile , ed  amabile  per 
tutt’  i riguardi ma  dell’  et'a'  di  non  più 
di  ventitré  anni;  ed  il  duc^  deBourhon, 
fratello,  maggiore  del  fignor  de  Bea^ieu^ 
principe  prudente , grave  , e molto.,  Ri- 
mato, e dell’  età  di  anni  feflanta  («)• 

La  dama  de  Beau/eu  previde  li  difordU 
ni  che  quello  averebfie  dovuto  cagio-. 
aare,  e' perciò  proppfe  un^  efpediente  .da 
Ifl.Mod,  Voi. 2 4,T  om.  I , non 

[ m ] J,  de  Serres  ^ P,  Dan. 

( n ) Gaguini  Hill.  ‘ , 


/ 
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ijioii  poter  eflere  rigettato, , ^ioè  di  la-> 
fciare  un  fimil  punto  allo  ftabilinient05|^  i 
^he  ne  ayerebbe  fatto,  un  alfemblèa-  de-.  | 
gli  Stati/ (o) '/Tra*  tempo,  le  par-, 

ti  tutte  convennero,  di*  d^te  ^ Ib  non^  li, 
più  rei  criminali , alnieno.  li  piùodiof^ 

e mal  • veduti  de  miniftri  dell  ultimo  de^ 
funto  Re,  in  inano  del  'pubblico,  riferiti-, 
ipiento.  - Queftì  fi  furono  Oliver  le  Daimy 
conti  'òì  Meulany  \m  tempo,  barbiere, 
del  Re  , e nel  tetti  po  della  fua  mòrte; 
di  * lui  gran  confidente  ; e Giovarmi- 
Ooiac  .W  qual;  era"  fiato  altresi  un*  iftro^ 
merito  di  vendette  ed  oppreffioni . D\ 
'elii  adunque  il  priòtp  fu  appiccato,  pei:- 
adulterio,  ed  omicidio  j ed  il  fecondo  fu^ 
frufiato  in  'mézzo  le  firade  di  PyWgi.,. 
ed  indi  ebbe'  tàgliato.  1*' orecchio,  d.efirò  i; 
pofcia  fu  trafportato'ìn  Ativergneyàc\\\ 
quale,  provincia  era  fiato,  governatore^ 

- e nel  villaggio  di  Monferrand  ^ cKera  ili 
luogo;  delia  fua  nafcita , ■ ei  fu,  frugato,  di 
nuovo  con  perdere  anclie  l’orecchio,  fini- 
ftro  (p)  : nia  ritenne  i fuoi  averi  e ricchez- 
ze, perchè  non  fi  poterono/  l^pere  nè  fcpy 
yrire  • Giacomo  poi  CoHier-  o,  Gotttér^  ch^^ 
era  fiato  un’  infoiente  medico  di  Litigi: 

'■  •'  ' , ' ' 

( o ] Du  Tillet.  * 

^p)  Gaguini  riift.  . ^ v , 
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pagò  una  grofs’  ammenda  per  gli  fuqi 
nioiti  e yarj  delitti  ed  pffefe  ; e gli 
fi  perrnifp  41  pofledere.  le  fue  imnienfc 
ricchezze  ( che  di  goderfele  era  impof- 
fi bile  ) tra  le  tenebre  e,  l’ ofeuritk , ^cioè 
^ dire  fegretàrnente,  e fenza  farle  làpe*. 
fe  (^)t.  ' 

" Il  duca  di  Brettagna quafera  m-GltSmì 
fieramente  governato  dal  fuo  •miniftro,^^^^^^^ 
Pietro  ritrova. vas’in  quello  xcm-jia^Ui/cono 

-po  a cagione  della  fua' etk  inolto.  deca-/' 

;duto  : la  qual  colà  infpiro  negli  animi^^^^o*^/’* 
del  principe  d'.Qratfge  y e del  marefci^UR^ww^ro/- 
lo  Rietn^  il,  difegno  di  arrellare  Landahy  iofuSidto,, 
e di  porlo,  per  avventura  anche  a mor-.  - 
\Q , affinchè  poteflero  governar  effi  in  luo-^. 
go  di  Jui . Ma  venne  loro  f^lito  il  colpo; 
concioliachè  quantùnque, un  tal  mìniftró 
Coffe  odiato , . èra  non  pei;:  tanto.,  il  d.uca,  ' 
ben  voluto. ed.  amato.  Quindi  avvenne 
Qh’  eglino  fi  videro  Qoftretti  a fuggìrfe-r 
_ne,  ed  ufeir  Cuora  della  Brettagna.  {r)y 
è Pietro  Landais  fi,  vid’  èffere  nefia  ne- 
ceffità  di  aver  ricorfo  alla  Francia  per 
ujuto,  e follegno..  Effo  lo. riclfiefe  primiera-, 
mente  dalla  dama'  de  Beaujeu , ma  fenza 
niun  effetto:  laonde  rivolfe-i  Cuoi  ffguar- 

.0  * di  . 

q ] Mez.  jihalons.  . ' 

|r)  Annaies  de  France  Mez. 
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*244  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
dì  al  duca  d’  Orleans  , il  quale  dopo 
il  di  lui  invita  fece  un  viaggio  nella 
Brettagna  accompagnato  da  Giovanni 
conte  di  Dunois  *e  Longuevìlle  ^ ch’  era 
il  figliuola  di  quel  gran  capitano  , il 
quale  avea  con  ' tanta  efficacia  e buoni 
fucceffi  fervito  l’avo  del  Re , ed.  il  quaif 
era  per  fe  medefimo  una  perfona  di 
gran  merito  ed-  abilità . Coftui  fi  fu 
che  ifpirò  al  duca  il  penfiere  di  fpofarfi 
Ànna  ,^  ch’  era  1’  unica  figliuola  ed  ere- 
ditiera del  duca  di  Brettagna  ; il  quale 
quando  fu  giunto  a vederla  , l’ inclina- 
zione fuppeditò  talmente  1-  imerelfe,  che 
divenne  di  lei  poffionato  ammiratore-  (i),. 
La  corte-,  come  naturalmente  dovev’  ac-. 
cadere  , fi'  adombrò  di  un  fimile  .ritira-, 
mento  del  duca  e citello,  a portarli 
nell’ affemblòa.  degli  ftatiaT6«;?5,  dove  il 
conte  di  Dunois  non  lenza  difficoltà  obblk 
gollo  ad  andare..  Come  dunque  fu  egli 
colà  giunto  trovò,  che  la  dama  Jé 
/eu  avea  fàputo  irgliela  molto  bene  di 
mano'.  Ella  conofcea,  che  fe-  alcuno  de*’ 
due  partiti  fi  folTe  unito  contro  il  tetr- 
zo  , li  due  infieme  averebbono  dovuto 
' neceffariamente  prevalere  ed  avea  di 
' • gà 

(s)  Aigemre  de  Bretagne.  J.  de  Serres. 
Dupleix . .. 
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g?a  fatte  al  duca  alcune  propofizioni , 
ma  fenza  niuno  eifetto  . Quindi  rivolle 
i fuoi  Ig nardi  al  duca  di  Bourbon  , co- 
nolcendo  affai  bene  , che  la  fpada  del 
coneftabile  era^  il  grande  oggetto  dell’ 
ambizione  di  lui  ; e perciò  infinuogli , 
che  fé  egli  prevaleva  in  ottenere  il  go- 
verno e regolamento  degli  affari , non 
avérebbe  con  fuo  decoro  potuto  dar  quel- 
la fpada  le  medefimo  ; pia  con  unire  il 
fuo  partito  a quello  di  lei  averebbe  potuto 
ottenerla  con  onore  (r)  ; Una  s"!  fatta 
convenzione  adunque  fece  riufcir  vani  li 
difegni  del  duca  d’  Orleans  ; poiché  gli 
Stati  confermarono  r autorità  di  lei  unita 
però  ad  ha  configlio , che  fu'  da  effi  no- 
minato.; ed  eflèndolì  fatte  tutte  le  cofe 
con  una  effrema  regolarità,  lì  fciolfe  1’ 
affemblèa  degli  Stati  , dopo  aver  dati 
al  Re  due.  milioni  e mezzo,  con  un 
altro  donativo  di  tre  cento  mila  lire 
per  le  fpefe  della  fua  coronazione  . Di 
maniera  tale  che  la  faccia  de’  pubblici 
affari  fu  intieramente  cambiata  in  meglio 
per  la  làgacitk,  di  quella  • cotanto  favia 
c giudiziola'princlpefla  {tt)^  , 

Q.  3 < 

(t)  Memoirts  de  Coi»EftIn-P,  Dan. 

(u)  Du  Tijlet, 
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l'ten  eccita-  Coronazione  fu  con  ooni  proprie» 

nazione  dal  ® tìiagnihcenza  lolenmzzata  incirc  a 
(UfcadiOr-  nove  méfi  dopo  il  pervenìmento  di  ef- 
^tapo/pnìa  ^ trono  * ’ ed  intanto  il  duca  d' 

prudenza  OHcans  ■ veggcndo  che  nulla  potea  da 


de  Beau- 
jeu. 


della damà  se  farli  .per  mezzo  degl’intrighi  , li  ap 
pigliò  alle  armi  , ed  a • lui  aderirono 
molti  della  nobiltà  , e principi  del  fan» 
■guè,ed  in  particblarè  Renatà^àuL^x^Àlerr* 
fon  ( il  qualè  una  col  titolo  di  fuó  pa- 
dre aveva  ereditato  ancora  moltiifimo  del 
diluì  naturale  temperamento)  ed  il  duca 
di  Bourbon . 'Nulla  però  di'  manco  quellò 
fopra  di  cui  elfo  principalmente  facea  fon» 
damento  e fi  appoggiava,  fi  era  il  duca  di 
Brettagna  ; e quelli  o per  dir  meglio  11 
fuo  minillro  erà  cosi  bene  difpollo  in  di 
lui  favore-,  quanto  egli  poteafi  mai  defi- 
deràré  (w).  ^Là  dama  de  Beàu}eu  lòfpet* 
tò  d’  una  tal  cofa , e i^uel  eh’  è più  dà 
maravigliare  'feovri  , che  il  Re  medeli- 
hiò  era  per  lui  inclinato  J e non  per 
tanto  maneggiò  le  cofe  con  si  gran  de- 
llrezzaj  che  li  refe  ficurà  del  buon’elitò 
di  ùn'  limìgliante  affare  . Élla  mandò  ‘ 
una  perfona  di  una»  natura  molto  auda» 
ce  ed  intraprendente  al  duca  di  Eretta-  • 
gna  in  nome  del  duca  òi  Orleans  a.pre» 

' gar- 

w ) Mrzi  Ciialons.  Le  Gend^  .• 
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gàrlo  che  poh  faceflè  marciare  dentro,  la 
Francia  infmo  a tanto  che 

da  lui  pon  né  folfe  richièfto;  il  qual  tratto 
Iconcertò  gli  affari  del  duca  à' Orleans  , che 
J)'er  mancanza  di  effe  non  potè  métterli 
ih  azione  V Indi  rimovendo  ella  in  un 
rubitò  dalla  perfona  del  Rè  tutti  co-  . . 

ìorò^  i quali  erano  intereffati  per  ló  du- 
ta',  pofe  elfo  Re  fuor  di  Rato  ónde  po- 
ierfené  fca’ppaf  via , al  che  fare  égli  era 
'per  altro  inclinato  [«]:.  Quind’  il 'duca 
'^  Orleans  li  portò  in  Parigi  y e lì  sfor. 

‘zò  di.  guadagnare  in  favor  fuo  il  JPàrla- 
mèhto;  ma  rimafe  ih  ciò  della  fuà  fpe- 
'rahzà  ’dèlufoi  Ne  ebbe  alcun  buon  efitò 
'maggiÒrè  negli  sfòrzi  che  fece  di  pren- 
dere Orleans  onde  fu  poi  obbligato  àd 
aggiùftàrfi  colla  corte  alle  migliori  còh- 
dièiiòni-,  che,  gli  furono  dellé 

'quali  la ' più  afprà  fi  fù  fo  sbàndimentó 
del  contò  di  Dunois , il  quale  generofa- 
hientè  configli  òlio  ad'àccqnfèhtifvi,,'cor- 
mè  ad  ùhà  còfa  hècèirafià  per  lo  fuò 
ihtéreflè  (/)-.  Pietro  Làndàis  àvehdò  im>  ■ 
primà  foftenùto  ih’tehdea  pofcià  di  vende- 
rò il  conte  di  Richmond  al  Re  Riccàr- 
dó  Térzó  d’  Inghilterra  ; ma  il  cónte 

4 ' àvèn- 

(x)  Argentrc  Hift.  de  Bretagnè.  P.  Dan..* 

XY')  J-.  de  Sèrres.  Da  Tillet, 
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avendo  di  un  tale  di  lui  difegno  avuta 

notizia  in  tempo,  fcappò  via,  ed  andò 

a tifugiarfi  in  Frantìa  , dove  fu  dalla 

cone  abilitato  a fare  quella  fpedizione^ 

■ che  lo  aflìfe  fopra  il  trono  d’ Inghiltet- 

ra  cól  titolo  di  < il  Settimo  (ai)k 

^ ^ diligenl’  Iftorici  Francefi 

rente^ran- ritrovato  eftremamente  difficile,  ed 

^tiìlhà  a vero  dire  appena  piaticabiie , di  ft abilire 

vengono/e-  un’ éfatt* Ordine  di  tempo  i proeteffi  de- 

fparftfemì  gl’  intrighi , che  difturbarono  il  comin- 

d/««tf^«M!.ciamentó  di  quello  regnò  di  Carlo  , e 

raUrhxha^^YiQ  fenz’alcun  fallo  averebbono  per  ne- 

, ceffita  involta  la  nazione  in  una  confu- 
/ • • 

fione  la  più  grand’  ed  eftrema , le  la  da- 
ma de  Beanìéu  non  aVeflè  per  mezzo 
del  luo  • fupèriore  accorgimento  e giudi- 
zio ritenuti  déntro  i loro  limiti  quegli 
fpiriti  inquieti , che  per  foddisfare  à’  loro 
privati  rifentimenti^  o abufarfi  di  alcun 
ioró  particolare  Vantaggio  , averebbono 
facrificato  la  làlvezza  ed  il  bene  dei  pub- 
blico {a) . Le  confeguenze  di  quelle  maf- 
fime  , eh’  erano  prévàlute  nell’  ultimo 
palfato  regno,  furono  le  forbenti  di  quel- 
la frode , violenza , e slealtà  j che  pofe- 
xo  in  anguftie  al  regno  prefente.  Ella^ 

ari’- 

(zi  Stowe . Rapin.  , ' 

( a ) Aanales  de  Franca  . ^Gaguifti  Hiil.  Brante- 
me  Eloge  de  Charles  Vili, 
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•à  riferba  del  fuo  marito  ^ non  avea  que- 
lla governatrice  verun’ altra  perfona  in 
•coi  potelfe  appc^giarfi  e fidare , fuorché 
•quando  facea  lor  cofa  grata . Renato  du* 
ca  di  Lorena  era  uno  de’ primi  e più 
gran  malcontènti  ; e le  - fue  pretenfioiii 
fi  eftendevanò  a troppo  alto  fegno  , 
poiché  pretendeva  . niente  • meno  , che 
la  intiera  fuccelTione  della  cafa  di 
■Angìh.  Egli  fii  adunque  a lui  riftitui- 
to  il  ducato  di  Bm  ; gli  fu  data  una 
buona  penfione,  e gli  fu  promefib,  che 
•la  dua  pretenfione  al  ducato  di  Froven'^ 
'^a  fi  farebbe  tra  lo  fipazìo  di  quattro’ 
•anni  efàminata  e decifa  (^').  Ciò  fe- 
ce sì  ^ eh’  egli  fi  àttaccalTe  con  tanta 
^ fermezza,  e così  intieramente  agl’  inte- 
Tèfll  della  corte,  che  prima  di  prorom- 
pere la  guerra , quando  il  duca  d’  Orle- 
ans diede  nel  configlio  la  mentita  alla 
dama  de  Benujeu  , il  duca^  di  Lorena 
gli  tirò  uno  fchìaffo  fui  vifo.  Or  fe- 
condo il  dilui  awifo  e configlio*  erafi 
.principalmente  condotta  e regolata  la 
guerra,  ed  a ciò-  in  gran  parte  fudovu|p 
il  buono  e felic’  efito  della  medefima  : e 
pure  appena  .quella  erafi  terminata , che 

' tor- 


(b)  Memoirìs  de  Commiih  P.  iEmil. 


\Ay0io  D»- 
mini  1485. 
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tornò  di  nuovo  al  Tuo  cattivo  urrioré^ 
c ad  efler  nialcon tento  , nella  quale  iftef- 
fiflìma  dirpofizioné  erà  parirriènté , il  Co-  i 
néftabile  di  Bourbon  • cioè  a diré  ^ do- 
po , ch’egli  ebbe  ..ottenùto  quel  tanto  ché 
avea  domandato  , giudicò  efleré  tròppo 
Jk)co  s e cominciò  ad  andar  cercando 
qualche  altra  colà  di  piu.  Una  si  fattà 
Condotta  delli  grati  perfonaggi  pafsò 
àncora  ed  ebbe.' una  cèrta  forza  éd  in^ 
iluenza  nelle  iperfone  di  minor  còhfide- 
razionéj  le  quali  apprezzavano  i lorò 
fervigj  molto  grandemente,  éd  óve  hOri 
’ferano’  jpagati  6 ricómpenfatl . a mifurà 
dei  loro  defideriò  , obblià vanii  'delli  fa- 
vori , eh’  eranii  da  loro  ricevuti  jprima  ^ 
éd  ànché  del  loro  dovere  ( ) i Là  da-  ^ 
inà  de  Beaujeu  fapea  tutto  qùeftò  é. 
facea  tutta vià  fembiantédi  non  faperne^ 
é conofeere  niente  ; Il  duca  d’  Orleans 
flava  intorno  alla  còrté  ^ é qùàhtò  all’ 
apparènza  ed  all’  efterno  mòftravà  corni 
piacenza  è quietò  ; Là  triégua  cori  £r- 
rico  Settimo  Inghilterra  fti  .ràtiiìcà- 
bf,  é gl’intrighi  i eh’ eràrio  itati  ne’  Pa'-^ 
èfi  Baffi  di  cui  il  pàflatò  Ré  aveà 
Étto  uri  s'i  buon’  iìfò  ^ érànó.  tuttavia^ 

man- 

( c)  J.  de  Serres\  Du  Tiilet,  P.  Henadlt; 

(d)  Gaguini  Hift.  Menloires  de  Gpainlirti  ^ 
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ìlìantenut’  in  piedi,  e corrifpondevano  ai 
fini  delia  dama  de  Beaujeu  diluì  figliuo- 
la deir  iftefla  maniera  anche  bene  {e). 

In  fpmma' ei  yi  era  una  generale  appa- 
ì-enza  di  tranqùillita  ; ma  nel  Fondo  ed 
in  realtà  non  vi  era  niente  di  fimile  * 
avvegnaché  tutte  ìe  parti  fteflero  gi'a  (ìu- 
diàndo  le  guife  onde  rinnovare  i difturbi 
da  SI  poco  tempo  fopprefTì  ; nè  andò  guari 
thè  il  fuoco  attutato  già  proruppe  di 
hel  nuovo  efi  accefe  . 

In  Brettagna  li  ^nemici  del  • miniftrò^^"^''^^ 
récaronó  ad  effetto  i loro  .difegni  -,  e 


nttra  m 


nxt 

I 

ve 

in 


poféro  Pietro  Landais  ad  una  mòrte  Brettag: 
infame , ad  onta  e difpèttó  del  dùca  -,  il  ■ 
quale  fiiialinènte  soffri  di  farfi  regolar  um^gue  'nà 
e governare  dal  Signor  Lefeun^  e dal  "'^<^‘^.  ^ 
■principe  d’  Orhnge\  i quali  furono  in 
ffretta  corri fpondènza  colla  corte  ^vFr an- 
cia , non  folarnente  fino  a che  giudica- 
rono di  lor  utile  ed  intereffe  di  entrare 
ne’  'difegni  de’  malcontenti  , ma  anche 
dopo,  lòtto  pre'tefto  di  feovrire  quei  mac- 
chinamenti -,  in  < cui  " eglino  erano  in- 
‘tereffati -,  ed  aveano  parte  ugualmente 
grande  , che  ogni  qualunque  altro-.  Se  non 
thè  nella  corte  fu  molto  bèn  conofeiuto 
quel  che  fimigliànti  loro  feovertè  Vo^ 

I ìefi 

(e)  Annales  de  Francci  ' • 
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lelTero  veramente  ed  in  realta  Tigni  fi  ca- 
re: ond’è,  ch’eglino  , mentre  fi  erede- 
ano  di  tenere  a bada  gli  altri , vi  te- 
neano  folamente  fe  ftefli  (/).  Il  duca 
dunque  di  quando  ebbe  già  for- 

mata una  nuova  lega , ed  ebbe  ri- 
chiamato in  Fraììcia  il  conte  di  Du- 
«o/V,fi  ritirò  dentro  la  BrePPagna ymzn- 
te  dubitando  di  aver  gik  ormai  a reca- 
^ re  ad  ' effetto  e compiere  quei  difegni  \ 
ne’  quali  era  flato  prima  fatto  rimanere 
delufo  .'E  per  veritk  un  tal  Tuo  penfare 
non  era  sfornito  di  una  gran  probabilità; 
imperciocché  l’ arciduca  Majpmiliano  ri* 
trovavafi  attualmente  in  arme;  il  duca 
. di  Lorena  era  entrato  nella  lega;  il  du- 
ca di  Bourbon^  il  conte  di  Angoulefme ^ 
e diverfì  altri  gran  fignori  vi  fi  erano 
ancora  attualmente  impegnati  ed  obbliga- 
ti, ed  eglino  in  apparenza  aveano  l’intie- 
re  forze  della  BrePPagna^X  loro  comando 
e divozione  {g)  * Contuttociò  tortamen- 
te appari,  che  cotefli  fegni  di  felici  fuc-, 
•ceffi  furoho  intieramente  fallaci:  poiché 
il  Re  fi  gittò  con  un’efercito  dentro  la  . 
Guknna^  e fpogliò  molti  de’  malcon- 

ten- 


(f)  Branlome  Elo?,e  de  Charles  VIIL 
( g ) Annales  de  France . Jaligni  HiA-JÙe  de 
Charles  Vili.  ' . • i 
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tenti  delli  loro  impieghi , e delle  loro  fo-  ;5rTi^ 
ftanze  ancora . Quind  il  conte  d Angou^ 
lefme  fi  portò  a prcfentare  i fnoi  rifpetti 
ai  Re  in  Bourgesy  e fi  fottomife.  Inoltr 
eflendofi  dati  dalla  corte  alcuni  pafli, 

' come  fa  fi  fofle  avuta  in  mira  la 
reftituzipne  della  Provenza y il  duca  di 
JLorena  dalPefìere  violento  e contrario 
divenne  neutrale.  Il  duca  di  Bourbon  , 
elTendo  fiato  dal  Tuo  .fratello  perfuafo  e 
convinto , eh'  égli  in  aderire  ai  malcón*» 
tenti  non  folamente  operava  contro  il  \ 
fuo  dovere  , ma  ancora  contro  gl’  inte- 
reffi  della  fua  propria  cafa  , gli  abban- 
donò (Jb)  , La  nòbiltk  di  Brettagna  y 
avendo  il  Re  fatto  mudare  le  fue  trup- 
pe dentro  di  Angib  y cadde  in  si  fatto  ^ 
timore  y che  una  gran  parte  di  efla  en- 
trò in  un  fegreto  trattato  colla  corte  di 
Francia  y per  impedire  che  il  loro  paefe 
folfe  divenuto  la  fede  della  guerra . Maf^ 
ftmilìano  poi  divenuto  gik  Re  de’  Romani 
fece  un’  invafione  nelli  territorj  Franceft 
fenz’ alcuno  gran  vantaggio;  conciofiachè 
il  Re  mar(;iò  contro  lui  con  un  poderofo 
efercitc^' mentre  che  le  turbolenze  che  re- 
gnavano in  Brettagna  impedivano  ai  mal- 
contenti di  poter  ritrarre  alcun  vantaggio 

dal-.  ' ; 

(h)  Brantome  Eloge  de  Charles  VHI.  . 
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^alla  Tua  aflenza  (f)  . La  corte  fi  tro-.  1 
va  va  in  cotefto  tempo  cosi  ficura  del 
duca  di  Bourbon,  y che  col  dilui  confen- 
fo  avea  fatti  arrecare  due  delli.fuol 
amici,  cioè  dire  il  Signor  Culanp- qA  il 
. famofo.  Filippo  de  Cpmmines  , il  qual’' 
elfendo  ftato.  per  me2;zo,  delle  Tue  propie 
. lettere  convinto  di  aver  tenuta  corri-. 

■ fpondenza  col  duca  d’ Orleans, , fu  obblk 
gato  a paflare  otto  mefi  dentro  un^^  di' 
quelle  gabbie  di , ferro  , c;h’  erano  ftat;e 
introdotte  dall’  ultimo,  defunto  Re  (^)..  | 

tìRe  irrva^.  \i^  fignore  di  Albrep  era  parimente. 

numero,  di  coloro.,  1 quali  ayeano, 
trovare  it  fottoferitta  la  lega,  ed  aveva  una  confi-. 
ducam  rabile  truppa  lotto,  il  fuo  comando:  ma 
lied.an^u-.  ritrova vafi  ne  luoi  prop)  dominj,  li 
/He  ' quali  erano  si  grandemente  diftanti , ed 
avérebbe  perciò  'egli  dovuto,  trayerfare 
cotante  provincie  , che  - fembrava  una 
cofa  irragionevole  ahche^agl’ iftelTi  mal- 
contenti di  fargliene  premura  (/).  Nul- 
la però  di  manco  le  loro  necefllù.  fece-, 
ro  SI. ,,  > eh’  eglino  paffalfero,  in  filenzio. 
ogni  fcrupolo  di  una  tal  fort^  , ed  affin-, 
chè  egli  medefimo  non  ne  ayeflft  potuto, 

- tror. 

' [ i ) Le  Gend-/ 

. < k ) Gaguini  Hifti.  P.  Dan. 

' ( l ) Memoires  'de  Commin.  J.  de  Serres . , 

' k 
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provare  e mettere  in  piede  neffuno,  gU  > 
fecero  credere,  ch’egli  ayerebbe  dovuto 
fpolarfi  nelF  arpi\’are  , che  averebbe  fat- 
to, la  figliuola  maggiore  del  duca*  con- 
ci ofiachè  fi  ritrovafle  di  prefente  eflò. 
duca  di  Brettagna  nelle  inedefime  cir* 
coftanze,  in  cui  erafi  ritrovato  il  duca 
di  Bcrgagna  \ cioè  a dire  ch’egli  -ripp- 
nevì^  ogni  fuo  appoggio  e fperanza  in 
\mo  efcrcito  di  qualche  fuo  genero.  Ma 
cosi;  il  duca  ^ Orleans  y come  il  prin- 
cipe ^Orangey  i 'quali  fecero,  finiiglian- 
ti  propofizioni  ad  , furono  amen- 

due  degni  di  biafimo  e colpevoli;  poi- 
ché il  primo  , Quantunque  foflè  ammo-. 
gliato  colla  figliuola  dell’ultimo  Re.  • 

Litigi , J)ure  aveva  in  pi  ira  di  fare  un 
fimile  matrimonio  per  le  ftelfo  ; • ed  il  . 
principe  ^ Grange  lo  flava  fegretamente 
trattando  per  lo  Re  Aq  Romani  {m)  : 

Or  il  fignor  di  Albret  per  lo  colpo  di  una 
s"!  fatta  propofizione  rimafe  talmente  feri- 
to, che  non  folamente  intraprefe  a mar- 
ciare a difpetto  di  tutti  gli  oftacoli,che 
in  una  tale  intraprefa  s’ incontravano, 
tna  di  feco  menarfi  ancora  quei  corpi, eh’ 
egli  avea  nell’  efercito  del  Re , e che 
attualmente  erano  da  lui  pagati  . Men- 

. ' - ve 

( rn  ) Dupieix,  Du  Tillet,  Mez,  ' . 
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tre  che  adunque  egli  flava  in  ciò  affaticanr 
dofi^  Carlo  Vili,  nel  mefe  cH  Maggio  ^ 
inoltrò  dentro  la  Brettagna^^  e fùpponen-. 
do  che  la  necelTitk  de’  fuoi  affari  la  aye-^ 
rebbe  difobbligato  dalla,  lettera  del  trau 
tato  , eh’  egli  avea  fatto  con  l fignori 
di  Brettagna^  y io  vece  entrarvi  con 
un’efercito  di  quattaro  cento  foldati  ar** 
mati  con  lance  y e q^uattro  mila  di 
fentefja  > come  fi  era  tra  di  loro>  con-, 
venuto,  vi  entrò  con  <re , o come  dk 
cono  alcuni , con  quattro,  corpi  di  trup? 
pe ,,  delli  quali  ciafeuno  era  compofto  di 
forze  maggiori  {»)  •■  primo, 

prefe  Ploermell  , il  f<fcando.  Vannes , 
4^rmo  donde  fortunatamente  riufcl  di  fcappar  via 
H 7-  vecchio  duca  Francefeo  • II  ; poiché 
quantunqu’  egli  avefle  da.  principio,  diciot-. 
to  mila  uomini  di  buòne  truppe^  pure  la 
maggior  parte  di  effi  furono,  a lui  toU 
ti  per  mezzo  di  un’  artificio^  Imperocché- 
Maurice  o Maurizio  du  Mene% , qh’  era 
un  Brettone  di  nafeimento , ma  eh*  era  fta^ 
to  antecedentemente  nel  fervizio.  di  Fran-. 
da  y fparfè  voce , che.  una  tal  briga  e difpu-.^ 
ta  tra  i principi  ed  il  Re  era  una  pura  co- 


(n.)  Ai^entre  Hifloire  de  Bretacne.  Gaguini 
Hiìloria.  Jaligni  Hiftoire  de  Charles  Vili. 
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inedia  ridìcola  concertata  tra  di  loro;  e 
che  i Francefty  li  quali  erano  nelPefer- 
cito  del  duca  penfavano  di  darlo  in  ma- 
no del  loro  fovrano  ; laonde  come  fi 
fu  udita  una  si  fatta  diceria, tre  quarte 
parti  deU’efeFcito  difertarono.  Il  terzo 
efercito  poi  del  Re  ridufle  e fog^iogò 
Dinanty  ed  il  quarto,  che  per  verith 
fu  compofto  per  1’  unione  e congiugni^ 
mento  degli  altri  tre  , ' aifediò  Nan-^ 
fes  (o)*  Il  duca  in  fomiglianti  lue  an- 
guftie  mandò  il  conte  di  Dunoh  a fol- 
lecitare  il  Re  Errico  ^Inghilterra , che 
gli  mandaffe  foccorfo;  ma  efiendo  fiato 
tre  o quattro  volte  rifpinto  indietro  da' 
venti  contrarj , egli  ebbe  tanto  timore 
del  pericolo  del  duca,,  e de*  principi  ; 
che  con  lui  erano  , che  fece  leva  della 
milizia  della.  Eajfa  Brettagna  fino  al 
numero  di  felTanta  mila  uomini , e regolò 
e conduffe  ì fuoi  affari  qon  tanto  fenno 
cd  accortezza , che  primieramente  foccorfè 
Iacittli,je  pofcia  obbligò  i FranceJi  a le*- 
var  TalTedio  [pj  . Nulla  però  di  manco 
il  Re  pure  mìfe  le.  flie  truppe  he’ quar- 
tieri -d’ inverno  nella  Brettagna  ; ed  il 
medefimo  ebbe  ancora  fimili  buoni 
lJì.Mod»VoL%/^JTom.i*  R fuc- 

(o)  Auoales  de  France. 

(p)  J.  de  Scrres, 
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fucceffi  taatQ  nella  Gutenna  ^ dove  il  f^gnor 
re  di  Albret  fu  coltre  tto  a deporre  le  ar-» 
mi,  e fottometterfi  ; quanto  Piccar  di 

dove  le  truppe  del  Re  A^^Romani  furo-. 
,.no  battute  e fconfitte,  e fu  prefa  la  città 
di  S,  Omers  {q)%  Quind’i  fignori  della 
Brettagna , i quali  fi  erano  ftretti  colla 
Francia , veggendo.  il  pericolo  in  cui 
jritrovavanfi  cosi  eflb  duca  , pome  i do*t 
niinj  di  lui,  li  riconciliarono  al  medelir 
mo , e nell’  iftelfo  tempo  cominciarono 
Vna  pretefa  negoziazione  di  trattato  colla 
dama  de  Beauje^y  la  quale  avendo  péne-t 
trato  a fondo  un  tale  affare  fece  reftar 
' delulì  ed  ingannati  loro  medefimi,  che 
volevano,  ingannar’  e0b  lei  ; poiché  aven-i 
do  ella  prevedute  le  loro, vere  intenzioni, 
ed  elfendofene  perciò  melTa  in  guardia,, 
diede  loro,  tali  rifpofte,  che  U fecero,  cader’  ^ 
ed  inciampare  in  gravilfimi  errori  (rj, 
X-E  necelfarie  preparazioni  per  dare 
s>^no  Ta  Principio  hen  per  tempo  alla  campagna  f; 
vi  t tortai  erano  già  fatte,  quando  i pieni  potenzi  a-. 

S.  AujMi,  s’ iinaeinarono , che  la  corte  alle  loro 

Ditcn  di  taUaci  ed  mgannevolt  propoliziom  ave!-. 
OrJeanstf^  se  voluto  aprire  ed  incominciare  le 
i/orange  conferenze  , Quindi  accortili  dell’  ingan-- 

fatti  . . • no 

(.OUGend.  . 

( r ) Argentre  HiOoire  de  Bretagne,  P,  Pao, 
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' LIB.  XIX,  CAP,  IV.  ?55> 
no  in  cui  vivevano , il  conte  di  Commtn- 
^es,  il  quale  rirrovavaft  alla  tefta  dell’ 
ambafceria  , prefe  la  fua  licenza  ; ed  U 
niarefciallo  Rieux  , il  quale  fi  era  tenu- 
to apprefso,  del  Re  in  favore  delli  11- 
gnori  del  fuo  partito  in  Brettagna^  fi 
ritirò  privatamente , e tnefsoflì  alla  te- 
fta' delle  truppe  del  fuo  antico  fovrano 
ricuperò  rnolte  piazze  , eh’  erano  (late 
prefe  àa! Franceft  [j].  Il  Lord  o fignore 
ancora  di  Albret , che  il  Re  avea  per- 
donato, giunfe  in  Brettagna  per  marò, 
e condufse  feco  quattro  mila  uomini  , 
In  (jitre  la  compagnia  deHe  Gens 
Arms  y o fieno  Genti  / Atme  nell’  ar,- 
mata  del  Re  fi  rivoltò,  ed*  uni  ad  efso 
loro.  Ma  c][uefti  si  piccoli  avvenimenti 
felici  vennero  ad  effere  molto  minorati, 
si  per  efferfi  le  truppe  del  Re  fotto  il 
comando  della  T remouHle  trovate  in 
campo  prima  della  loro  afpettazione  ; 
come  per  un’altro  avvenimento,  eh’ 
eglino  non  afpettavanfi  affatto  , è che 
fu  r efsere  ftati  citati  il  duca  d’  Orle- 
ans , li  conti  di  Punois , e di  Qommin- 
ges  y Filippo  de  CommineSy  ^ varj.  altri 
a comparire  dinanzi  al  Parlamento;- dal 
che  fi  parca  con  evidenza  che  il  Re  inten- 

R 2 . dea 

[s)  Gaguini  Hii% 
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250  L’ISTORIA  ni  FRANCIA 
dea  di  trattarli  come  rubelli  ( / ) . L’ elèiv 
cito  Francefc  diede  priocipio.  alla  campa- 
gna coir  afsedio  di  Fouger€s eh’  era  una 
piazza  fortiflima  y ben  provveduta  y e con 
nna  buona  guemigione  ^ e la  quale  immar 
ginavanlì , che  averebbe  fatta  una  lunga 
difefa^  Ma  l’artiglieriaFrtf»r^,la  quale  * 
in  riguardo  a’tempi  d’allora  era  eccellen- 
te, la  riduce  in  fervitìia  capo  di  una  fetti-^ 
xnana-  La  perdita  di  una  tal  piazza,  fu 
ièguita  da  quella  della  fortezza 
du  Cotmier\  per  la  qual  cofa  i Brettone 
«d  i malcòntenti  lì  appigliarono  alla  ri- 
foluzione  di  combattere  ed  e^cad- 
de  un  tal  decifivo  combattimento  in 
giorno  di  Lunedì  _ a’ di  28.  di  Luglio,*. 
La  prima  linea  del  loro  Neretto  era  co- 
mandata dal  marefciallo  de  Rieuu , e dal 
Lord  di  Albr.et  ^ nella  feconda  vi  era 
«n  piccol  corpo  fotte  il  comando  del 
Lord  Sahi  con  mille  e dugento  Bteu 
toni  fotto  r infegna  della  croce  ro0à  dà 
S.  Giorgio , affinchè  foffero  prefi  per  In^ 
glefi,  Ei  vi  era  parimente  un  corpo  di 
truppe  aufiliarie  Germane^  mandate  al  Re 
de’  Romani  ( w ) * Or’  avvegnaché . l’  in- 

tier 

( t ) Amjales  de  France.  Mez. 

( u ) Brani»  Eloge  de  Charles  Vili.  Memoires 
de  Commin. 

(w)  Jaligni  Hiftoire  de  Charles  Vili,  Chalons. 
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tier  armata  aveffe  avuti  di  quefte  trup- 
pe aufiliarie  penfieri  di  gelosia,  il  prin- 
cipe 4' Grange  fi  pofe  alla  tefta  dell’ in- 
fanteria. ed  il  duca  à*  Orleans  • 

alla  tefta  de’  Germani  ^ a piedi  cosi  1* 
uno  come  l’altro.  Gli  eferciti  tanto  dalT 
' una  quanto  dall’  altra  parte  erano  prel^ 
sochè  ugualiffimi , effendo  le  forze  di 
ciafcuno  incirc’a  dodici  mila  uomini  [*]. 

I Francejì  furono  fuperior  in  quanto  al- 
la cavalleria  ; e la  cavallerìa  Breftona 
lì  portò  malamente  : la  fanterìa  però 
combattè  valorofamente  fino  a tanto , 
che  effendo  ftat’ attaccata  e da’ fianchi  e 
nella  retroguardia  fii  finalmente  mefla 
in  rotta  ; e ne  reftarono  morti  fui  cam- 
po cinque  mila  e cinque  cento  ; il  du- 
ca d’  Orleans  , ed  il  principe  d*  Grange 
faron  ferri  prigionieri;  e la  vittoria  de’ 

Francefi  fa  così  compiuta  per  tutt’  i ri-  ■ 
guardi,  quanto  mai  potea  defiderarfi(/). 

I due  prmcipi  furono  condotti  a S*.  Aubin^ 
dove  il  generale  la'  Fremouille  invitogli  ' 
a cena,  la  quale  paftò  molto  bene, 
ma  indi  rultima  portata  de’ frutti  e dolci 
iu  molto  cattiva  e fimefta;  poiché  giufto  f 

R 3 ■ mcn-  ' / 

t X ) Memoìres  de  Cotmuin.  Bmt.  . Eloge  de  i ' 
Charles  Vili.  . ^ 

. (7)  AHoales  de  Fraùce.  Le  Gend. 

l 
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2Ó2  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
mentre  ftavanó  in  fine  di  efsà  entrarono 
due  Padri  Cordeliersy  li  quali  difsero  at 
sènerale^  che  à.  tenore  degli  ordini  di 
lui  erano  venuti  a confefsare  li  prigio- 
, nieri . Il  duca  ed  il  principe  fi  guarda* 
reno  f un  l’altro  j fujpportendo  che  noti > 
rimanea  loro  lungo  tempo  di  vita:  mà 
- il  generale  confortogli  con  dire,  che  irt 
riguardo  ad  elTi  egli  dovev’ afpettare  gli 
ordini  della  corte  ; ma  che  avea  bens'ì  di 
fua  propria  autorità  ordinato,  che  fide* 
Capitafséro  alcuni  gentiluomini  ^ li  quali 
erano  rftati  prefi  in  arme  contro  del 
Re  ['«]i  II.  duca  di  Brettagna  fu  per 
una  fimile  .disfatta  talmente  umiliato  , 
che  fi  vide  coftretto  dì  aver  ricórfo  ài** 
la  fommèflione  j ed  à fare  quel  tratta* 
to,  che  al  Ré  piacque  di  ammettere, 
il  quale  fvi  gik  conchiufo  a Éablé  a’  d'i 
jÒ(h  2S.  di  Agoftó  * e pófcik  nei  nono  giòr* 
mm$  14  8*  Settembre  queftó  sfortunato  prin* 

cipe  mori  d’ ima  caduta  dal  fuó  cavallo, 
laiciando  le  liiè  due  figliuole  Anna  ed 
If abella  alla  cUrà  4^1  marélcìalló  di 
Rieuz,  , e del  conte  de  Cornmtnges  per 
meizo  dei  fiìo  teftamento  , incaricàndò' 
a’  medefimi  di  farli  guidare  dal  configlio 

dei 

* ' ».  . . **'“ 

(zi  Du  Tiileti  ■ . 
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del  conte  di  Dunois (a)*  Èri  (coppiata  una 
guerra  civile  ne*  Paeji  Bajfi  ^ in  cui  il 
popolo  di  Ghent  còlì’ajuto  ed  afllftenza 
de’  Franceft  avea  fatto  prigionièro  il 
Re  de’  Romani , e non  lo  liberarono  fe 
iion  fe  ' con  patti  molto  afpri  è duri  j ed  à 
tonfiderazioné  d’  un  gràndiflimo  .rifcat- 
to  {b)  , ÉfTendo  morto  il  duca  di  Bòur^ 
bon  , il  ’fignor  de  Bèàujeu  di  lui  fra- 
tello gli  fuccedè  a c![ùefto  titolo;  e per- 
ciò ili  avvenire  noi  chiartiéremo  la  coftul 
conforte  duchefla  di  Bourbon  (c). 

Gli  affari  adunque  'della  Brettagnà  P>>rico  ^ 
etano  in  cotefto  tenipo  in  una  tale  con- 
fufióne  , che  nón  vi  era  rimafta  altra  negli  affa- 
via  ó mezzo  di  prefervare  od  impedire  della 
che  r intiero  paefe  foffe  cOnquiftatOj  rM^coapl- 
honchè  di  aver  ricorfb  ad  Errico  VII-,  co  profitto  ^ 
d’ Inghilterra  ^ "È  per  veritk  qtiefto  mo- 
narca egli  erà  fomniamente  interelfato 
hella  prefervàzione  di  una  tale  impor- 
tante foVranitk;  ma  lè  fue  politiche  fu- 
rono a tal  fegno  ràffinate  j che  noti 
giiìnfe  intiéranlente  a eonofcerne  tutta  1* 
eftènfioné  di  un  tal  pericolo . Ben  la  co-' 

Uòbbe  però  il  popolo  d’ InghilterH , ed 

R 4 in-  ’ 

(a)  Ànnales  de  Prance. 

(b)  Harobus  Annal  Brabanti  Dupkix* 

.(c  ) Méz»  Chalotis^  . v .. 
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infìeme  conobbe  ancora  quanto  grande- 
mente importava  di  fai  varia  ; e perciò 
coftrinfero  elfo  Re  a conchiudere  uri- 
trattato  con  quella  giovane  ducheffa , ed 
a mandare  in  di  lei  ajuto  e foccorfo 
Tei  mila  uomini  (d)  . Ma  il  punto 
principale  e più  importante  di  tutti  li  era 
li  matrimonio.  Il  padre  della,  medefima 
ne  avw  fette  fortiflìme  promefse  al  Lord 
di  Alhret^  il  quale  comandava  in  Nantes 
con  un  gran  corpo  di  truppe;  ed  il  mare- 
iciallo  ìiieux , il  quale  lì  era  addoUàta  la 
carica  di  operare , come  a di  lei  guardiano 
o fia  tutore , fommament*  era  Ibllecito 
e bramofo , che  un  fimil  matrimonio 
avelie  l’ effetto.  Il  cancelliere  dì  Bretta- 
gna  , che  in  ciò  era  di  contraria  opinio^ 
ne,avea  la  di  lei  confidenza  ; ed  in  oltre 
la  principefla  medefima  , la  qual’  era 
dell  età  di  non  più  di  ^tredici  anni , 
aveva  una  eftrema  ripugnanza  ad  un  s’i 
fatto  matrimomo  con  un’uomo  di  qua- 
rantacinque anni , di  cèrte  fattezze  non 
troppo  prezzabili , di  un  naturale  fubìra«- 
neo, e precipitofo , li  cui  fiati  non  era*, 
no  molto  confiderabili , ed  il  quale  avea 
tre  figliuoli , e quattro  figlie  dalla  mo- 
glie che  avev’  aVutà  prima  (e)  • Ma 

ciò 

( d ; Metnoires  de  Commìn.  Hall. 

(e)  Nouvelle  Hifloire  de  Breta^.  AnUaltó  de 
France. 
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ciò  non . era  tutto  ; poiché  il  di  lei  pa- 
“dre  per  un  principio  fopra  menzionato 
«vea  parimente  col  principe  d’ Grange 
concbìulò  un  matrimonio  per  eifa  Tua 
figliuola  con  Majfimiliano  Re  àt'Roma^ 
gl’ intereffi  ^ cui  eran  favoriti  dal 
cancàliere.  Egli  vi  era  parimente  nella 
loro  età  una  grànde  difuguaglianza  e 
>fproporzionc  ; ma  aVea  però  quello  Re 
un  buon  perlònaggio , e dicefi  ^e  avefse 
avuto  ancora  un  naturale  fiicile  e tratta- 
bile, ma  neH’iftelTo  tèmpo  era  molto  in- 
dolente e trafcurato,  e le.  fue  finanze,  © 
fieno  regie  entrate  fi  trovavano  in  gran  di- 
fordine>.  Il  Re  Carlo  veniva  riguardato  co- 
me un  fuo  genero,  efièndo  fiata  da  prinpi- 
’ptSz 'Mar ferita  creliiuta  ed  educata  in  - 
Francia  y2i  tenete  ed  in  ' conformità  del 
trattato  conchiufo  con  il  Re  fuo  padre;  fii 
la  qual  colà  appunto  d’  Inghilterra 

principalmente  appoggiavafi  (/) . Carlo 
fece  maggiormente  crefcere  fette  ojà- 
■ «ioni  ed  idee  , -quando  dopo  aver  trat- 
tato a Frantfort  con  eflò  MaJJimìUanoy 
fi  offerì  di  fottopoiTe  a lui  le  difpute , 

^ che  aveva  in  Brettagna'^  purché  avelie 
COSI  voluto  fare  anche  là  ducheflà  ; e 
j per  quefto  mezzo  fu  conchiufe  una  fpe- 
/ eie 

t (OR  Dan. 
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eie  di  trattato  di  pacificazione  y per  cui 
gl’  higlefi  furon’  obbligati  à ritornarfene, 
ed  il  Re  a reftituire  la  maffima  parte 
delle  fue  conquifte  * Or  dì  un  tale  trar^ 
tato  fembrarono  di  elTerfi  compiaciute 
tutte  le  parti  ^ mentre  niuna  di  effe  ave- 
va intenzione  di  oflèrvarlo  e aderripien* 
lo  ; poiché  mantenne  per  allora  le  co-» 
fe  in  quiete,  e fece  si.  che  prendefse- 
ro  tempo,  di  cui  eflfe  tutte  aveano  bi-> 
fogno  (ff).  Giafeuna  parte  inumaginof- 
fi,  che  urta  si  fatta  mira  foflè  ignota  e 
fegreta  alla  parte  contraria  ^ e prefe'  le 
fue  mifure  y mentre  durò  là  calma  ^ 
per  tenere  i fe  lontana  la  tempefta  ^ 
cl;e  dovea  polcia  feguime  < 
lìkeltbef  Carlo  per  avvifo  e configlió  del 
5r”o-  ® ducheffa  di  Bourbbrt  pofe 

Tange,  e /ó  hi  libertk  Giovanni  de  Cbalons  principe 

^ ne  lo  rimandò  indietro 
gna,^«  nella  Brettagna  y dove  aveva  urt  gran 
gli  reca  credito  e potere  , e dove  ,per  atto  di 

fervigio4 

Z/Va.-  La  giovane  ducheffa  nelle  fue  dubbiofe 
e perpleffe  drcoftanze  credendo  è fi- 
dandoli al’cònfiglio  ed  avvifo  deLluoi 
cancelliere  j ed  efléndofi  fatt^  abbàccinare  - 
delli  fortori  titoli  di  MàJpmUiario  y con-» 

, • fen-  ■ 

[ g)  Dupleix.  Mei<  ; ^ , 
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fenti  a (pofarlo  ; e mandò  il  princip® 

Ì.V  Ofangé  con  altri  anibafciadòri  a fat 
prernùrè  al  Re  Errico  di  operar  con  Vi- 
gore in  ajato  e foftegno  d’  una  princi- 
peflà,  il  cui  padre  avea  protetto  lui  men- 
tre ritrovavafi  in  ànguftie  vie  pili  gia- 
Vi  è piggióri  {h)\  Il  Signore  di  Alb* 
ret  veggendo  , che  . Uoiì  gli  rimanea  ' 

più  altra  fperanza  ^ per  mezzo  di  una 
ftrana  ed  ihefcùfabilè  méfcolanza  di  ri*  , 

fentimènto  > e di  lealtà , ricohciliòlfi  col 
Re  , e contribuì  a porre  tra  lè  mani 
di  lui  la  ricca  cittV  di  Nantes  (<)*Tra 
quello  tempo  Errico  Operò  in  Una  ma*  * ^ 
tiiera  molto  ambigua  ; poiché  eflTèndofi  li  , 

Ftnmenght  nuovamente  ribellati  contro 
MaJJiniiliano , ed  efléndo  i medefimi  fo-  - 
tenuti  dalli  Francefi  , egli  mandò  foc-  i 

corfo  al . Re  de’  Romani , ed  entrò  in  le-  ^ 

ga  con  eflb  lui,  coll’  Impetadore  diluì 
padre  , e con  Ferdinando  Re  di  Càfli- 
glia  ed  Aragona  contro  la  Francia  ; ma 
nel  tempo  illeflb  egli  trattò  anche  coti 
Carlo  richiedendo  primieramente  il  rea- 
me di  efla  Francia  indi  li  ducati  ‘ di' 
Guienna^  t Normandia  ^ finalmente* 
ciò  ch’era  ri  mallo  attraflàto  da  pagar- 

[ h ) Jaligni.  P.  Dan. 

{ì]  Annales  de  Frànce» 
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fi  della  penfione  dovutagli  per  lo  tratta- 
to di  Fequtgny , il  che  montav  ad 
una  fomma  molto  cónfiderabile , ed  era- 
ne  il  ver  oggetto  delle  lue  mire  {k)* 
Or  la  paffione  che  quello  monarca  avea 
per  lo  danajo  era  pur  troppo  vifibile  in 
tutte  le  Tue  azioni  e negoziazioni. 

Il  Re  veggendo  di  prefente  in  qual 
maniera  Errico  potea  rappacificarli,  po- 
co temendo  del  Re  de’  Romani , e cre- 
dendo , che  r acquifto  della  Brettagna 
meritava  , che  per  eflb  fi  correlTe  qual- 
che rifchio,  fi  determinò  di  recar  le  cofe 
all’  diremo  fegno  ; e con  quella  mira  diede 
ordine  ed  inllruzioni , che  il  conte  di 
Dunois  , ed  il  principe  d’  Grange  nego- 
ziaflero  il  fuo  matrimonio  con  la  duchefi 
là  della  Brettagna  nel  tempo  iftefib, 
che  le  fue  truppe  la-  ténevano  aflfediata 
nella  città  di  Rennes  ( / ) . Quelli  agen- 
ti del  Re  in  vano  rapprefentarono  alla 
duchefla,  che  il  Re  fi.  era  giovane,  un 
gran  principe  , ed  avea  favorevoli  pre- 
tenfioni  a tutt’  i domin  j di  lei , appog- 
giate fopra  le  ceflioni  fatte  a Luigi  fuo 
padre  dagli  intimi  eredi  del  conte  di 

Pen- 


( k ) Bacon.  Ifiolr.  di  Errico  VII.  Mariana. 
Ferreras.  P.  Dan. 

( 1 ) Nouvelle  Hiftoire  de  Bretagne* 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  2ép 
Penthievrcy  al  quale  in  cafo  di  mancan- 
za di  erede  mafchi  il  ducato  (Jovea  ca- 
dere; ed  in  vano  vie  rapprefentarono  an- 
cora il  fuo  diritto  di  confìfcaaione  dopo 
r acclifà  di  fellonia , eh’  era  pendente 
nel  parlamento  contro  il  dilei  padre  , 
ed  il  diritto  , per  cui  averebbe  potuto 
pretendere  la  Brettagna  come  un  feudo, 
che  coir  eftinzione  della  linea  mafchile 
ritomav’  alla  corona.  A ciè  la  duchelfa 
oppofe  il  fuo  matrimonio  con 
lianoy  eh’ era  (lato  notificato  a’ Tuoi  alle- 
ati, e pubblicamente  proclamato,  ed  il 
nome  del  medefimo  unito  a quello  di 
lei  negli  atti  ed  affari  di  governo  : al  che 
fu  da  lei  aggiunto,  che  Carlo  medefimo 
era  fiato  promeflb  per  contratto  (Ji  ma- 
trimonio alla  principeffa  Margherita  fi- 
glia dello  fpofo  di  lei  MaJJimilìano  ; e 
tutto  ciò  fi  era  fatto  eziandio  egual- 
mente pubblico  e palefe  ; in  guifa  che 
pareano  quelli  oftacoli  infuperabili  per 
.le  conchiufione  di  un  matrimonio  , il 
quale  per  altri  riguardi  doveva  eflere 
molto  contrario  alle  di  lei  inclinazioni, 
conciofiachè  foffe  fiata  efl'a  mai  fèmpre 
allevata  e crefeiuta  coll’odio  ed  avverfione 
alla  Francia^  e per  contrario  non  avea 
niuna  ragione  affatto  di  combatter  e {op- 
primere una  tale  avverfione  in  favore  di 

que- 
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•quefto  monarca  (w).  A tutto  queftofu 
replicata  che  MaJJimiliano  medefunp 
avea  lei  abbandonato  in  un  tempo  quan^ 
do  egli  averebbe  dovuto  azzardare  ogni 
cofa  per  lo  di  lei  fervizio  ; e che  pro- 
babilmente qualora  ayers^ella  ciò  tra-- 
Icurato  , egli  potrebbe  fare  la  fua  pace 
,a  fpefe  di  lei  : che  il  contratto  o pro- 
melTa  del  Re  non  era  matrimonio  ; ed 
efiendofi  quefto  puramente  fatto  per  ra- 
gioni di  ftato , per  confimìU  ragioni 
potrebbe  l’ ifteffb  effe  re  difciolto  , e proc- 
curarft  da  Roma  una  difpenfa  a tal  proi 
pofito'(»),  Or  concioftachè  la  duchef-. 
sa  non  Yolefse  punto  cedere  a quelli  arr. 
gomenti , il  Re  fu  configliato  a porre 
in  libertk  il  duca  d’  Orleans , ed  a far’ 
ufo  del  fuo  impegna  ed  interefse  ; ma. 
quantunque  il  matrimonio  fofse  propria- 
mente da  lei  medefima  propofto,  pure 
la,duchelsa  di  Bmrhon  non  volle  per 
iiiun  conto  a ciò  confentire.  Le  Sieur 
de  Mtolans  favorito  del  Re  gli  difie  coi 
me  al  prefente  trovavafi,  egli  giunto  in 
etk  di  governare  da  fe  medefimo  ; che. 
la  fua  propria  quiete  e pace  de’fuoi  do-^ 

mi- 

( m ) Dupleix.  Mez, 

(n)  Nouv.  Hiftoire  de  Bretagae.  Jaligni.'  Me- 
inoires  de  Commin. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV. 
jnìnj  dipen4eg  dalla  fua  totale  riconci«r 
jiazione  col  duca  d’  Orleans  j e che  Ij 
poteva  egli  di  ciò  afficurare*  con  far  di- 
pendere unicamente  da  fe  medefimo  la 
grazia  di  quel  principe  ( o ).  Pieno  adun-; 
que  l’aninao  di  Carlo  di  fatte  folle-f 
citazioni  fi  portò  alla  torr^  di  Bourgesy 
ove  il  dupa  d’  Orleans  flava  confinato, 
e dopo  una  breve  conferenza  avuta  col 
rnedefimo  lo  pofe  in  liberti, e lo  man^ 
dò  in  Brettagna  , doy’  egU  ben  tofta^ 
mente  comp'l  e fece  quanto  mai  fi  afpet-» 
tava  da  lui  ; e febbene  fof§’  egli  flato  il 
piegUo  ricevuto  di  tutti  coloro  che  preten-^ 
devano  alla  duchefsa,  pure  la  indulse  gik 
a porre  da  banda  tutti  li  di  lei  fcrupoli , 
e ad  acconfentire  al  matrimonio,  il  quale 
fu  intieramente  gih  regolato  verfo  [a,-^nywP(t- 
jnet^  del  mefe  di  Decembre  a Laugeaìs'^^^^^^^^* 
nella  e celebrato  nel  medefimo 

giorno  che  fu  fottofcritto  e fegnato  il 
contratto  [p]. 

Questo  matrimonio  fece  rimanere 
flordita  r Europa  tutta , e fembrò  àì^tunTljfuoì 
eccitare  una  tal’  e tanta  gelofia  ne’fuoi  affi- 
principali  potentati  contro  di  Carlo y che 
poco  mancò  che  non  riufcifse  fatale  ^^rfua/pedi- 

la  ztone  in 
Italia . 

( o ) Argent.  Brnnt.  P,  Dan. 

I p ) Chai.  Pr.  Henault  Le  Gend. 
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la  Francia,  MaJJimUiam  dclamò  forte^. 
mwite  cx)tttro  deirambizione  e falfita  di 
un  principe , che  avev'^abbandoaata  la  Tua 
propria  moglie , afikie  di  torfi  k mor^ 
glie  del  fuo  fùocero . Errico  poi , il  qua- 
le vide  fe  medefimo  burkto , era  gk  reaU 
mente  prefo  da  fdegna  ed  ira,  che  ben 
fu  fatta  da  lui  conofcere  s'i  chkramen-. 
te,  che  ottenne  un  gran  fuflldio  dal  fuo 
parlarrwnto,  ed  una  gran  fomma  di  danaro^ 
dal  fuo  popolo  per  Tinvafione  delk  Fran- 
eia  [ ^ } . Ferdinando  il  Cattolico  ripetè 
il  fuo  diritto  e pretenfione  a Roujfillon  e 
Cerdagne  ; e nel  tehipo  medefimo  af-^ 
sembrò  truppe  nelle  frontiere  di  Arago- 
na , Carlo  continuò  la  fùa  dimora  a 
Tours  con  un  confiderabir  efercito  in^ 
torno  a fe,  lènza  però  fare  fcojtfire  alcun 
gran  nwvimento  od  agitazione  dell’ani- 
mo fuo,  e fenza  kre  niuna  forta  di 
ftraordinarj  appareccchi  per  rifpignere  li 
confederati  . L’ arciduca  Filippo  avea 
domandata  k fua  forella,  ma  il  Re  ri- 
cusò di  fpropiarfene.  MaJJimiliano  trovò 
li  mezzi  e la  maniera  di  forprendere  y. 
Omers  QÒ.Arras^  e le  fue  truppe  trovarono 
ed  aprironfi  un  pafsag^ioin  Amiens,  (è  non 

che 


( q ) Gaguini  Hifi.  Bacon  Iftoria  di  Errico  VII. 
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LIB.  XIX.  ,CAP.  IV.  273 
che  per  lo  grande  Ipirito,  coraggio,  C 
fedeltà  degli  abitanti , furono  di  bel  nuo- 
vo rifpinte  indietro . Nelle  operazioni  di 
quella  campagna  , il  Re  de’  Romani  fu 
alTitHto  da  una 'flotta  Inglefd  (r).Neir' 
autunno  Errico  fece  uno  sbarco  nella 
Francia  d’ una  delle  più  belle,  6;  più . 
ben  corredate  armate , che  fì  folfero  mai 
trafportate  da  Inghilterra  ; ed  alli  1 5. 
di  Ottobre  inveiti  Bologna  . Egli  cono- 
fcea  beniflimo , che  MaJJimUiano  non 
poteva , e Ferdinando  non  voleva  efeguì- 
re  nè  adempiere  quei  trattati,  ch’eglino 
con  eflb  lui  avean  fatti  per  fare  invafio- 
ne  nella  Francia]  ed  eflb  avea  ciò  pre- 
veduto fin  dal  tempo,  che  gli  avea  fatti. 
Egli  regolò  un  s"i  fatto  afledio  in  manie- 
ra tale , òhe  Io  refe  alle  fue  truppe  mol- 
to faticofo , ed  in  tutto  il  corfo  del  tem- 
po trattò  con  Carlo  ^ con  cui  conchi ufe 
il  famofo  trattato  di  Efìaplet^  che  può 
in  materia  di  politica  ftimarfi  un  capo 
d’opera  tanto  in  riguardo  all’  uno,  che 
all’  altro  di  quelli  due  Re  ( r ) . Qiiindi 
avendo  pollo  fine  alla  guerra  feconio, 
queir  ifteflìirimo  piano  , che  per  termi- 
JJÌ.Mo  d.  VoL  2 4.T  om.  I . S nar- 

I / 

(r)  Jaligni.  Mariana  Lord  Bacon  Ift.  di  Errico 
VII.  Mez. 

( s ) iVlamoires  de  Com.nin.  P.  iEtnlI.  Hall. 
Holiashedc  Speed. 
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narla  egli  avea  propofto  , Err'teo  fe  ne 
ritornò  in  Inghilterra  molto  foddisfatto, 
e lalciò  Carlo  molto  ben"  contento  » 
Majpmiliano  dall’altra  parte  effendo  ina- 
bile a continuar  la  guerra  , e men  vo- 
gliofo  di  concliiudere  la  pace  , fi  con- 
tentò , che  r arciduca  Filippo  fuo  fi- 
gliuolo faceffe  una  triegua  per  un’  an- 
no (r).  Ei  vien  generalmente  rappor- 
tato dagli  Icrittori  Franccfty  che  Ferdi^ 
nando  la  fece  a Carlo  in  comporre  ed 
aggluftare  la  loro  difputa  * ed  il  fuo 
agente  nella  corte  di  Fraticìa  fi  fu  un 
Cordigliero  , il  quale  dicefi  che  influì 
fopra  Oliver  Maillard  confeflore  del  Re> 
c Giovanni  Mauleon , il  qual’era  ben  an- 
che  monaco  del  medefimo  di  lui  ordi- 
ne , ed  dfercitava  f iftefla  carica  prelfo  la 
duchefià  di  Borbone  mezzo  di  alcu- 
ni donativi  di  vino  Spagnmlo  di  una  pre- 
zìofilfima  fragranza,  cioè  dire  per  mezza 
di  confici  e rabi  li  fommedi  oro  contante  da- 
to loro  dentro  di  certi  piatti  («).  Quefli 
reverendi  Padri  cosi  iftruiti  perfuafero  al/ 
Re  , ed  alla  ducheflà  , che/  niun’  altra 
cofa  difturbò  cosi  grandemente  il  loro 
genitore  Luigi  nel  tempo  di  fua  morte, 

quan- 

( t X Dupleix.  Du  Tillet. 

( u ) Axinales.  de  France.  Le  Gend. 
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quanto  la  grande  ingiuftizia  da  lui  com- 
melTa  in  ritenere  le  contèe  di 
lon  e Cerdagne  ; e che  eflendo  paflato 
di  vita  coir  animo  difpofto  a redimirle, 
la  di  lui  anima  foffriva  incredibili  pati- 
menti fino  a tanto,  ohe  una  tale  refti- 
tuzione  non  venifle  adempiuta  ; ed  in 
conlèguenza  di  una  fimigliante  perfuafio- 
ne  il  Re  confenti  alla  reftituzione  di 
quelle  due  contèe  col  ritornarfegli  li  tre- 
cento mila  feudi . Una  tal  fomma  pofeia 
fu-  da  luU  liberamente  a Ferdinando  ri- 
lafciata  fu  la  fede  della  di  lui  promelTa 
di  ;ion  far  guerra  contro  la  Francia^  o 
di  non  predare  foccorfo  ad  alcuno  delli 
fuoi  alleati , con  cui  la  Francia  avelfa 
mai  a trovars’  in  guerra  : e con  ogni 
probabilità  una  s'i  fatta  promefs’  appun- 
to fi  fu  il  grande  oggetto  , che  il  Re 
ebbe  in  mira  nell’ufare  una  si  fatta  ge- 
nerofitk  , per  la  quale  viene  univerìal- 
mente  condannato  , e biafimato  da  tut- 
ti gl’ I dorici  politici  (w). 

Dopo  si  numerofi  trattati , che  fi 
conchi ufero  a fine  di  lafciare  la  Fran-  (7ario  /» 
eia  libera  da’nemici  che  aveva , per  ca-  imbarch 
gione  di  antiche  difpute,  quando 
foffe  in  punto  di  entrare  in  altre  nuo-  e nello 

S 2 ve:* 

. Wmnquijto 

( w ) Mgmoires  de  Commm.  Fecreras.  tempo . 
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re;  non  è affatto  da  raaxayigliarcì ^ che 
Carlo  incKnaflh  ad  aggiuftare  le  Tue  dit 
ferenze  eh’  egli  avea  colla  cafa  di  Au-^ 
ftria , come  di  fatto  gik  fece  per  ^ 
mezzo,  del  trattato  di  S^nlis.  concliiufo 
coir  arciduca  Filippo ’j.  per  lo  q.uale  trat- 
tato ei  fa  convenuto  j che  la  princlpef- 
sa  Margherita-  foffe  reftituita  alla  pro^ 
pria  di  lei  famiglia  una  infieme  con; 
tutte  le  fue  robbe  e gioielli  ^ che  ave- 
va ; e-  che  le-  contèe  di  Borgogna ,,  Ar- 
tois^.tòi:  Auaerre  ^ 2i  riferba  folanuente  di 
alcune  poche  piazze  , fodero  reftituitet 
parimente  nell’’  ifteffa  maniera  y con.  cui 
erano  fiate  concedute  alla  Francia  su 
confìde razione  del  di  lei  matrimonio  ^ 
Errico  VII.  d’ InghUteìTa  defiderava.  di 
^ffere , ficcome  gik  lo  fu,,  in  effo  fiachiufo^ 
come  alleato-  di  amendue  le  parti  (x).. 
La  mira  di.  tutte  quelle  negoziazioni 
cenfurate  da  alcuni  fcrittori  „ e.  giufliff-- 
cate  da  altri , fu  di  far  sì , che-  foffe. 
in  potere  del  giovane  Re  il  foflenere 
e farfp  valere  il  fuo  titolo  alla  corona, 
di  NapM  fuppoda  provenirgli  dalla  fe- 
conda cafà  di  Angiòy  la  quale  terminò' 
nella  perfona  di  Carlo  conte  di  ^MaiftCy 
ed  in  virtù  del  cui  teftamento-  la  con- 
tèa di  Provenza  era  fiat’  annefsa  alla  co- 

ro- 

C^)  Léonard.  Talijni.  P.  Dan.  Mariana. 
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Tona  (/).  Una  tal  cola  era  fiata  da  lunga 
tempo  in  penfiero  del  Re;  non  oftantQ 
che  alcune  volte  fe  le  folTe  da  lui  da- 
to altro  afpetto , fotto  il  pretefto  di  far 
guerra  contro  li  Turchi.  Egli  è certifTi- 
mo  che  un  fimigliante  di  lui  progetto, 
o fia  difegno,  fu  difapprovato  dalli  pià 
favj  ed  •abili  uomini,  che  ritrovavano 
■nel  configlio  di  Francia , da’quali  venno 
oppofto  con  molto  calore  , che  il  Re 
non  avea  danajo,  non  truppe,  non  uffi- 
ficiali,  non  miniftri  di  fiato,  che  folle- 
rò in  grado  alcuno  proporzionati  ed  a 
portata  di  un  si  fatto  difegno  : ma  eb- 
be hitorno  a fe  di  quelli , che  glielo 
rapprefentarono  e fecero  vedere  come 
ima  cola  molto  facile  ; ed  a coftoro 
elfo  prefiò  orecchio.  Quefti  furono  prin- 
cipalmenre  Stefano  de  Vets  fuo  camerie- 
re e figliuolo  di  un  farro  del  Delfinato^  e 
“Guglielmo  Brifonnet  figliuolo  di  un’uffi- 
ziale  fubalterno  delle  fue  rendite , il  t^uale 
pel  favore  di  lui  medefimo  era  fiato  innal- 
zato al  maneggio  delle  finanze  : uomini  fi 
eran  coftoro  di  troppo  corto  c limitato  in- 
tendimento, e le  Cui  abilta  erano  folamente 
conofciute  ad  eftb  Re,  e da  lui  folamente 
nelle  medefimefi  confidava  («).  Il  vero  fc- 

S 3 gre- 

ty)  Ànhaìcs  de  France.  Gagumi  Hift,  Me*. 

( 7 ^ Dùfdeix»  Le  Gend» 
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; ^reto  fi  fu,  che  Luigi  Sforza  fopranno* 

' minato  il  Moro  aveva  in  mira  cì’impof- 

seflìirri  intieramente  dei  ducato  di  M;- 
ch’egli  allora  governava  in  nome 
I del  fuo  nipote  Giovanni  Galeas  figliuo- 

lo del  fuo  fratello  maggiore , ch’egli  te- 
nea  come  prigioniero  . Ma  concioììachè 
quelli  folfe  flato  dato  in  ifpofo  alla  fi- 
gliuola di  Alonfo  duca  di  Calabria  , 
la  qual’  era  una  principelfa  di  un  fape- 
re,  e fpirito  grande,  egli  non  ebbe  l’ar- 
dire di  deporlo  ed  ucciderlo  , com’  era 
fuo  intendimento  ; fino  a tanto , che 
gli  affari  ^Italia  non  foffero  in  tal  gui- 
ìa  imbarazzati,  che  a lui  non  lafciafferò 
cofa  alcun’  a temere  dal  Re  di  Napoli , 
E ciò  appunto  fi  fu  il  motivo , che  Io 
indufle  a chiamare  in  fuo  ajuto,  ed  invita- 
re il  Re  Carlo*  Ma  non  è però  poffibile 
di  poter  dire  qual  cofa  ei  folfe  , che  in- 
dulfe  quello  principe  ad  imbarcars’  in  una 
tale  intraprefa , appoggiato  ad  un  diritto 
peraltro  non  il  più  chiaro,  con  poche 
truppe , meno  danajo  , e ninno  allea- 
to purché  non  fi  voglia  come  ta- 
le confiderare  Ludovico  Sforza  ammirii- 
ftr^tore  di  Milano  ; e quelli  era  pure 

un’ 

(a)  Georgii  Fiori  de  Bello  Italico  Hilìor.  Dn 
Tillet,  P.  Dan, 
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un* alleato,  nel  quale  niun’ altro  princi- 
pe  (1  farebbe  fidato  . Occupav’  allora  la 
Sede  di  Roma  Alcffandro  VI.  del  quale 
ne  lentono  anche  male  g!  Jtaliam^  che 
^ deili  Pontefici  parlano  con  molto  rifpet- 
L to  (é>)  . Ferdinando  Re  di  Napoli  por- 

• lava  un  cattivo  carattere  o fia  nome; 

il  fuo  fidinolo  Alonfo  duca  di  Calabria 
aveva  un  carattere  indifferente  ; e Ferdi- 
nando di  lui  nipote  fi  era  il  migliore 
di  tutti  . La  • repubblica  di  Firenze  era 
governata  da  Pietro*  de  Medicis^  ^che 
dal  popolo  veniva  odiato;  e quella  di 
Genova  era  foggetta  all’  amminiftrazio- 
ne  , o fia  governo  di  Milano , il  quale 
per  ella  aveane  dat’  omaggio  a Carlo 
medefimo . 

Il  Re  avendo , per  configlio  de’  fuoi 
favoriti,  rigettata  la  propofizione  fatta 
da  Ferdinando  Re  di  Napoli  , il  quale  Carlo  «»/- 
r fi  offerì  di  preftargli  omaggio  per 

reame,  e di  pagargli  un  tributo  di  cin--^^^," 
quanta  mila  feudi  f anno,  cd  il  quale  vafuohed 
lofio  dopo  moriffene  di  apoplefia , ovvero  ^j^ojirettoa 
•di  difpiacere  cordoglio  (c),  fece  li  fuoiXTT*^ 
•preparamenti  per  intraprendere  una  guer- 
ra, di  cui  tutti  gli  onori  e vantaggi , 

S 4 che 

( b ) Andrò  dè  la  Vigne.  Dupleix.  Mex. 

' («]  Jaligni.  Gaguini,  Arnold!  Ferroni, 
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2So  L’ ISTORIA  DI  FRANGIA  , 
che  potea  fperarne,  averebbe  potuto  go- 
derli fenza  muoverfi  da  fua  cala.  Egli  i 
delHnò  per  regente  nella  fua  afl’enza 
Pietro  duca  di  Borbone  ; e partendoli  i 
da  Parigi  s inoltrò  nel  mefe  di  Luglio 
a Lione,  Dopo  di  eflcrli  quivi  alquanto 
tempo  trattenuto  , fi  portò  a Grenoble^ 
ed  indi  ad  Ajì  capitale  di  una  piccola 
contrada  , dove  fi  trattenne  un  mefe, 
nel  qual  tempo  la  fua  artiglier'la  con  in- 
credi bil  fatica  e difficoltà  palsò  le  mon- 
tagne. Quivi  cadde  ammalato  del  vajuo- 
lo,  il  clieficcome  pofe'in  cofternazione  li 
fuoi  fudditi,  cosi  diede  agio  e fperanze-a’  i 
fuoi  nemici  {d).  Di  quelli  il  più  gran- 
de fi  era  il  Papa  , il  quale  avendo  in- 
vano avuto  ricorfo  alla  maggior  parte 
de’ principi  à' Europa  fi  fidò  finalmente 
nel  foltano  Turco  Ba/azee , col  qual’ 
entrò  in  una  ftrett’  alleanza  , ricevendo- 
ne un’annuale  fuffidio  per  mantenere  in  J 
prigione  il  di  lui  fratello  Zizimo  , ed  I 
avendone  avuta  una  promelfa  di  trecen- 
to mila  ducati  per  qualunque  tempo 
egli  avefl'e  giudicato  a propofito  di  gua-  ’’ 
dagnarfeli,  con  porre  il  medefimo  a mor- 
te (e);  e da  lui  in  virtù,  come  dicefi,  ' 

di 

(d)  Annale?  de  France.  Brantome,  Le  Gcnd. 

(e)  Memoires .de .Commin.  , J 
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c3i  un  trattato,  flava  egli  afpettando  un 
numerofo  corpo  di  truppe . Ma  frattan- 
to Andrea  Paleologo  difpoto  di  Roma- 
nia , e folo  erede  dell’  Imperatore  fuo 
zio  , fece  in  Roma  , ma  fenza  fa  pura 
del  Papa,  una  rinunzia  di  tutt’ i diritti 
eh’  egli  avea  fopra  T Imperio  di  Co- 
Jiantinopoli  y a Carlo  Vili. 

Tosto  che  il  Re  fi  fu  riftabilito  , 
le  lue  truppe  j:rominciarono  a marciare 
dentro  T Italia  , confiftendo  elleno  in  àtth  di 
tutto  in  circa  fei  mila  cavalli,  e dodici  * 

iniia  tanti , una  meta  di  cui  erano  Svt%%e-  Roma  in 
ri.  Le  fue  forze  navali  erano  comanda- 
te  dal  duca  di  Orleans  il  quale  disfece 
Frederico  fratello  di  Don  Alonfo  Re  di 
Napoli  a Rapalo  ; e Roberto  Stuart  fì- 
gnore  di  D' Aubigny , il  quale  comandava 
la  vanguardia  delle  Tue  forze  , impedì 
che  Ferdinando  duca  di  Calabria  entraf- 
se  nella  Romagna  (/).  Nel  tempo  che 
il  Re  giunfe  a T orino , egli  non  avev* 
affatto  alcun  danajo , il  che  obbligollo  a 
prenders’  in  prefitto  i gìojelli  della  du- 
chefla  di  Savoja  ; ed  in  Cajfel  la  mar- 
chesana di  Monferrato  gli  usò  il  mede- 
lìmo  favore;  e con  efìi  fi  proccurò  la 
fomma  di  ventiquattro  mila  ducati,  che 

lo 

« 

(0  Jaiigni,  Annales  de  France.  Mez, 
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lo  pofero  in  ifiato  di  profeguire  la  fua  ' 
marcia  in  Pavia  , dove  trovò  morendo 
di  veleno  il  giovane  duca  di  Milano  ; 
ed  ivi  Ludovico  Sforza  lafciò  andar’eflb 
Carlo  a prendere*  poffeflfo  di  quel  duca- 
to , non  oftante  che  il  giovane  duca  i 

avelTe  di  fe  lafciaio  un  figliuolo  (g)  » 

Le  poche  favie  menti  , che  ne’  configli 
di  Carlo  ritrovavanfi  , configliaronlo  a 
punire  quel  barbaro  ed.  inumano  zio  , 
ed  a prendere  li  quartieri  d’inverno  nel 
Milancfe  , fenza  pretendere  di  traverfa- 
re  r Italia  con  un  branco  di  truppe  , e 
'^w«o  Do- deftituto  di  danajo  (A).  Ma  Stefano  de 
mìm  1494.  indufle  a rigettare  un  fimiglian- 

te  configlio  5 ed  a marciare  ne’  terrìto- 
rj  di  Firenze^  aprendogli  le  loro  porte 
tutte  le  piazze , ed  avendogli  la  fua 
buona  fortuna  proccurato  un  preftito  da 
Pietro  de  Medicis  di  dugento  mila  feudi. 
Alli  1 7.  di  Novembre  egli  entrò  in  Firenze 
trionfante  (/).  A Siena  Q'Pifafn  da  lui  re- 
ftituita  la  libertk . Indi  avendo  preferitti 
2!  Fiorentini  quelli  termini  e quelle  con^ 
dizioni, che  le  fue  circoftanze  richiedeva- 
no , ed  a cui  lo  flato , nel  quale  fi  trova- 
vano effi  Fiorentini  , obbligogli  'ad  ac- 
• ' con- 

(•g  ) Gaguini  Hift.  Memoires  de  Comxnin.  P. 
Dan. 

( h ) Guicciardini.  Dupleix.  Du  Till, 

(i)  Jaligqi.  Braat.  J.  De  Serres. 
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confentire,  s’  inoltrò  verfo  Roma^  dove 
elTendos’  il  Papa  rinchiufo  nel  caftello 
di  S.  Angelo , il  Re  armato  di  tutto 
punto  entrò  in  quella  capitale,  come  a 
conquiftatore  alla  tefta  del  Tuo  efercito,  * 
ed  al  lume  di  torce  nell’  ultima  notte 
deir  anno  [ ^ ] , ed  in  elTa  elèrcitò  di- 
verfi  atù  di  fovranitk. 

Li  Cardinali,  che  aveano  qualche  ri- 
guardo  per  la  giuftizia,  e per  la  reli- 
gione  fecero  premure  al  Re , che  sfor-  publka  e«- 
zaffe  pure  il  caftello,  e deponeffe  il  Papa: 
ma  elso  tu  da  ciò  tare  divertito  da  Gu-  della  vejìè 
gltetmo  de  Brifonnet^  ch’era  già  in  c^wfì  Imperiale, 
tempo  divenuto  ecclefiaftico , e V'efco- 
di  San  Malo , ed  il  quale  per  quefto 
motivo  ricevè  il  cappello  di  Cardina- 
le (/).  Nulla  però  di  manco  il  Papa 
fu  coftretto  a ftrignere  un  trattato,  per 
cui  pofe  varie  piazze  forti  tra  le  ma- 
ni del  Re,  gli  diede  l’inveftitura  del  • 
regno  di  Napoli^  gli  conceffe  il  fuo  fi- 
gliuolo Cefare  Borgia  come  un’  oftag- 
gio,  e gli  cohfegnò  il  principe  Turco 
Ziyiimo^  il  quale  dicefi,  che  fofse  ftato 
avvelenato,  ed  il  quale  certamente  mo- 
xinne  tofto  dopo  (w)*  Verfo  la  fine  di 

Cen^ 

(k)P.  Dan. 

''  0)  Georgii  Fiorì  de  Bello  Italico  Hift. 

( m ) Arnoldi  Ferroni  de  rebus  geftis  Gallorum. 

Jaligni.  Georgii  Fiori  de  Bello  Italico.  P.  Dan. 
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Gennaio  il  Re  cominciò  la  fua  marcia 
per  Napoli . Il  Re  Alo^ifo  avea  rinun- 
ciata la  corona  al  fuo  fratello  Ferdi- 
nando ; il  quale  non  fu  in  iHato  di  fa- 
re alcuna  oppofizione;  di  maniera  che 
a di  22.  di  Febbraio^  Carlo  entrò  in 
Napoli^  ficcom’  era  entrato  in  Romay 
in  trionfo;  e qualche  tempo  dopo  vi 
entrò  nella  maniera  folita,  ma  con  gli 
abiti  imperiali,  e fu  quivi  fàlutato  Impe- 
ratore . Egli  averebbe  .potuto  efler  tale 
in  effetto , fe  il  Papa  non  aveffe  fcoverta 
a Ba/azef  T intelligenza , eh’  egli  aveva 
in  Creda ì onde  avvenne,  che  molte  mi- 
gliaia di  Crijìiani  perderon  la  loro  vita  . 
Cos'i  tra  lo  fpazio  di  fei  fettimane  egli 
traversò  Y Italia  y ed  in  quindici  giorni 
divenne  padrone  ( non  potendoli  da 
noi  dire  conquiftatore  ) del  regno  di 
Napoli  ( 0 ) , a riferba  di  Brindift . La" 
fua  fortuna  era  fiata  fino  a quello  tempo 
libera  da  ogni  biafimo,  e fenza  efempio, 
in  guifa  tale,  che  molti  lo  riguardava- 
no come  un  iftromento  di  Dio  man- 
dato per  isbalzare  dal  trono,  e diflrug- 
gere  gli  efecrabili  tiranni  d’  Italia  : la 

qual 

( n ) Journal  de  la  Gsnquefte  de  Naple,  par  An-- 
dre  de  la  Vigne.  Memoires  de  Commin.  Dup, 

(o)  Du  TilLMez,  P.  Dan.  Le  Gend, 
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qual  cofa , ov’  egli  11  fofle  veftito  di  un 
tal  carattere,  lì  farebbe  certamente  da 
lui  recata  ad  effetto,  ed  averebbe  por- 
tata la  fua  gloria  a si  alto  fegno,  a 
quanto  la  condulTero  ogni  altro  eroe 
deli’antichith . La  fua  condotta  però  fu  d* 
una  natura  molto  differente  ; poiché  fi  die- 
de a’  feltini  e fpettacoli , e avendo  lafciato 
in  mano  de’fuoi  favoriti  il  fuo.  potere, 
quefH  lo  diedero  in  preda  di  chiunque 
volle  comprarfi  titoli,  piazze,  od  autori* 
ù a quelli  prezzi,  che  da  elfo  loro  impo* 
nevanfi  {p) . GUbret  conte  di  Montpenjler 
fu  dichiarato  viceré  ; il  fignor  de  Aubi- 
gnf  coneftabile  del  Regno  ; Stefano 
Vers  ebbe  per  fua  porzione  il  ducato  di 
Nola'j  e tutta  la  truppa,  eh’ ei  lì  propo- 
fe  di  lafciare  nel  nuovo  regno  da  fe  ac- 
qui flato  , non  conhftè  in  piu  che  in 
quattro  mila  UQihini  (^). 

Ma  mentre  il  Re  flava  cos^  perden- 
do il  fuo  tempo,  li  fuoi  nemici  erano 
ben  lungi  dal  perderlo  anch’  elfi  ; impe- 
rocché in  Venezia  fu  conchiufa  contro 
di  lui  una  lega,  nella  qual’  entrarono  il 
Papa,  rimperadore  Majftmiltano  ^ l’ar- 
ciduca Filippo  y Ferdinando  il  CattoUcoy 

( p ) P.  Dan. 

[ q ) Dupleix. 
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2tS  L’ISTORIA  DI  FRANaA 
iiudovico  Sforza  , ed  i Veneziani  ( k ) . 
Di  ciò  ebb’  egli  notizia  da  Filippo  de 
Commincs  Tuo  miniftro  in  Venezia , ma 
con  difficolta  potè  crederlo.  Li  confede- 
rati unirono  un’armata  di  quaranta  mi- 
la uomini  comandati  da  Francefco  mar- 
chefe  di  Mantova , ed  afpettavano  il  Re 
nella  valle  di  Fórnova , nella  quale 
di  già  effo  calò  con  nove  mila  folclati  . 
Quindi  nel  giorno  fefto  di  Luglio  fu  da 
lui  un  sì  poderofo  efèrcito  attaccato,  e 
disfatto  colla  perdita  di  foli  ottanta  de’ 

' fuoi,  e pofcia  ne  marciò  con  gran  dili- 
genza ad  Aft  ( 5 ) . Di  qui,  dopo  effervifi 
trattenuto  per  qualche  tempo,  marciò 
per  andare  a liberare  il  duca  d’  Orleans^ 
' il  quale  trovavafi  alTediato  in  Novara 
da  Ludovico  Sforza  , e dall’  efercito  de- 
gli alleati  : ma  prima  ch’egli  vi  giugnef- 
se  il  duca  avea  gik  capitolato  ed  avu- 
to il  permeffo'  di  unirfi  al  Re  colla  fua 
guernigìone  preffo  che  morta  della  fa- 
^ me  (r).  In  tali  circoftanze  adunque  al 
Re  fi  unirono  fedici  mila  SvizzeH^^  li 
quali  lo  abilitarono  e pofero  in  iftato  di 
potere  dar  legge  un’altra  volta . Ma  con- 

cio- 

( r ) Mariana.  Ferr. 
ts)  Jaligni.  Brant.  P.  Dan. 

( t ] Georgii  Fiori  de  Bello  Italico  Hift, 
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xlofiachè  avefle  poi  fatto  con  Ludovico 
^Sforza  un  trattato,  per  lo  quale  otten- 
ne Novara  yQÒ  il  porto  di  Spezzi  a 
con  una  groffa  fomma  di  danajo  per  fe, 
ed  un’  altra  pel  duca  d’  Orleans  , co- 
me ancora  una  pronielfa  di  mandare 
foccorll  a Napoli^  egli  fi  pofe  immediata- 
mente in  viaggio  per  Lione  («)  . Indi 
Ferdinando  afllftito  ed  ajutato  dalle 
truppe  Sp/tgnuole  fotto  il  comando  di 
Qonfalez  di  Cordova  y foprannorainato  il 
Gran  Capitano  , ricuperò  il  fuo  regno 
quas’  immediatamente  dopo,  che  l’avea 
perduto , non  oftante  che  fi  fofle  gua*» 
dagnata^kuna  vittoria  dal  coneflabile  D’ 
Aubigny  (ym)  : ed  in  quello  modo  quelle 
grandi  conquide  cosi  rapidamente  ripor- 
tate fervirono  folamente  perchè  ne  reltafl'e 
maravigliato  il  Mondo  per  pochi  meli,  ed 
efercitaflèro  gl’  ingegni  di  alcuni  grandi 
fcrittori , li  quali  anno  con  una  grand’  ' 
efattezza  deferitti  tutti  gli  avvenimenti 
di  quelle  maravigliofe  vicende  di  fortu- 
na , ficcome  oflerverk  il  noftro  leggito- 
re in  altre  parti  di  quella  Opera  , alle  ' 
quali  propiamente  fi  appartengono  ; giac- 
ché il  noftro  difegno  prefentemente  noa  ’ 


(u)  Dup.  Du  Till. 

^ w ) JMez.  Guicciardini. 
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è altro,  che  di  brievemente  rapprelen- 
tarle  come  infeparabili  ddU’Kloria  di  que- 
llo monarca;  il  quale  nel  ritorno  che 
fece  ne’  fuoi  dominj  fi  abbandonò  in  preda 
di  quei  paflatempi  e piaceri , eh’  erano 
flati  il  tolTico  e la  morte  di  una  fimi- 
gliante  fpedizione,  la  quale  in  altro  ca-  I 
lo  lo  averebbe  meflb  in  un’  afpetto  fe 
non  più,  almeno  egualrnente  rifplendente 
e lumìnofo,  come  fu  quello  di  qualunque 
altro  de’ Tuoi  predeceflòri , che  aveano  re- 
gnato dal  tempo  di  Carlomagno  in  poi  . 

Il  Tuo,  favorito  Stefano  de  Vers  , a 
cut  egli  avea  dato  il  ducato  di  Nola  y 
trovò  mezzi  da  ritornare  in  Francia^  e 
con  molto  calor’  e premura  lo  perfua- 
fe  ad  intraprender  di  bel  nuovo  la  con- 
quida di  Napoli  . Elfo  fecegli  vedere , 
che  aveva  in  Italia  molti  amici , da’ 
quali  farebbe  dato  fornito  di  qualun- 
que cofa  mai  gli  folle  mancata  , fen- 
za  fottoporre  li-  fuoi  proprj  dominj  a 
veruna  grande  fpefa  ; che  i Fiot'entim 
lo  averebbero  fornito  di  danajo , e gli 
Svizzeri  di  truppe;  che  facendo  giudi- 
zìa  contro  li  tiranni , e mettendo  le  cit- 
tU  grandi  in  liberti , averebbe  ciò  refo  fì- 
curo  il  fuo  palfaggio  e facilitate  le  fue 
conquide . Il  Re  predò  orecchio  ad  un  fi- 
migliante  configlio,  nel  quale  per  altro 


_ PigiiL'  . 
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vi  era  un  grandiffimo  fondo  di  veri- 
tà , fece  leva  di  truppe  , ed  usò  ta- 
li difpofizioni  , come  fe  avcflb  intendi- 
mento di  paffar  di  bel  nuovo  le  mon- 
tagne . Ma  il  Cardinale  di  San  Malò  , 
eh’  era  flato  il  principale  autore  della 
prima  guerra  fu  contrario  a cosi  fatti 
difegni , avvegnaché  , come  dicono  la 
maggior  parte  degli  autori , fi  ritrovaf- 
se  in  cotefto  tempo  intieramente  addet- 
to agl’  interefli  del  Papa  ( * ) . Il  duca 
d’  Orleans  ricusò  il  comando  dell’  arma-  ’ 
ta , conciofiachè  vedefle  che  la  falute  del 
Re  andav’  a declinare  , e che  per  con- 
feguente  il  fuo  intereffe  fi  era  di  ftarne’ 
vicino  alla  corte  : il  che  fece  fvanire  una 
sii  fatta  fpedizione  (/).,!  Francefi  poi, 
che  ritrovavanfi  nel  regno  di  Napoli  ,■ 
ed  i quali  eranfi  chiufi  in  quelle  fortez- 
ze , che  flavano  tuttavia  in  loro  potere^ 
furono  di  mano  in  mano  coftretti  a ca-- 
pitolare.  Il  conte  di  Monppenfter  fu  rin- 
chiufo  in  Ajìella  ^ dove  fu  finalmente 
aftretto  a fottoporfi  ad  un  aggi  uffa  men- 
to a condizioni  molto  afpre,  e pofeia  mo- 
ri per  la  pefte  in  Potì^huoU  (xì).  Il  cone- 
ftabile  D' Aubìgny  andò  a porfi  dentro 
JJì.Mod»VoL2P^.Fom.i.  T Grò- 
(x)  Jaligni,  Georgii  Fiori  de  Bello  Italico  Hi- 
Hor.  J.  De  Serres . Du  Till.  P.  Dan. 

( y ) Memoires  de  Commin.  Dup.  Mez.  Le 
Gend. 
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Crop  >lf , dove  fece  una  gloriofa  difefa  ) 
ed  alla  fine  fi  fottomife  a condizioni 
onorevoli,  per  le  quali  gli  fu  permefio 
d’ ulcirne  con  tutte  le  fue  truppe  , bat- 
tendo il  tamburo,  e colle  infegne  o.  fieno  ' 
Anm  Do-  bandiere  fpiegate  : fenonchè  quello  fu  i* 
m/«/ 149(5^  ultimo  sforzo,  poiché  il  nuovo  Re  di  Na^ 
polì  Fredericoy  eh’  era  fucceduto  al  fuQ 
nipote , fcacciò  con  facilta  tutto  il  rinia- 
nente  delle  guernigioni  (/*),  I Pìfani  che 
il  Re  avea  rimelfi  in  liberti,  ed  i qua- 
li avevano  eretta  la  di  lui  fiatua  fopra 
le  rovine  del  monumento  , che  aveano 
fabbricato  li  Fìorenfinìy  per  efprimere  il 
loro  dominio,  all’  arrivo  dell’  Imperato- 
, re  MffJfimHìarto  y rovefeiarono  la  ftatua 
di  elfo  Re , e vi  erefiero  la  fua  ; Cir- 
coftanza  piccola  in  fe  fiefia  e leggiera, 
ma  però  efprimente  il  temperamento, 
e la  natura  degl’  Italìmì  di  quei  giorni, 
i quali  ecceffivamente  arricchiti  per  lo 
traffico , erano  divenuti  fuperbi , lufiu- 
,TÌofi,  e misleali,  incapaci  di  mantener- 
li la  libertà  , o di  fottoporfi  anche  al 
più  mite  e dolce  governo  (A).  Alcu- 
ni anno  creduto  elfere  le  miferie,  alle 

qua- 

( z ) Guicciardini  « Arnold!  Du  TUl. 

(a)  Jaligni, 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  2pi 
quali  eglino  furono  efpoiU,  eiufti  eiudlzì 
del  Cielo  (F).  ^ 

T 2 iL'Re 

[ F ) £/  uri  opìntorte , la  quale  a 

pempo  di  quejìo  principe  prevalf^  , che 
nella  fuq  fp^dizione  in  Italia,  ^ nel  rhor^ 
no  indi  fatto , vi  fu  qualche  cofa  d*  fo* 
prannaturale  . fa  cagione  principale  di 
ciy  fi  fu  la  pofitìv  ajferzìone  d*  Fra 
Girolamo  Savonarola , il  quale  prefe  il 
carattere  di  un  profeta  ^ Filippo  di  Com- 
mi nes  , che  lo  conofeeva  tnolto  bene , 
cd  era  . Mo  un  uomo  niente  fu^ 
perflixiofo  , fembra  che  nvejfe  ciò  cre^ 
duto  t Un  tal  pafso  egli  è molto  cu- 
riofo  e degno  di  attenzione  y c conciofia- 
chh  fia  moltQ  a propofito  , ed  abbia  una 
fretta  relazione  colla  nojìra  Ifloriay  fa- 
rà perciò  molto  gradevole  al  nojlro  leg^ 
gitorCf  ^^efìo  nojlro  autore  parlando  di 
una  vifita  da  lui  fattagli  così  profiegue  a 
dire  (i),;.  la  ragione  (P  cjfer  io  dpz 
5,  dato  a vifitarlo  ella  fi  fu , chr  egli  avea 
,,  fempre  predicato  con  molto  zelo  in 
5,  favore  del  Re  y e le  fue  prediche 
aveano  tenuti  a freno  e rijìretti  i 
^y  Fiorentini  dal  rivoltarfi  contro  di  noi- 

poi- 

^ X ) Memokes  de  Commìnes , Ih,  vìii,  e,  tì. 
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„ poichè^  ncjfun  predicatore  ebbe  mai  Mf 
j,  credito  ed  autorità  tanta  grande  in  ve- 
5,  runa  città.  Egli  ave d cbfì antemente  af- 
„ fermato  ^ che  il  Re  f farebbe  portato  in  . 
yy  Italia  malgrado  di  qualunque  cofa  ft  fof- 
5,  se  detta  o fcritta  in  contrario  y dichia- 
yy  randa  edera  mandato  da  Dio  per  gajft- 
5^  gare  li  tiranni  di  effa  p e che  niente  fi 
yy  f crebbe  potud  opporre  y o difenderft  con- 
yy  tra  di  lui.  Avea  detto  parimente y cR 
yy  egli  ft  farebbe  portato  a Pifa , e farebbe^ 
yy  entrato  in  quella  città y c che  nel  mede- 
yy  fimo  giorno  farebbe  fiato  efiinPo  lo  fiato^ 
yy  di  Fiorenza  : e così  egli  accadde  ; poi-- 
yy  che  Pietro  de  Medkis/«  indi  nel  me- 
yy  defimo  giorno  cacciato  via.  , Aveva  in 
yy  oltre  predette  ne'  fuoi  fermoni  molte  al- 
yy  tre^cdfe  prima  y che  accadejf ero  y come  fu' 
yy  appunto  la  morte  di  Lorenzo  de  Me- 
yy  dicis  y e dichiaro  pubblicamente  y . che- 
yy  avev  avuto  ciò  per  rivelazione.  Molti- 
yy  lo  anno  biafmtato  per  aver  detto  y che 
5) ‘Iddio  rivclav  a lui  tali  cofe ma  al- 
yy  tri  gli  anno  prefiata  credenza  * ^gtanto- 
yy  a me  lo  fiimo  un  uomo  onefio  j ed  to  gl t 
yy  dimandaiyfe  il  Re  ne  farebbe  pajfato  feti- 
^ yy'  za  pericolo  della fua  per  fona , e ciò  in  con- 

yy  fiderandofi  il  gran  corpo  di  truppCy  onef 
yy  erafiì  fatta  leva  Veneziani , che 

egli 
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?>  pot:ea  darne  miglior  conto  di  me^ 
„ conciofiachh  fojfs  appunto  allora  venu~ 
to  da  Venezia.  A db  mi  rifpofe^  che 
j,  Sua  Maeflà  averebhe  per  tjìrada  in- 
,,  contrati  alcuni  ojìacoli^  ma  ne  farebbe 
jj  ufcito  con  onore  , non  ojìante  che  non 
5,  avejfe  piu  d' un  centinaio  ^uomini  che 
„ h andavano  fervendo  \ e che  y il 

quale  lo  avea  colà  condotto , lo  averebbe 
yy  ricondotto  indietro  di  nuovoCy  ma  concio- 
ftachè  il  mede  fimo  Re  non  avejf ? bene 
yy  adempiuto  il  fuo  dovereyjìccom' era  necef- 
■yy  fario  che  rtvejfe  fatto  , ed  àveffe  per- 
^y  meffo  allifuoi  faldati  di  mettere  a facco 
n ^ fpogliare  la  gente  y e non  foto  quelli  ^ 
yy  ch^ erano  del  partito  di  lui  proprioy  ed  ave- 
y angli  volontariamente  aperte  de  loropor- 
•yy  tey  wtf  €ziandìo  quelli  ycU erano  fuoi  ne- 
■yy  mici y Iddio  avea  contro  lui  dichiarata 
yy  la  fentenza , ed  in  breve  ne  farebbe  Jìa- 
yy  to  punito  ; ma  poi  mi  foggiunfe  y che  io 
^y  gli  dicefjiy  che  ov  egli  moflrajfe  com- 
yy  pafftone  verfo  il  popolo  ^ e prendeffe 
yy  i mezzi  per  impedire y che  i fuoi  fol- 
yy  dati  commetteffero  del  maley  e lipunif- 
yove  lo  commetteffero , come  il  fuo  ujfi- 
y do  richiedeva ylDDlQ  avei'ebbe  rivocata 
yy  la  fua  fentenza  , o fcennato  dalla  fe- 
yy  verità  di  ejfa  ; e eh'  egli  non  penfaf- 

T 3 «/' 
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2 P4  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
se  di  fcufarfì  con  dircy  Io  non  fo  al- 
5,  cun  male*  Egli  mi  dijje  ancora^  che 
j,  farebbe  andato  ejfo  meaefirno  a ritrova- 
re  il  Re , e parlargli  \ e così  egli  fece 
5,  e parlogli  della  rejlituzione  delle  piax- 
^ xe  appartenenti  FiòfCntini  « ^ando 
,,  egli  mi  jece  parola  della  fentenxa  di 
yy  Dio  ) io  penfai  alla  morte  dello  del- 
yy  fino  ‘ poiché  non  vedea  ver  un  altra 
yy  cofa^che  poteffe  maggiormente  toccare 
yy  al  vìvo  il  cuore  del  Re  ; ed  io  fo  nuova- 
yy  mente  quejia  rifiefftone  per  dimofirare 
yy  piu  chiarametìte  y che  un  sì  fatto  vi- 
yy  à^io  fu  tutto  un  vero  e reale  mifie- 
yy  rtó  di  Dio  yy  In  un  altro  luogo  par- 
lando della  morte  di  queflo  Domenicano, 
aggiugné  (2)*,)  Fra  Gioiamo,  il 
„ quale  prediffe  molte  Cofe  pri’mdy  che  ad- 
yy  diveniffero  yavea  cofiantemente  ajferma- 
yy  toy  che  il  Re  a'tìerebbe  paffete  le  Alpi, 
„ ed  avea  predicata  una  tal  cofa  pubblica- 
yy  tnentey  dichiarando  che  gli  era  fiata  da 
yy  Dio  rinielata  egualmente  che  altre  y 
yy  le  quali  da  effo  lui  fi  menxionarono  j e 
yy  dicea  che  il  Re  era  fiato  eletto  da  Dìo 
„ per  punire  li  tiranni  .*  e perché  afferiva 
yy.  di  faper  tali  cofe  per  rivelazione  y mol^ 

ta 

( 2 ) Memoires  de  Phelippe  de  Cerrtmtnes , liv,  viii. 
c.  xix.  ■ 
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„ ta gente  mormorava  contro  dì  lui  \ ed  egli 
,,  ft  efùofe  aie  odio  di  un  gran  numero  di 
„ perfone  nella  città  dì  Fiorenza . Predica- 
,,  ^oa  fempré  pubblicamente , che  il  Re  fa- 
,,  rebbe  ritornato  di  nuovo  in  Italia  per 
5>  efeguire latommìjjione  datagli  daTàlo^e 
5,  di  /cacciare  dall  Italia  '//  tiranni  e che  ' 
nel  cafofilRe  no7i  avejfe  ciò  adempiuto  y 
yy  Iddi O /d  averebbe fever amente gaflìgato, 
yy  ’Tutdi  f noi  primi  fermoni  y e ijuelli  che 
yy  furono  allora  d a lui  predicati  y furono  dal 
iyy  medèftmo  jflampati  e Venduti . In  riguar- 
yy  do  poi  al  fevero  gajligo  y che  da  lui  di- 
yy  chiaravajt  di  averft  a mandare  al  Re 
yy  da  Dio  j ov  egli  non  ritornaffe>y  ne 
varie  volte  ad  effo  Re  poco  tem- 
yy  po  prima  della  fua  morte  ‘ e così  Giro- 
yy  lamo  mi  diffey  quando  io  gli  parlai 
yy  ( /opra  il  nofiro  ritorno  in  Italia  ),  e 
yy  mi  afficuròy  eh'  era  già  ufcit'a  in  Cielo 
yy  la  f enterica  coìttro  il  Re  nel  cafoy  eh' 
yy  egli  non  cfeguijfe  quel  che  Iddio  avea 
dejlinatoy  e non  impediffe  a fuoi  folda^ 
yy  ti  dì  fare  le  loto  ruhene?  Fra  Girola- 
„ ilio  Savonarola  però  con  due  de  fuoi  di- 
fcepoli  /offrirono  una  motte  violenta  ed 
infame  y co)n  eretici  éd  ìmpoforiy  ed  in 
yy  oltre  i mini/ìri  dell'  ìnquìf^ioney  per 
yy  condanna  de  quali  ejji  moritonoy  pubbli- 

T 4 ca- 


Digitize<i  by  Google 


zpó  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
D.'fettìdi  II  Re,  folto  colore  .di  badare  agli  af* 
Y^jj^^^fari  à' Italia^  rifiedè  principalmente  nel* 
re  inf.ucn-  le  parti  meridionali  de’  Tuoi  dominj  di- 
vertendoli  e patfando  il  tempo  in  tornea- 

nutllirazt-  • r ^ • n i • • * 

tu:  degli  nienti  o lian  gioltre,-ed  in  quei  generi 
afjarì  del  di  fpettacoli , che  feco  portavano  una 
regno . fpecie  di  militare  magnificenza  , e che 
nel  tempo  iftefìTo  ad  elio  lui  recavano 
una  opportunità  di  fare  la-  corte  al  bel 
felTo  (c).  La  fua  maggior  debolezza  H 
era  il  fuo  attacco  . alle  donne  , al  che 
venn  egli  tirato  dal  cattivo  efempio 
di  alcuni  de’fuoi  coricglani,  e tfagli  ar- 
' tifizj  di  altri  , affinchè  poteffe  con  la 
maggiore  faciltà  efsere  da  loro  retto  e 

go- 

(b)  Geoi^?ì  Fiori  de  Bello  Italico, 
f c ) J al  igni.  Mez.  P.  Dan. 


xarono  in  7iome  di  Fra  Geronimo  Savo- 
narola deile  confejjiont , le  quali'  conte- 
nevano , cU  egli  avea  delufo  il  popolo 
con  falfe  profezie  per  princìpi  di  orgo- 
glio e di  ambizione , e che  non  mai 
'•eranfì  da  lui  avute  rivelazioni  alcu- 
ne (3)  . Ma  con  tutto  ciò  dopo  la  fua 
morte  ebbe  Fra  Geronimo  Savonarola 
de'  nemici  infteme  e difenfori^, 

( 3 ) l^edhie  il  fm  Articolo  nel  Dizionario  di  Bayle 
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' LIB.  XIX.  CAP.  IV.  25>7  ^ 
governato;  Or  queflo  elserfi  il  Re  cosi  ri- 
volto ed  addetto  alli  piaceri  fu  fatale 
egualmente  a luoi  affario,  che  alla  fua 
falute  . Quando  egli  ebbe  formato  il 
difegno  di  palsare  una  feconda  volta  in 
Italia^  e fi  era  con  una  tal  mira  avan- 
zato air  illefle  frontiere  de!  fuoi  domi- 
nj , fece  un  brieve  giro , e fe  ne  ritornò  • 
indietro  a Tours^  per  cagione  di  un  cer- 
to amore,  ch’egli  aveva  incominciato  a 
lare  con  una  delle  . damigelle  - d’onore  del- 
la regina  Una  tale  mutabilità  del 

fuo  naturale,  e continua  fluttuazione  de’ 
fuoi  difegni  averebbero  di  neceffit^  do- 
vuto efler  fatali  al  fuo  governo , fe  alcuni» 
de’fuoi  vicini  fodero  flati  potenti  a baftan- 
za  per  convertirle  in  loro  prò  e van- 
taggio . E per  verità  Ferdinando  il  Cat- 
tolico fece  un’  incurfione  dalla  parte  di 
Aragona  \ ma  le  Tue  truppe  furono,  con 
qualche  perdita  riforpinte  ; ond’  è , che 
perciò  da  lui  flimofli  a ‘propofito  di  en- 
trare in  una  negoziazione , per  la  qua- 
le tutte  le  difpute  che  ritrovavanfi  tra 
quelle  due  corone  ^furon  pofle  in  com- 
promeflb  (^)  . Quello  monarca  Car-Aifi»  Do- 
lo Vili,  av^eva  una  volta  avuta  in- *"^97- 

ten- 

( d ) Dup.  Chalons,  Le  Gend, 

(cj  Mariana. 
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tenzione  di  unire  il  parlamento  di  Di- 
gìoney  ch’era  la  fuprema  corte  di  giu- 
ftizia  nella  Borgogna , a quello  di  Pa- 
rigi il  parlamento  con  molta  pru- 
denza deputò  il  fignor  Filippo  Pot  per 
porre  dinanzi  alla  confiderazione  di  lui 
gl’ innumerevol’ inconvenienti  5 da  quali 
un  fimil  paflb  farebbe  ftato  accompa- 
gnato ; donde  avvenne  che  il  Re  ri* 

' VOGÒ  il  Tuo  editto , e lafciò  le  cofe  quali 
' appunto  avealb  ritrovate . Di  tale  natura 

fu  tutto  il  di  lui  governo  , venendo 
egli  facilmente  indotto  e tirato  a prende- 
re falfe  mifure,  e quindi  poi  più  facil- 
• mente  ridotto  ad  abbracciale  le  ve- 
re; ed  elfendò  le  fue  intenzioni  fem* 
pre  giufte  , di  ordinario  correggeva  i 
la  di  lui  fuoi  errori  torto  che  a lui  veniva  fatto 
dircopririi  if). 

nalrwntt  ^ CoME  il  Re  andò  a conofcere , che 
vten  colpito  ^ fua  falute  andava  in  decadenza,  cangiò 
di  apople-  intieramente  ed  i luoi  lentimenti  ^ e la 
ftaondefen{\ji^  maniera  di  operare  * Erto  lafciò  i 
muore . piaceri,  e non  ifpefe  fe  non  che  una  picco- 
la parte  deLfuo  tempo  in  divertimenti 
li  più  leciti  ed  innocenti . Egli  aveva 
una  gran*de  affezione  pel  cartello  Am- 
• boife  , in  cui  era  rtato  crefciuto  ed  al- 
levato; e fi  sforzò  per  mezzo  di  varie 

al- 
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alterazioni,  e con  aggiugnervi  molti  or- 
namenti , di  rendere  un  fuperbo  e ma- 
gnifico palagio  un  luogo,  che  avea  più 
torto  le  fembianze  d’una  prioione  (^  ) • 
Meditò  di  fare  una  intiera  riforma  del- 
lo rtato , e rifolvè  d’ incominciare  dalli 
proprj  affari  dom ertici . Fece  alcuni  ec- 
cellenti regolamenti  in  riguardo  all’am- 
minirtrazlone  della  giurtizia , ed  erede 
il  gran  configlio , che  da  allora  in  poi  è 
rtato  mai  fempre  in  piedi  (^)*  Richiamò 
molte  antiche  perfone  che  lo  avean 
fervito  ) e che  gli  erano  rtate  mefle  dat- 
torno dal  duca  ) e dalla  ducherta  di 
Borbone  , cortciofiachè  egli  forte  piena- 
mente convinto  della  loro  integrità, 
e che  mentre  le  niedefime  ' furono 
alla  terta  degli  affari,  erano  rtate  tutte 
le  cofe  ben  maneggiate  , e condotte 
al  debito ' fegno.  Ma  ei  non  potè  mai 
vincere  e fuperare  il  filo  difgurto  , o 
fia  àvverfione , che  avea  conceputa  con- 
tro il  duca  d’ Orleans , per  efler  il  me- 
defimo  rtata  la  cagione , per  Cui  erane 
COSI  ita  a rovina  la  prima  fpedizione  fatta 
in  Ifalia , mentre  che  in  vece  di  marcia- 
re in  di  lui  ajuto  e foccorfo,  erart  sfor- 
zato di  rende rfi  padrone  ‘del  ducato  di 

M/*- 

(g)  Talign!.  P.  Dan. 

^n)  J.  De  Serres.  Mez.  Chalons.  Brant.  - ' 
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Milano^  al  qual’  egli  aveva  una  giufta 
pretenfione  (i);  per  aver  refa  vana  , e 
diciam  cosi,  abortiva  la  feconda  fpedi- 
zione  con  ricufare  il  comando  ; e per 
eflerfi  fatto  vedere  in  corte  con  un’aria 
ed  afpetto  notabilmente  lieto  ed  allegro 
neila  morte  dello  delfino . Laonde  il 
duca  ben  conofcendo  rutto  ciò , e fa- 
pendo  che  il  popolo  di  Normandia^ 
la  quale  provincia  egli  era  governato- 
re , ne  avea  fatte  contro  di  lui  alcune  la- 
gnanze col  Re  , ritirolfi  a Blois  , do- 
,ve  fen  viffe  in  una  fpecie  di  volontario 
efilio.(^).  Carh  trx  altres'i  inclinato 
ad  alleviare  i fuoi  fudditi  di  quella  mol- 
tiplicita  di  talTe  , fotto  le  quali  geme^ 
vano  ; a ridurre  le  fpefe  del  fuo  go- 
verno alle  fole  rendite,  che  gli  prove- 
nivano dal  fuo  regai  patrimonio  ; a 
" Icemare  la  taglia , o fia  importo  fino 
ad  un  milione,  e dugento  mila  lire;  ed 
a non  fare  affatto  alcuna  ertraordinaria 
Anno  Do-  impofizione  fopra  i fuoi  fudditi,  fe  non 
w»/ 1498.  confenti mento  degli  rtati . Ma  il 

popolo  perdè  il  frutto  di  si  fatte  am- 
. mirabili  rifoluzioni  per  la  fiabitanea  di 
lui  morte  ( / ) ; imperciocché  , avendo 

nel 

(1)  Du  Till.  Le  Gend. 

' (kj  Dupleix.  P,  Dan.  Pr,  Henault. 

(DDuTill. 
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nel  di  fello  di  Aprile  condotta  la  fua  regi- 
na dentro  una  galleria,  o fia  loggia  del 
caftello  per  otfervare  alcuni  de’  Tuoi  figno- 
tì , che  lUvanfi  giù  efercitando  alla  palla, 
urtò  colla  teda  non  fenza  qualche  vio- 
lenza nella  porta  di  efìa  galleria  : febbene 
ciò  non  grimpedilfe  di  entrare,  e quivi 
ftarfene  per  alcun  tempo,  fino  a che  ef- 
sendo  llato  in  un  tratto  forprefo  da  un 
tocco  di  apoplefia  ( w ) ne  cadde  giù  a ter- 
ra; e quindi  eflendo  ftato  melfo  fopra 
un  miferabile  cocchio , che  per  cafo 
ivi  ritrovavalì,  mandò  fuora  gli  ultimi 
refpiri  di  fua  vita  in  circ’all’ore  undici 
della  notte  (G)  . Ei  vi  furono  alcuni 

fofpetti 

(m  ] Brant, 


* (G)  ^uejìo  principe  nacque  nel  ca- 
Jìello  di  Amboil^  a dì  30.  di  Giugno, 
dell'  anno  1470.  Carlo  di  Borbone  Ar^ 
civefco’vo  di  * Lione  , e Giovanna  dì 
Francia  duchejfa  di<  Borbone  lo  levarono 
al  fonte  ( I )•  NulCa  pero  di  manco  alcun 
iflorici  anno  fatta  menzione  S un  rapporto 
popolare , e ne  dicono  ch'egli  non  era  ger- 
moglio della  perfona  di  Luigi  X/.  ; ma 

che 


( I ) de  Cmmhtes 
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che  per  un  principio  di  politica^  ed  af»  i 
finche  potf fs  egli  regnare  con  maggior  fi* 
Curezza  ingannò  il  popolo  con  quefio  fi* 
gliuolo  fuppofiitiziamcitte  fuo  ( 2 ) , 
qual'  co  fa  non  per  tanto  ^ fornmamente^ 
improbabile.  Notivi  era  pel(a  fua  per  fona  ; 

cojft  veruna y che  fojje  piacevole,,  a^r't*  ^ 

ferba  de  fuoi  occhia  e non  mofirò  ne  fi  . 

funa  grande  abiltà  ; il  che  però  potreb*  j 

he  bene  attribuirft  all'  effcrgli  totalmen’t 
/ff'  mancata  P educazione  * dappoiché  egli 
V infieme  molto  chiaro^  che  non.  gli 
fojfero  mancati  talenti^  Egli  fu  tenuti  1 

to  bajìantemente  rifìretto  da  fua  forel*  j 

la  la  darna  de  peaujeu,  la  quale  in  j 

gran  parte  fornita  era  di  quelP  ingegno! 
e temperamento  che  avea  fuo  padre  y e la 
quale  governò  con  gran  capacità  e giudizio 
in  nome  di  lui , non  ojìante  che  al  per* 
venimento  al  trono  del  medefimo  ella 
foge  delP  età  di  non  piu  di  ventidue  , 

anni , Ma  tojìò  ei  divenne  fianco  dt  una 
tale  Jìrette^^a  , in  cui  fa  medefima  lo  ^ 
tenne  nel  tempo  eh*  ella  n ebbe  la  tu-  K 
tela;  onde  per  confitelo  di  Oiorgio  dP 
Amboife  Vefeovo  di  Montauban  , e 
pofeia  Cardinale  , e primo  minijìro  nel 
regno  feguente  y fe  m farebbe  voluto 

fcap-  ^ 

( z ) Du  Hadlan,  Mez, 
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Jcappar  'via  per  andarfene  al  duca  c/* 
Orleans  ^ fe  la  perfona  , alla  qual'  era 
fiata  confidata  la  lettera^  non  gli  avcf- 
fe  traditi  tutti  per  far  con  ciò  la  fua 
fortuna  (3)*  ho  fiato  poi  degli  affari 
pubblift  obbligò  la  dama  de  Beaujeu  a 
far.  molto  ^fo  così  della  perfona^  che 
del  nome  del  Re  ; onde  fu , eh'  ei  fof 
fa  7ìeceJfario  di  condurlo  nel  conftglioy 
f di  avvezzarlo  ai  fatti  d\arme^  Egli 
era  naturalmente  inchinato  a leggere  y' 
ed  in  modo  f pedale  l' Ifioria  del  fuo 
proprio  paefe  , e ciò  lo  fece  inclinare 
alle  occupazioni  y c ad  acquifiare  una 
profonda  cognizione  de  fuoi  propri  affa- 
ri* Ma  i giovani  y li  quali  gli  fiavano 
d' intorno  y fi  diedero  una  gran  premura 
e follecitudine  di  difirarlo  dalli  fuoi 
fiud}  y e renderlo  come  a fe  medefimiy 
addetto  ed  applicato  folamente  dpiaceriy 
nel  che  riufdrono  troppo  felicemente  (4). 
Ei  vien  confejfato  y che  quantunque  avef 
se  avuta  la  peggior  educazione  che  maiy 
pure  fu  il  pili  ben  cofiumato  Rcy  che  ve- 
dejfe  mai  fui  trono  la  Francia , in  gu  fa 
che  coloro  , i quali  lo  conobbero  piu  di 
tutti  gli  altri  y affermano  che  non  fi  fe- 
ce 

) St.  Gelaisy  p.  57, 

( 4 ) Jean  de  Serres,  . , 
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tf  mai  ufcìr  iti  bocca  parola  veruna  fcor^ 
tefe  od  incivile  in  tutto  il  tempo  dei 
fuo  regnare  • Da  ciò  fu  egli  foprannomi-- 
nato  r Affabile  y ed  il  Cor  tefe  ( 5 ) « 
Egli  /posò  i ereditiera  di  Brettagna  dell* 
età  di  ventidue  anni  ^e  da  lei  ebbe  tre 
mafchi  , ed  una  femmina  . //  delfino 
Carlo  morì  deli  età  di  tre  anni  e me^^- 
%o , tojìo  dopo  che  il  Re  fu  ritornato  doli 
Italia  : qual  perdita  toccò  la  regina  efire^ 

imamente  al  vivo\  ma  il  Re  dicefi  y che 
r avejfe  fojferta  con  la  maggior  pazien^ 
%ay  tanto  pii*' perchè  fi  erano  di  già  per  la 
vivace  fpirito  di  quejìo  giovanetto  prin^ 
cipe  defiate  nel  fuo  petto  alcune  fcintil^ 
le  di  gelofta , il  che  è certamente  un 
forte  fegno  di  ejfere  lui  fiato  il  vera 
figliuolo  di  Luigi  X/.  ( ^ ) . Gli  altri  fi-> 
gliuoli  poi  morirono  tutti  nella  loro  in^ 
f anzi  a j il  che  fa  ejfere  il  fuo  zelo  di 
riformare  il  governo  nell*  ultimo  anno 
della  fua  vita  e piu  notabile  y e maggior-^ 
mente  lodevole.  E*  vero  che  le  fue  buo-^ 
ne  intenzioni  giunfero  tardi  , ma  è al-' 
eresi  pur  vero  , eh*  egli  era  ancora  gio- 
vane y e che  quantunque  non  fece  molte 
eofe  utili  per  lo  fiato  ^ pure  ne  fece  aU 

. cune 

C 5 ) Duptelx. 

(6)  Vie  da  Cardinal  D*  Ambetje* 
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CU71C  buìne.  K~di  riunì  l'ìninjr tan- 

te paefe  della  Provenza  alla  corina  (jy^ 
ifììtuì  il  gran  confi  rj io  come  una  corte 
• fnvrana  per  lo  regolam  nito  degli  afjfayf 
di  guerra  , e delle  finanze  ( 8 ) ; tnfìituì 
anrora  pubbliche  udienze  da  tenerf  due 
'Volte  la  fettimana y in  cui  erano  da  lui 
afcoltate  per  fané  dogni  fiato  e condizio- 
ne'^ e /ebbene^  come  nota  Gommines,  t>t 
quejìe  pubbliche  udienze  non  fi  fojfero 
operate  rrran  cofe  , pure  furano  di  un 
gran  di  fimo  utile  ^ concio  fi-hc  ten'jfero  li 
minijìri  in  timore  • poiché  da'  mede  funi 
ben  conofceaf^  che  un  principe.,  il  quale 
Ji  era  propnfìo  di  afcoltare  ognuno  , era 
molto  ver  if  mi  le  , che  aveffe  ad  udire  la 
verità  da  qualcheduno  (pj.  Il  carattere 
di  lui  formato  dal  mede  fono  frittore  f 
per  dirla  in  una  parola^  fempliciffimo  e 
molto  efprejjlvo  ; Carlo  Vili , die  egli , non 
fu  per  verità,  che  liii  piccolo  uorm,  e 
.di  nelluna  gran  portata;  ma  fu  s'i  buo- 
no , che  non  era  polfibile  eli  trovare 
ama  miglior  creatura  [io].  La  fua  re- 
gina pafsò  due  giorni  gittad  a terra 
fenza  prender  cibo  , e fenza  dormire , 
IJì.Mod.Vol.i^.Tom.l.  V pian- 

(7)  Hijloire  de  Charles  Vili.  p.  537. 

( 8 ) yEraf  de  Fraace. 

( 9 ) Me.oeires  de  Commines. 

( IO  ) Mmoires, , liv,  vili.  c.  xviii. 
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fofpcui  dì  veleno  , die  fi  fuppofe  efler- 
gli  flato  dato,  in  Italia  ; laddove  altri 
poi  anno  attribuita  la  fua  lunga  malat- 
tia e morte  repentina  aU’aver’egli  ftra- 

paz- 

piangendo  incejfantemente  ^ e flette  per 
lui  in  lutto  veflita  di  nero , laddove  il 
lutto  delle  regine  flno  a quel  tempo  era 
flato  di  bianco  (il).  Egli  /«  l^ 
cura  e comando  del  fuo  fuccejflore  fepol-^ 
to  coìt  una  prodigiosa  magnificenza  , afl 
finché  i fuoi  fudditi  avejfcro  conofciuto 
il  gran  rif petto  ^ eh'  egli  ave  a per  lo 
fuo  predecejfore  (12).  Ma  accadde  ne 
fuoi  funerali  un  fatto  , che  recò  molto 
maggior  onore  alla  memoria  di  lui  / e ; 
fu  che  uno  de'  fuoi  camerieri  , ed  un  • 
altro  degli  arcieri  della  fua  guardia  ^ al~ 
lorché  videro  il  corpo  del  loro  fovrano 
depofitato  in  S.  Dionigi,  caddero  a ter- 
ra morti  del  dolore  (13)*  Itt  ejfo  lui  ( 
termino  la  linea  diretta  di  Valois , della  1 

qual'  egli  fu  il  fettìmo  monarca  , dopo^  j 

da  loro  governato  il  reame  dt 
170.  anni 

( i t ) Jean  de  berrei  y Le  Gendre^  ’ 

(12)  Vie  du  Cardinal  D'  Amìtoife 
( 13  ) Gaguint  Hijìoria. 

Jt  Du  Tillet , Mézerajf,  F,  Daniel, 


Francia 
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pazzata  la  Tua  debile  complelTione  coU’ 
andar  dietro  alli  piaceri  ^ lino  a che  la 
medefima  hi  intieramente  illanguidita  ed 
cfaufta  di  forze . Egli  morì  eccefllvamen- 
te  compianto  nel  ventottefìmo  anno  di 
fua  et^)  e decimoquinto  del  fuo  regno; 
ed  in  perfona  di  lui  terminò  la  linea 
diretta  di  Filippo  dt  Valoh  (»). 


y a SÉ- 


(n)  Pr.  ìieliàùìt.  Àmeiót  de  HoufTaiei 


Efahazto- 
ne  di  Lui- 
•giXU.e 

fua  noh  le  e 
puicev-de 
condotta  in 
tale  occajìc- 
nto'erfo  di 
ogni  torta  e 
condizione 
di  gente . 
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SEZIONE  Vili. 

Jl  Regm)  di  Luis,!  XIL  foprannomato 
c il  Padre  del  fuo  popolo  : tl  quale 
da  Duca  ^/'Orleans  divenne  Ke^ 
e fu  il  prtmo  ed  ultimo  Re 
di  fua  famiglia  . 

IL  diritto  della  fuccelTinne  era  cos'i 
bene  ftabillto,  ed  il  duca  ^Orleans 
era  flato  per  s'i  lungo  tempo  coiiiìdera- 
to  come  1’  erede  prellintivo  della  coro- 
na, che  fuccedè  fenz’alcuna  oppofizìoiie 
col  titolo  di  Luigi  XII.  al  quale  per 
' mezzo  delle  Tue  azioni  egli  aggiunfe  il 
più  gloriofo  di  tutt’  i foprannomi , che 
fu  quello  di  Padre  del  fuo  popolo  (^). 
Egli  nel  tempo  del  fuo  pcrvenimento 
al  trono  era  dì  trentafei  anni  compiuti 
egualmente  ftimato  dalla  nobiltà  , che 
amato  dal  popolo . Fu  coronato  a Rhe~ 
ims  a di  27.  di  Magij^io  , ed  immedia- 
tamente rilafciò  la  decima  parte  di  tutte 
le  impofizioni  . Fece  continuare  ne* 
loro  impieghi  tutt’  i minillri  , magi- 
ftrati,  ed  ulhciali,  eh’  erano  flati  crea- 
ti 

(a)  Hiftoire  de  Louis  XII.  par.  St.  Gelais . Vi- 
ta Ludovici  XII.  Dupleix  Le  Gend. 
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ti  dal  Tuo  predecelTore  con  fomma  ma- 
raviglia e llupore  di  tutta  la  nazione,  e 
di  eli!  inedefimi  (^).  Ed  avendogli  alcu- 
ni rammentato,  che  Luigi  de  la  Xremoih 
ille  avea  fatto  lui  pri  >ioniero  nella  bat- 
taglia di  S,  Auhin , ed  ora  gli  (lava  fog- 
getto , ei  lece  la  feguente  rirpofla  da  non 
doverfi  mai  porre  in  obbl'io;  Che  ìion 
convenivafi  ad  un  Re  di  Francia^/ prender 
'vendetta  delle  brighe  avute ft  col  duca  dt 
Orleans  (c).  Or  egli  una  cofa  è pronun- 
ciare una  bella  mallima,  ed  un’altra  il 
Firne  una  regola  della  propria  condotta; 
ma  Luigi  fece  Tuna,  e lece  l’altra.  Il 
duca  e la  duchelTa  di  Borbone^  eglino 
riguardavanfi  come  difgraziatl  , e diifì- 
cilmente  poteano  crederlo  difpoflo  a ciò 
fare  , quando  il  Re  non  foJamente  gli 
afficurò  del  fuo  perdono  , ma  ancora 
della  Tua  affezione  ; e ben  torto  egli 
fece  s'i,  che  forte  ciò  fuor  d’  ogni  dub- 
bio. Imperciocché  fi  fu  rtabilito  e prov- 
veduto- per  mezzo  del  loro  contrat- 
to di  matrimonio  , che  nel  cafo , in 
cui  eglino  paflaffero  di  vira  fenza  eredi 
mafchi  , li  vafti  flati  della  loro  fami- 

V 3 glia 

( b ) Memoires  de  Comminr  Annales  de  France . 
P.  Dan. 

(c)  Du  Till. 
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glia  doveffero  unirTi  alla  corona  j ed  il 
Re,  non  avendo  effi  che  una  unica  fi- 
eliuola,  la  quale  penfavano  di  maritar- 
, la  con  Carlo  conte  di  Montpenfter  , Q 
figliuolo  di  Gilberto  , che  mori  in  Ita-^ 
lia^  francamente  rinunciò  al  proprio  fuo 
interefie , e con  ciò  refe  una  tal  loro 
^nm  IXh  figliuola  ereditiera  della  prima  linea  di 
Borbone  (^).  Egli  trattò  la  regina  ve- 
dova con  tutt’i  contraflegni  poÌTibili  di 
riguardo,  e rifpetto;  le  coftitu'i  un’  afie- 
gnamento  'vedovile  a foddisfazione  di 
lei  medefima,  e le  permife  di ‘tornarfe- 
ne  in  Brettagna^  ed  affumerfi  la  fovra» 
nitk  delli  propri  di  lei  dominj  (^e)  ^ 
Ma  nel  medefimo  tempo  , che  fi  picca- 
va della  fua  clemenza,  e del  fuo  buon 
naturale , moftrò  altresì  il  grande  fuo  fpi- 
rito,  e la  grande  fua  rifoluzione^  Egli  ri- 
Rabili  la  difciplina  militare  dell'  efercito , 
la  quale  fi  era  molto  rilafciata  ; obbligò 
i magiftrati , e gli  ufiìciaU  della  coroiaa 
a fare  il  loro  dovere  ; ed  efièndofi  in 
' l’univerfitk,  ed  i predicatori  prefa 

la  liberti  di  cenfurare  le  fue  azio- 
ni , egli  pUni  la  loro  infolenza  » e fece 
loro  lènfibilmente  conofcere , che  vole- 
va 

(d)  Seiffel, 

( e ) Argeiure . 
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eflere  ubbidito  (A), 

Eg^i  era  bramofo  di  avere  qualche 
pofterit'a  , ed  avev’  ancora  altri  motivi 
che  lo  indurerò  a dehderare  lo  fcioglh  «n  Gio- 
jnento  del  fuo  tnatrimonio  con  Gtovarh'^^^^.^^ 
ria  figliuola  di  Lttìg»  XI.  In  un  affare  * 

V 4 adunque  fpofahn- 
. • na  di  Bret- 


I ^ tagna  ve- 


(A)  In  queflaNota  noi  ci  proponghia'' ^adel 
mo  di  mojìrare  la  ài'fcenden'Aa  di 
principe-,  ed  il  ftio  dirifto  alla  corona y * 

di  dire  ancora  qualche  cofa  della  fua  vita 
privata , e della  fua  pubblica  condotta  , 
prima  che  a quella  pervenijfe  * Carlo  V. 
fopr annominato  il  Savio  lafciò  due  fi- 
gliuoli , cio^  a dire  Carlo  -,  che  fu  il 
fuo  fuccefiore"^  e Luigi  che  fu  duca  / 
Orleans,  ed  il  quale  fu  uccifo  per  ordi- 
rle dato  dal  duca  di  Borgogna  ( I ) ♦ 
^efto  principe  da  Valentina  figliuola 
ed  ereditiera  di  Giovanni  duca  Ji  Mi* 


lano  lafcio  tre  figliuoli , i quali  furono 
Carlo  duca  d Orleans , Filippo  conte  di 
Vertus , il  quale  non  lafcih  prole  alcun ay 
e Giovanni  conte  d*  Angoulefme  ( 3 ) . 
Carlo  duca  d*  Orleans  effendo  flato  prefa 
prigioniero  nella  battaglia  cf  Agincourt , 

* • fi 


( i)  Monjirelet y Ammles  de  Trance^ 
(2)  Jean,  de  Serres. 
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fi  njìò  per  molti  nmn  in  Inghilterra,  « 
dopo  il  fuo  rit^roìo  in  Francia , un 
•vano  e niente  fi  lice  tentativo  onde-  ricupe~ 
rare  il  ducato  di  Milano,  che  per  diritto 
di  fua  madre  apparteneva  fi  ad  cfsn  lui  y 
e no  il  fu  mai  in  ifìato  di  ac  qui  fi  ama 
piu.  che  la,  fola  città  , e contèa  di  Aft, 
eh'  egli  aggiuoife  al  fuo  donwiio  e eh'  egli 
tenne  come  in  pruova  e teflimonianxa 
del  fuo  diritto  che  avev  ad  una  tale  fuc^ 
ceffione  ( 3 ) • E.gli  ft  caso,  tre  volte  , e 
la  prima  con  Labdla  di  Trancia  , vedo- 
va di  Kìccai do  Secondo  y Re  ri’Inghilter- 
ra  , la  quale  morì  nel  parto  : e dalia 
medefma  ebbe  folament.e  una  fgliuola 
chiamata  Giovanna  0 Giovami  ina  ^ 
Orleans,  la  quale  fposo  Giovanni  fecon- 
do ,'r?W/z  tì^’Alenfon,  con  cui  ella  7wn  fe- 
ce alcuna  prole  (4)  ► La  fua  feconda, 
'moglie  fu  Benna  figliuola  di  Bernardo^ 
Vili.  conte  d'  Arniagnac  , e conefiahile: 
di  Fiancia  dalla  quale  non  ebbe  alcun 
fgUuolo  (5).  La  ter%.a  fua  conforte 
fu  Maria  figliuola  di  Adolto  duca  di 
Cleves,  c di  Mari^  figjiuola  di  Gio- 
vanni r Intrepido  , e forella  di  Filip- 
po il  Buono  duca  di  Borgogna  y e .da 

• que- 

Dh  T'dìé  Se'tp.  Dftplrtx , 

(4)  B:rfàer^  fl:Jtcire  de  Blohr 
''  S > Mnrthey  Le  Gcnd-re. 
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qucjìa  moglie  ebbe  del  quale  dob- 

biamo parlare , ed  ebbe  Maria  la  quale  fi 
mariia  tre  'volte  {6)  ; cioè  dire,  la  pri- 
ma volta  con  Giovanni  viceconte  di 
Narbona  fecondo  figliuolo  di  Gafton  con- 
te di  Foix,  dal  qual'  ej fa  ebbe  il  famofio 
GaH-on  duca  di  Nemours,  che  fu  uccìfio 
nella  battaglia  di  Ravenna;  ed  ebbe  an- 
cora Germana  , la  quale  fu  con  forte  di 
Ferdinando  il  Cattolico  ( 7 ) . Il  fecondo 
marito  di  quella  Maria  fu  Giovanni 
marchefe  dt  Brandenburg  ; ed  il  terzo 
Ferdinando  d'  Aragona  duca  di . Cala- 
bria ( 8 ) ; Carlo  duca  d'  Orleans  morì 
nel  cajlello  d Amboife  a dì  4.  di  Gen- 
naro dell'anno  14<5'^.  fettantcfum  quarto 
eli  fua  età , e morì  di  trijìezza  per  la  cat- 
tivo trattamento  ricevuto  da  Luisi  XL  nel 
• ^ 

' gran  conftglto  tenuto  a Tours , d(ìve  trat- 
to egli  da  pura  compajjione  paria  in  fa- 
vore del  duca  di  Gmenwdi , facendolo  ve- 
dere come  un  giovane  principe  d una 
eccellente  difpofizione  , e f edotto  da  co- 
loro , che  gli  fìavano  dintorno  (p)  . B.i 
fono  fiate  prodotte  una  moltitudine  di 
congetture  , ed  ajfcgnate  alcune  ragioni 
* \ 

( ó ) Ann  ale s de  Trance, 

( 7 ) Mariana,  T urquet . 

( 8 ) Bernier. 

(9  ) Commines,  Matticeli,  Dti  Clos , 
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politiche  y perché  Luigi  XI,  marito  la  fua 
feconda  figlia  più  giovane  col  duca  Orle- 
ans > c non  gid  la  prima.  Ma  quejìe  vanno 
tutte  a terra  in  una  volta , quando  noi 
f oppiamo  che  il  di  lui  padre  la  richie^ 
dè  in  rnoglie  per  lui , tofio  che  ella  nac-> 
que  ^ € fu  fottofcrìtto  il  contratto  olii 
ip.  di  Maggio  dell  anno  1454.(10): 
Indi  un  tale  contratto  fu  poi  ratificato 
quando  la  medefima  fu  dell'  età  di  diece 
anni^  ed  il  Re  le  diede  cento  mila  co.-^ 
rone^  0 fieno  feudi  d'oro.  Egli  era  im^ 
poffibile  a prevedere  , allorché  fu  fatto 
il  primo  contratto , che  la  medefima  avejfe 
dovuto  effere'  gobba  e brutta  ; ed  è 
certo  , che  il  duca  alerebbe  voluto  evU 
tare  di  f po farla  ^ ove  avejfe  potuto  ar- 
dire di  farlo  j ma  li  fuoi  amici  lo  confi-, 
gliarono  a non  provocare  un  Re^  il  cui 
fdegno  veniva  ordinariamente  accompa- 
gnato. dalla  morte,  Egf  impercih  fu  dopo 
quefio  tenuto  in  gran  favore  da-^fj^o  Re  , a 
cui  dell*  intutto  non  difpiaceva  la  di  lui 
falvatichexxa  e ferocia  ma  come  dicono 
alcuni  gli  diede  in  effa  pabolo  per  un 
fine  fuo  maUxiofo,^  fperando  che  venen- 
do H medefima  ad  -effere  un  giorno  fuo 
fuccejfore  fu  difordini  ch'effo  averebbe  nel 

fuo 

(io)  St,  Martbcj  DuClos, 
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fuo  regnare  commejji  potrebbono  cancel- 
lare la  memoria  dt  qHelli  commejji  da  fé 
nel  regno  fuo  (jl).  Nella  fua  gioverà 
fu  il  duca  /Orleans  entrò  in  una  Jlret- 
fa  amicizia  con  Giorgio  d’  Amboife  , il 
quale  dopo  la  morte  di  Francefeo  conte 
di  Dunois , e di  Longueville , che  accadde 
alli  25.  di  Novembre  dell'  anno 
divenne  il  fuo  unico  e folo  confidente , 
^gli  proccurò  al  medefimoy  primieramen-* 
fe  f ArciveJcovato  di  Narbona,  e pofeìa 
quello  di  Royen  nel  fuo  proprio  governo 
di  Normandia . EJfo  inoltre  ebbe  difputa 
con  Carlo  VUfaccagtonchè  quando  chiefe 
il  cappello  di  cardinale  per  Brifonnet  ve- 
feovo  di  S.  Maloes,  non  ne  chiefe  altre'' 
fi  un  altro  per  lo  fuo  favorito  JS  Ajnhoi- 
fe  (12).  Egli  diede  parimente  al  Re 
' altri  motivi  di  offefa,  imperocché  in  ve- 
ce di  mandare  y a tenore  degli  efprefji 
ordini  di  Carlo,  le  truppe  che  arrivarono 
da  Francia  dentro  il  regno  di  Napoli, 
tenne  le  medefime  con  fcy  ed  in  vece  di 
continuare  in  buona  lega  ed  armonia  co» 
^.udovico  Sforza  , la  qual  cofa  dal  Re 
gli  fu  raccomandata  in  termini  li  pih 
vivi  e forti  ^ egli  fece  ufo  di  quelle 

trup- 

(11)  Commmes , Matthìeu^  Hijìfire  de  Louis  XI, 

(12)  du-  Qardmal  D' Ainboìje  , F,  Dan, 
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truppe  per  forprcncìcre  Novara  , il  che 
fece  sì  y che  Sforza  ft  unijje  ella  lega  con- 
tro del  Re  ^ c fu  la  rovina  di  una  tale 
fpedtzìone . Or  coni  eifli  perde  il  favore 
del  monarca  per  una  sì  fatta  condotta ^così 
avcrehbe  potuto  ricuperarlo  fe  i afU effe  pro- 
feguita'^  imperocché  Carlo  nell'  ultimo  fi- 
ne di  fua  vita  averebbe  voluto  metter- 
lo alla  tefla  del  fuo  cfercito^ed  era  de- 
fiderofo , che  avejfe  fatta  guerra  in  no- 
me fuo  proprio^  per  la  ricuperazione  del 
fuo  ducato  di  Milano  . Ma  egli  evito 
una  tal  cofa  ^ fuppoìiendo  ^ che  a cagione 
del  cattivo  di  lui  (lato  di  falute  , il  Re 
non  potejfe  feguitare  a vivere  lungo  tem- 
po ; il  quale  di  lui  motivo  Carlo  ben 
andò  a penetrare  da  fe  mede  fimo , o pu-  . 
re  gli  fu  rapprefentato  da  altri , e non  la- 
fc:ò  di  farne  un  alto  rifentimento  : di  ma- 
niera che  nel  tempo  della  morte  del  Re  j 
ficcome  da  noi  fi  è ojfervato  nel  teflo^ 
egli  trovavaft  in  una  fpecie  di  dif grazia 
preffo  il  medeftmo  (13).  Appunto  adunque 
per  coprire  od  ejìinguere  la  memoria  di 
ciéy  fu  ad  e(Jo  Re  da  lui  fatto  un  ss 
pompofo  funerale;  ed  affinchè  potefse 
accattivarli  e guadagnare  la  buona  grazia 
del  popolo  pagò  le  fpcfe  del  medeftmo  di 

fua' 

( 13  ) Dupkix. 
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adunque  cVuna  s'i  fatta  natura  egli  avea 
biiogno  dell’  ajuto  del  Papa  ; nè  egli  ve 
ne  fu  mai  un’altro,  che  farebbe  flato 
maggiormente  a propofito  pel  Tuo  dife- 
gno,  quanto  Ale f] andrò  VI.  Quelli  èra 
defiderofo  , che  folTe  provveduto  il  fuo 
baftardo  Cefare  Borgia^  il  quale  *311106 
di  poter  operare  in  un’altra  sfera  avea 
rinunciato  il  cappello  di.  Cardinale  . 
Quindi  lo  mandò  in  Francia  con  una 
bolla  , nella  quale  dellinò  per  commef- 
sarj  Luigi  vefcovo  di  Alby  , e Ferdi- 
nando vefcovo  di  Ceuta  ; alli  quali  pofcia 
aggiunfe  il  Cardinale  Filippo  di  Luxem^ 
burgh , Ei  vien  detto  generalmente  da- 
gl’ Iflorici  Francesi  , che  la  regina  G/o- 
^anna^\2.  qual’  era  una  molto  pia  e buo- 
na principeflà  non  fece  al  Re  veruna  oj»- 
pofizione;  ma  all’incontro  da’regiflri  ap- 
parifce  non  eflgr  ciò -vero.  Imperocché 
ella  difefe  il  fuo  matrimonio  con  tutto 
il  vigore  immaginabile  ; ma  quando 
poi  rilevò,  che  non  fe  ne  farebbe  ri- 
cavato alcun  profitto  * pazientemente  fi 

fot- 


fua  bar  fa  propria^  laddove  ordinariamen- 
te fomiglianti  fpefe  ft  pagavano  dal  pub- 
blico (14). 

(14)  Du  Tillet , 
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fbttopofè  ) e dal  Re  le  li  concederono 
r entrate  del  ducato  di  Berty  ^ con  ag* 
giugnervene  anche  alcune  altre) le  qua* 
li  ella  fpefe  in  opere  di  caritkje  menò 
durante  il  tempo  de  rimanenti  fuoi  giorni 
una  vita  quieta  ed  efemplare  (/)*  Cefate  . 
Borgfa  raccolfe  i frutti  della  condifcen* 
denza  di  fuo  padre,  poiché  il  Re  lo  fece 
duca  del  Valenthois^  e gli  diede  in  irpofa 
la  figliuola  del  lìgnore  di  Albtet  {g)  ^ j 
ch’era  una  dama  di  una  nafcita  grande  | 
e Tua  propria  parente:  di  maniera  tale  j 
Che  un  fimigliante  affare,  Ì1  quale  ave* 
rebbe  potuto  efsere  molto  difficoltofo 
ed  intrigato,  fu  molto  più  facilmente 
aggìuftato,  e più  prefto  ancora  di  quello 
che  fi  farebbe  potuto  gìuftamente  afpet* 
tare;  ma  dove  li  loro  interelTi  fi  confanno 
li  principi  molto  ben  torto  fono  di  àc* 
cordo*  L’ apprenfione  appunto  di  un  tal 
fatto  fi  fu  quella,  che  eccitò  alcuni  di* 
fturbi  in  Parigi^  ch’era  l’unica  cittù in 
trancia  ^ in  cui  gli  abitanti  riteneano 
qualche  affezione  per  la  memoria  di 
ed  una  tale  affezione  fu  da  loro 

mo- 

(f)  Annaies  de  Francé.  Froces  du  DìVofCe  de 
^anne  de  Trance.  Hiftoire  de  Louis  XI*  par  Ì)u 
Clos,  liv.  xi. 

(§)  FràuMicó  Guicciardini  della  Illoria  dJIta* 

La , Franciici  Belarìi  * Dupleix  P*  l^aniel  * 
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moftrata  , con  ifpolàre  gl’  interefll  -della 
di  lui  figliuola.  c 

L’  altro  gran  punto  * che  dopo  que-  Pj^/aitzìo- 

Ito  il  Re  aveva  m mira^  li  tu  di  Luigi Xlt. 
chiudere  il  matrimonio  colla  vedova  del 
fuo  predecefsore  1 èd  una  tale  negozia- P?' 
zione  di  cosi  grande  importanza  tu  fnol- ^ 
to  preftamente  terminata;  ond’ eflendoli 
, conchiulì  e fottofcritti  li  neceffarj  trat- 
tati e contratti  ^ fu  nel  di  8.  di  Genita- 
jo  folennizato  il  matrimonio»  Indi  nel- 
la pubblica  entrata , che  le  maeftii  loro 
fecero  in  Parigi , il  Re  aggiunfe  agli 
altri  fuoi  titoli  anche  quelli  delle  Due 
Sicilie  y e di  Gerufalentme  y infieme  con 
i ducati  di  Milano  e di  Brettagna:  e 
pretefe  il  primo  com’  erede  della  cafa 
di  Anpio  ; il  fecondo  come  a lui  per- 
veniente dalla  fua  ava  y ed  il  terzo  in 
virtù  del  matrimonio  da  fe  fatto  (>^)* 

L*  afpetto  degli  affari  erafi  di  molto 
cangiato  in  Italia  ; poiché  il  Papa  era 
intieramente  a favore  dell’  intereffe  dt 
lui  per  le  fperanze  di  ritrarne  vantag- 
gio; ed  egli  erafi  conciliata  l’amicizia  del- 
la repubblica  di  Venezia  con  promette- 
re 


(h)  Argent.  Midolre  de  Bretàgné.  NotìVelle 
Hiltoife  de  Bretagne*  J.  de  Serres.  Mezeray.  P* 
Daniel. 
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re  ad  cfTì  Veneiiaui  una  parte  dA  Mila- 
nefc  ]cd  inoh  rc,  ailinchè  poteffe  render 
fe  medefmio  ikuro  di  avere  ad  incontrare 
migliori  {uccedi  di  quelli,  che  aveva  in- 
contrati il  Tuo  predecelfore  in  una  fimiie 
■ fpedizione,  fi  diede  la  cura  di  avere  i Tuoi 
propr)  dominj  in  perfetta  ficurezza  e 
quiete  . L’  Imperatore  avea  fatta  inva- 
sone nel  ducato  di  Borgogna  , dove  le 
fue  truppe  aveano  ricevuta  una  fconfit- 
ta  ; ma  un  tal  fatto  non  impedi  , che 
il  Re  conchiudefle  ad  egualilTnne  condi- 
zioni una  triegua  coll’  arciduca  Filippo^ 
il  quale  perciò  predò  omaggio  al  can- 
celliere di  Francia  in  Arras  per  lef  con- 
tèe delle  Fiandre  Artois  , e Charolois 
(i).  Qiùnd’  il  Re  rinnovò  il  fuo  trat- 
tato con  Errico  VII.  d’  Inghilterra  , e 
le  fue  alleanze  colla  Scozia  , e Dani- 
marca ^ e dopo  aver  prefe  si  fatte  pre- 
cauzioni aflembrò  le  fue  truppe  , e lì 
preparò  con  ogni  follecitudine  e ferieta 
perlafua  fpedizione  d’ (^)*  Gior- 
gio / Amboife  arcivefcovo  di  Roiien , la 
quale  per  lare  un  complimento  al  Re, 
il  Papa  avea  dato  il  cappello , e quel 

eh’  è 

(i)  Recueil  de  Traìtes,  par  Léonard.  Memoi- 
res  de  Bethun.  Dupleix.  Du  Till,  P.  Dan, 

Ik)  Hall,  Holinsh.  Speed, 
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che  fi  era  maggiormenre  tiraordinario , di- 
chiarato fuo  legato  in  Francia  y ìmTpzàk  al 
l'uo  fovrano , che  comandalTe  egli  in  • 

perfona . Laonde  le  di  lui  forze  conli- 
llenti  in  venti  mila  uomini  furono  co-  • ^ 
mandate  da  Luigi  di  Luxemburgh  con- 
te de  Ligniy  da  Roberto  Stuart  fignore 
d'  Aubi gny  ^ e da  Gioangiacomo  Trivul- 
zio  natio  di  Milano , il  qaal’era  ftato  nel 
fervigio  del  di  lui  predeceflbre  (/). 

Il  duca  di  Milano  fi  era  provvedu--^.’'^J^'”‘^^'^ 

. p 1 r • 1 Francia 

to  di  ooni  cola  , che  lervivagU  per  la  conquiH* 

fua  difela  : le  fue  piazze  erano  ben  for-  «««  parte 

tificate;  le  lue  truppe  numerofe  , ed  i 

fuccelTi  della  guerra  averebbono  potuto  mentre  che 

elfere  dubbiofi*  fe  non  che'  un  principe  Vene- 

univerfalmente  odiato,  allorché  egli 

attaccato  da  forze  uguali , viene  facil- JfM. 

mente  disfatto , Sforza  ei  non  aveva 

mantenuta  la  fede  a nelTuno;  e neffuno 

la  mantenne  a lui.  Quind’i  Vdnezàaniy 

ì quali  doveano  avere  il  paefe  di  la  dell’ 

Adda  , fe  ne  impadronirono  tra  lo  fpa- 

zio  d’una  fettimana.  Li  Franceft  s ìimoì- 

trarono  e brufcamente  procederóno  eoa 

altrettanto  vigore  : onde  Novara  ed  Alef 

sandria  furon  prefe  toftamente;  Mortara 

JJì,Mod.VoL2^.,Tom,i*  X ca^ 

(l)-Aimales  de  Fraace.  Cuicciard.  St.  Ceiais. 

Serres . 
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capitolò  j le  chiavi  di  Pavia  furono  da 
lor’ ottenute  lènza  porvi  alcun’ alTedio , e 
deir  iftefla  maniera  fi  fottopofe  anche 
Ctnova  : li  cittadini  di  Milano  aprirono 
’ le  loro  porte  ; e la  cittadella , eh’  era 
allora  la  piazza  la  più  forte  in  Europa^ 
ed  avea  provvifioni  da  bocca  per  due 
anni , e munizioni  per  quattro , fu 
venduta  da  Bernardino  Curzio^  in  ma- 
no del  quale  era  ftata  confidata  da  Sfor- 
%a  (w).  Ma  la  nohWù.  Francef e trattò 
. quello  perfido  e sleale  venturiere  con 
tale  difprezzo,  che  ne  mori  di  meri  ob- 
brobri e fchemi  tra  lo  fpazio  di  die- 
ci giorni  («)•  Quanto  poi  al  delio  du- 
ca , il  quale  fe  fi  fofle  ivi  trattenuto 
farebbe  fiato  venduto  anch’  egli , molto 
faggiamente  fi  ritirò  ad  Infpruck  una 
con  i fuoi  figliuoli  e tefori  ( o ) . Quindi 
Luigi  alle  nuove  di  tutto,  quello  , paf- 
sò  anch’  egli  li  monti , e conduflè  leco 
il  fuo  minifiro  ; e fece  la  fua  pubblica 
entrata  in  Milano  in  abito  di  duca  a 

dì  6.  di  Ottobre  con  univerfale  accia- 

1 

mazione  del  popolo  (/>).  Per  la  qual 
colà  il  Cardinale , la  cui  mafiima  fi 

crfl 

Cm)  Seiflfell.  , ^ 

(n)  Dù  Till.  Mezeray. 

^ ( o ) St.  Gelais.  Brantome.  Dupleix. 

(p)  Annales  de  France.  Bolcarii.  Serres. 
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era,  che  un  popolo  ben  governato  non 
.farebbe  per  rivoltarli  giammai,  richiamò 
e reftitui  alla  loro  patria  tutti  coloro,  i 
quali  erano  (lati  sbanditi  dal  duca  Sforxa^ 
o li  cui  beni  erano  flati  confifcati;  po- 
fe  in  piedi  e ftabil'!  una  corte  di  giu- 
llizia  ; rilafciò  la  quarta  parte  delle  lo- 
ro talTe*  ordinò  che  li  lafcialTero  fo- 
lamente  picciole  guernigioni  nelle  prin- 
cipali piazze;  deltinò  Trivul%to  gover- 
natore del  ducato;  e diede  il  comanda 
della  cavalleria  al  fignore  D'  Anh'tgny , 
Dopo  aver  prefe  tutte  quelle  mifure,  e 
conchiufo  un  trattato  con  i Fiorentini^ 
il  Re  avendo  ricevuti  li  complimenti  di 
tutt’i'  princip’ , a riferba  di  Fre~ 
sierico  Re  di  Napoli , fe  ne  ritornò  in 
fua  cafa  in  trionfo , come  avea  fatto  in 
Milano  (^).  Or  tutti  quelli  felici  fuc- 
celTi  furono  giullamente  attribuiti  alla 
cura , circonlpezione  , e previdenza  del  ' 
Cardinale  d*  Amboife* 

Ma  tollo  fi  vide  fatto  un  gran  cam- 
biamento negli  affari*  d’ Italia^  non  fola- 
mente  per  le  rivoluzioni  di  Napoli , ma 
ancora  per  le  fuccelfive  morti  de’  Pon- 
tefici Aleffandro  VI.  e Pio  III , 1’  ulti- 
mo de’ quali  fu  fucceduto  àd^.  ' Giulio  II. 

X 2 'con 

(q  ] Vedi  riporla  di  Napoli  e delli  Papi.  Voi. 
23.  & 28. 
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con  difpiacimento  grand’’  e fvantaggia 
del  Cardinale  riraaflo.  cosi  de^ 

tufo  nelle  fue  afpettative  . 

X/Francqfi  LuiGi  HI  rifentiniento  del  cattiva 
^^Tevicmre  fattogli  da  Ferdinando  il. 

il  rc  ‘i>ìio  dì  Cattolico.,  attaccò.  la.  Spagna^  con  tre 
Kap^>Ji,ciieferciti,  due  per  terra ^ ed'  un’altro  che: 
doveva  operare  per  mare.  U primo- 
/M^-delli  due  comandato  dal-  fignore  di 


nuovo 


tato  con  ^ g dal  marefcialla  de^  Gie  penetrò» 
hano^rpi-  ^ Fontarabia  y e pofcia  li  ritira 
Jippo  a fenza  operar  cofa  veruna-,  o per  man- 
Bjois..  canza  di  foftentamento-  e di  viveri,  a- 
per  qualche  cattiva  intelligenza* , e ma- 
la armonia  tra.  li  comandanti;;  onde; 
cflendofi  le  reliquie  di  quello  efercitor 
unite  a quello  , onde  aveva  il  coman- 
do il  marelciallo  Rieuxy  quelli  ailediò 
Sakes  nel  Roujftllon  :•  ma  indi  elìen-. 
doli  gli  Spagmioli  avanzati  in  foccorfo 
di  elTa  fu  codret.to  a levare  un  tale 
afledio  (r).  La  flotta  Umilmente , dopo 
aver  mefl'e  in  timor  e fpa vento  le-  co- 
ftiere  di  Valenza  e Cajìigliay  fa  ne  ri- 
tornò a Marfeglia  fenz’aver  fatto  ve- 
runa cola  degna  di  memoria.  Nel  regna 
di  Napoli  il  Gran  Capitano  prefe  Gae^ 

' ta  in  tre  yorni  per  una  capitolazione  y 
còlla  quale  fi  permile  a tutti’  gli  offi- 
^ cia- 

(r)  Saint.  Gelai;.  SeiflcII.  Marian.  Fer. 


Digilized  1 , Googic 


i 


LIB. ‘XIX.  C'AP.  IV.  325 
cìali  e foldati  Francefi  di  ritornarfené 
in  cafa  com’  eglino  poteflero:  maTiccome 
coftui  non  fu  mai  famofo  j)er  l’ adempi- 
mento delle  Tue  capitolazioni,  cosi  ruppe  ' 
vergognofamente  anche  quella,  reftrin- 
gendola  alii  nativi  di  Francia^  e met- 
tendo -tutti  gl’  Ipalinni  dentro  di  ofcure 
prigioni . Luigi  d’ Ars , eh’  era  uno  .degli 
uffiziali  Franceft , fi  era  dopo  la  disfatta 
accaduta  predo  Cerignoles  con  un 

•branco  di  truppe  dentro  Venofa^  cittk 
<Ii  ninna  gran  fortezza,  e quivi  dichia-  * 
rò  , com’  elfo  rigettava  la  capitolazione 
di  Gaeta  ^ e volea  darne  alla  decifione 
della  fua  fpada . Quind’  i più  bravi 
Francefi , ed  Italiani , che  ritrovavanfi 
nel  fervigio  della  Francia  , ne  accor- 
fero  a lui  da  tutte  le  parti,  ed  aven- 
do feveramente  ripreffe  c battute  le 
truppe  Spagnualcy  che  lo  attaccarono, 
fe  ne  ritornò  per  dentro  il  cuore  d* 

Italia  col  tamburo  battente,  e colle 
bandiere  fpiegate  , e conduce  le  fue  . 
truppe  in  buon’ordine  dentro  il  duca- 
to di  Milano^  laddove  di  quelli,  che 
capitolarono  in  Gaeta^  pochilTimi  ne  ri- 
tornarono in  Francia  (/),  Quello  fi- 

X 3 ' ni- 

(t)  Guiccìard, Paoli  Jovii  Hill.  St.  Gelais.  Seif- 
•fell.  DupleiXf  , ^ 
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Biftro  colpo  tli  fortuna  operò  tanto  nell* 
animo  dì  Luigi , che  lo  fece  cadere  in 
una  infermità,  la  quale  poco  mancò 
che  non  gli  fofse  ftata  mortale.  Quindi 
è,  che  il  punto,  il  qual’ egli  in  quello 
tempo  avea  principalmente  a cuore,  lì 
era  il  ri llabili mento  della  pace.  Egli 
era  già  Hata  conchiufa  colla  Spagna 
una  triegua  per  gli  paefi  confinanti  dal- 
la parte  delli  Pirenei,  ma  il  Re  avea 
s'i  poca  fede  in  Ferdinando^  che  non 
volle  nè  anche  permettere,  che  il  me- 
defimo  avefle  alcuna  parte  in  quella 
nuova  negoziazione  , la  quale  terminò 
in  un  trattato  conchiufo  a Blois  alli- 
2 2.  dì  Settembre  tra  1’  Imperatore  , 
l’arciduca,  che  in  quello  tempo  nella 
morte  della  regina  Ifabella  prefe  il  ti- 
tolo di  Re  di  Cajliglta  e Lione  ^ da 
una  parte  , ed  elfo  Re  Luigi  dall’  al- 
tra («).  Per  mezzo  di  quella  negoziazio- 
ne fu  un’altra  volta  rinnovato  il  trattato 
di  matrimonio  tra  Carlo  e Claudia,  fu 
confermato  loro  il  regno  di  Napoli  con 
molti  altri  dominj,  e prcmcis’ al  Re 
l’invellitura  del  ducato  di  Milano  dopo 
che  fi  folle  da  lui  pagata  una  grolfa 
fomnia  di  danajo.  A Ferdinando  fu 

con- 

( u ) Annales  de  France,  Belcarii.  Mariana,  Ferì’ 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  327 
conceduto  lo  fpazio  di  quattro  mefi  per 
accettare  un  fimil  trattato;  ed  in  que- 
lla occafione  egli  fu,  che  le  parti  , le 
quali  fecero  un  tale  contratto , in  prima 
obbligaronfi  ad  attaccare  li  Veneziani  y 
febbene  per  allpra  quello  fi  ridufle  a' 
nulla. 

Il  Re,  che  fidava  grandemente  nel^f’'^^.'^ 

1 • r HI-  rr  tnmomo  dt 

trattato  conchiuio  1 ultimo  paHato  an- pe^fiinan- 
no,  ed  il  quale  fopra  tutto  avea  fifla-  do  colla  fua 
to  il  fuo  animo  ad  ottenere  1*  inveiti- 
tura  del  ducato  di  Milano y mandò  il  Foix,  Lui- 
Cardinale  / Amboife  in  Germania  a r\nmx:ta 
ricevere  una  tale  invellitura;  la  qual^]/;^^! 
cofa  egli  già  ottenne , dopo  averne  pre-  glìuuii  dì 
Hat’  omaggio,  ed  averne  altresì  pagata 
una  grolfa  lemma  di  danajo  (0*;). 
il  Cardinale  in  un  tale  abboccamento -»/>•«?- 
andò  chiaramente  a conofcere,  che  non^”?.^' 
poteafi  nuli’  afpettare  intorno  all’  adem-  j)o- 
pimento  di  ciò,  che  fi  era  promeflb»»i»i  1505* 
dall’  Imperatore  di  entrare  in  Italia  per 
andarne  contro  li  Veneziani  (^«))li  quali 
erano  Itati  da  tFerdinando  il  Cattolico 
informati  della  confederazione , che  Ita  va 
contro  di  loro  jul  tavolino  (/).  Il  Re 

X 4 in- 

(w)  Léonard.  Annales  de  France.  Du  TUl. 

(x)  Mezeray,  Le  Gend. 
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intanto  eflèndo  caduto  a m Calato,  c giu- 
dicandofi  dalla  piega  che  avea  prefa  il 
fuo  male  fuor  di  fperanza  di  poterfi  ria- 
vere, la  regina  fece  imbarcare  fu  la  £o/‘-, 
re  i fuoi  più  ricchi  mobili  ed  arredi,  i 
fuoi  giojelli , ed  altre  fue jobbe  a fine  di 
mandar  tutto  nel  caftello  di  Nantes (z); 
ma  nel  paflàggio  di  quelle  ricchezze  furo- 
no trattenute  a Saimmr  dal  marefciallo 
de  Gie  (^)  , il  quale  giudicò,  che  in  un 
tal  tempo  ei  bifognava  , che  la  regina 
dovefs’  elfere  {blamente  occupata  intor- 
no alla  perfona  del  Re  . Una  tal  cofa 
toccò  cos'i  al  vivo  la  regina,  che  proc- 
curò  di  farlo  foi'pendere  da’  fuoi  impie- 
ghi; de’ quali  il  piu  confiderabile  fiera* 
quello  di  governatore  del  conte  d’  jìn- 
gouleJme^Q  di  proibirglifi  la  corte  (/;). 
Ma  la  pollerit-i  gli  ha  fatta  giuftizia  , 
ed  ha  ' confìderato  un  tal  fatto  come  la 
più  vile  e bafs’  azione  della  vita  cosi 
di  lei  che  del  Re.  Le  mire  Filippo^ 
che  in  quello  tempo  per  lo  diritto  del- 
la fua  moglie  Giovanna^  era  Re  di  Ca- 
Jitglta^  pofero  in  si  gran  follecitudine 
e timore  F erdinando  tuo  fuocero  , che 

( 7 ) Nouvelle  Hiftoire  de  Bretagne. 

(a)  Nouvelle  Hiftoife  de  .Breiagne!. 

[b)  Saint  Gelais.  Nouvelle  Hilloirede  Breta^ne 

P.  Daniel,.  ® 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  3257 
riandando  tra  fé  medefmio  le  tenerezze,- 
le  quali  Luigi  aveva  efprelTe  per  la  fua 
nipote  Germana  de  Foix^  mandò  un’ec- 
cJefiaftico  in  Francia  per  tentare , fe  ^ 
mai  dopo  tutte  le  difFerenz’  e difpute 
I avute  tra  di  loro  poteffe  ricuperare  V 
amicizia  del  Re  con  ifpofare  quella  da- 
t ma.  Or’  offendo  ftata  una  tale  propofi- 
zione  air  effremo  fegno  ben  ricevuta  , 
ei  conchiufe  un  nuovo  trattato,  porlo 
quale  fu  il  regno  di  Napoli  ftabilito  e 
difpofto  alli  fuoi  poderi  dalla  nuova  re- 
gina , in  favore  di  cui  Luigi  rinunciò 
a tutte  le  Tue  pretenfioni , a riferba  di 
quelle  , che  riguardavano  le  fpefe  della 
guerra , per  le  quali  doveva  egli  riceve- 
re cento  mila  ducati  i anno  per  dieci 
anni  fucceffivamente  . Qiiel  che  poi  ri- 
dondò grandemente  a fuo  onore  fi  fu  , 
che  ftabili  di  dover’  effere  da  lui  mef 
sa  in  liberta  tutta  la  nobiltà  Napolefa- 
na , eh’  era  ftata  fatta  prigioniera  dal 
Gran  Capitano  ; e di  doverfi  reftituire 
i beni  di  coloro  , a’  quali  fi  erano  con- 
fìfeati  per  la  loro  aderenza  verfo  di  lui, 
o verfo  la  cafa  di  Angio  ; le  quali  co- 
I _ fe,  fecondo  le  circoftanze  in  cui  gli  af- 
fari in  quefto  tempo  fi  ritrovavano , 
Ferdinando  fi  trovò  coftretto  a prometr 
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330  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
terle  ; ed  il  Re  fi  diede  la  cura  di  far 
sii , eh’  egli  medefimo  folTc  fimilmente 
obbligato  ad  adempierle  (c).  Quello  fi 
fu  uno  de’  più  notabili  tratti  di  politi- 
ca , che  accaddero  in  <juefto  fecolo  co- 
sì pieno  di  avvenimenti . , 

Luigi  da  Nel  tempo  dell’  infermiti  , eh’  ebbe 
tn  nMw-  precedente  anno,  la  nobiltà  di 

monto  la  . ^ • -x  , ^ • 

princtpeffa  Francia  cominciò  ad  avere  apprenhoni 
^h^udja  al  grandi  dell’  alleanza  conchiufa  per  lo  trat- 
^^Joulef-  Blois^ìn  virtù  del  quale  una  colla 

me.  figliuola  del  Re  doveano  darli  a Carlo  i 
di  Luxemburgh  non  folamente  i dominj  I 
Italiani , ma  ancora  il  ducato  di  Bret^ 
tagna  , ed  altr’  importanti  paeli  ; laon- 
de avendo  eglino  modellamente  rap- 
prefentati  al  Re  i loro  penlieri,  il  me- 
defimo  deftinò,  che  nel  mefe  di  Mag- 
gio dovefle  tenerfi  un’  alfemblèa*  degli 
Rati  a Tours,  Quivi  avendo  il  Re  udi- 
te e ricevute  le  loro  rimoftranze  , ed 
altre  ancora  degli  Rati  di  Brettagna , i 
quali  erano  più  immediatamente  inte- 
relTati  , egli  dopo  una  ben  matura  de- 
liberazione rifòlfe  di  accordare  ad  elTi 
la  loro  richiefta  \ ond’  è che  fece  il 

con- 
ce) Guicciard.  Memoires  de  Beth.  Marian.  Fer. 

( d ) Seiss.  Nouvelle  Hiftoire  de  Bretagns.  Da- 
pleix.  P.  Daniel. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  331 
contrarrò  del  matrimonip  della  princi- 
pefla  Claudia  con  Francefco  conte  ^ An~ 
goulefme  . Con  tal  palTo  vendicoflì  fuffici- 
entemente  di  tutti  cattivi  tratti  ch’avea 
ricevuti  dalla  cafa  dì  Auftria\e  noi  tem- 
po ifteflfo  , fece  vedere  eh’  egli  ) eguaU 
mente  che  elTi  di  detta  cafa,  era  nel- 
la liberti  di  poterli  feiogliere  da’  trat- 
tati . Nelle  cireoftanze  , in  cui  allora 
MaJJìmiltano  ritrovavafi , non  potè  di 
ciò  fare  alcuno  rifentimento , e la  mor- 
te rimoflè  anche  Filippo^  prima  ch’egli 
aveffe  1’  opportunità  di  efprimere  i luoi 
fentimenti . Ma  la  fmeeritk  della  Tua 
amicizia’ verfo  il  Re  egli  aveala  chiara- 
mente dirnoftrata  con  averlo  coftituito  tu- 
tore del  fuo ‘figliuolo  Carloy  la  qual  carica 
fu  da  lui  molt’  onorevolmente  difimpe- 
gnata  (e)»  Ferdinando  il  Cattolico  aven- 
do fatto  un  paflàggio  in  Napoli  efegui 
puntualmente  tutto  ciò , di  cui  erafi 
obbligato  col  Re  . Nel  fuo  ritorno  poi 
ricusò  di  prender  terra  in  Genova  \ ed  in 
elTerfi  dalla  ^cittk  portati  a lui  alcuni 
deputati  fopra  la  fua ‘galera,  difle  lo- 
* ro  com’  egli  aveva  intefo  , che  tra  di 
effi  vi  erano  delle  fazioni , le  quali 

non 
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(e)  Pet.  Angl.  Epift.  Marian.  Per.  Mezer.  P. 
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332  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
non  era  difficile , che  andaffero  a termi- 
- nare  in  una  rivoluzione,  la  qual’ eglino 
non  averebbono  trovata  buona  per  gli 
loro  intereffi  ; ed  a quefto  foggiunfe 
che  in  qualunqu  e vento , egli  non  oc- 
correva , che  fi  afpettaflero  mai  da  lui 
alcun  foccorfo . Or  quefto , eh’  egli  pre- 
difle  , accadde  pofitivamente  ; poiché  il 
popolo , avendo  cacciata  la  nobiltk,  elef- 
se  otto  tribuni , e dichiarò  Paolo  Nuova 
o Novi  ch’era  un  tintore  di  feta  per  fuo 
duca,  ed  avendo  fcacciato  a forza  il  go- 
’ vernatore  Franvefe^  fottopofe  a fe  una 

gran  parte  della  Riviera  (/'). 
ìlRepaJfa  DALL’efito  di  quefta  guerra  dipen- 

folamente  la  cohtinuazione 
della  potenza  della  Francia  in  Italia , 
ma  ancora  la  riputazione  e la  ftima 
della  medefima  monarchia  in  Europa . 

• Il  Papa  mettendo  in  obblio  la  prote- 
zione- preftatagli  in  Francia  durante  il 
regno  di  Meffandro  VI,  ed  i molti  fa- 
vori , che  avea  ricevuti  dal  Cardinale  d’ 
Amboife^iM  il  principale  autore  di  una 
tale  rivolta , della  quale  non  era  igno- 
rante anche  l’Imperatore,  e la  quale  i ' 
Pifani  promoffero , e foftennerò  coll® 
loro  truppe  {g)  . Tofto  che  forai- 

glian- 

(f)  Gmccìard.  Saliìt.  Oelals.  Seifiell. 

^g]  D.Amon.  Anaales  de  Fraace,  Dapl» 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV. 
glianti  notizie  giunfero  alla  corte , il 
Cardinale  infinuò  al  Re  la  neceffità  che 
vi  era  di  andarne  lui  ftelTo  in  perfona 
in  Italia  , ove  penlafle  di  fottomettere 
Genova  ^ o di  prefervarfi  e mantenerli* 
Milano,  Ma  la  regina,  che  avea  fopra 
di  lui  un  potere  ed  influenza  molta 
grande,  fi  oppofe  a ciò  con  tutte  le  fue 
forze , non  {blamente  a cagione  della 
tenerezza  ed  affetto  che  portava  ver* 
fo  la  di  lui  perfona,  ma  perchè  ancora 
penfava , che  tutto  ciò  averebbe  in* 
nalzato  il  credito  e potere  di  quel  mi- 
niftro , e fermamente  ftabilita  1’  autori- 
tà del  medefimo  {b)  , Per  la  qual  cor 
fa  il  Cardinale , in  vece  di  piu  dar  noja 
e diffurbare  con  replicate  follecitazìoni  il 
fuo  fovrano,  fi  affrettò  a fare  li  militari 
preparamenti  in  una  maniera  tale,  che 
nel  tempo  ifteffo,  quando  dovev’aprirfi 
la  campagna,  aveva  già  un  numerofo 
efercito  ben  provveduto  di  ufficiali , ed 
una  quantità  la  più  forprendente  di  ar- 
tiglieria con  i miglior  ingegnieri  , che 
ritrovavans’in  Europa  e eh’  egli  avea. 
da  tutte  le  parti  tirati  al  fervigio  del 
Re  ( i ) . Per  quelli  mezzi  l’ efpedizj^ne 

fem- 

(h)  Guicciard.  P.  Jovii.  Hiff.  Du  TilL. 
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334  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
fembrò  di  eflere  cosi  ficura,  e cotanto  gran< 
de  la  gloria  da  doverfene  riportare , che 
Luigi  non  potè  rcfiftere  al  defiderio  di 
comandarvi  egl’in  perfona:  la  qual  fua 
rifoluzione  fece  sV,  che  vi  fi  aggiugnef- 
sero  focto  il  titolo  di  volontarj  tutt’  i 
giovani  nobili  del  regno  {k)  • 

"Egìthauna  j Qenoveft  fidavano  nella  fituazione 
del  lor  paefe , ed  in  una  valida  fortezza, 
rando  il  ch’  erafi  da  elfo  loro  eretta  per  fignoreg» 
Cattolico, giare  il  paflaggio,  che  i Frajiceft  dovean 
fere;  ed  in  oltre  fidavanfi  nel  gran  nume' 
ro  di  uomini,  ch’eglino  averebbono  po' 
tuto  in  qualunque  tempo  aflembrare  per 
la  loro  difefa  , Ciò  fece  si  , che  i 
noveft  poco,  o nulla  curalfero  delli  pro- 
getti fatti  loro  di  tempo  in  tempo  dal 
Re  , il  qual’  era  naturalmente  pietofo  , 
e non  avea  l’inclinazione  di  venire  agli 
eftremi . Ma  quando  poi  non  potè  piu 
farlène  a meno  , egli  commife  la  van- 
guardia della  fua  armata  alli  fuoi  piu 
fperimentati  ufficiali , che  tortamente 
sforzarono  i partì , e giunfero,  a virta  del 
nuovo  forte  , il  qual’  eflendo  d’ un  diffi- 
ciliffimo  accerto , gli  Svizzeri  quando 
lor/u  comandato  evitarono  (/)  di  attaC', 

car- 

( k ] Guicciard.  Dupl.  Le  Gend, 

( 1 ) Saint  Gelais.  Serres.  Mez. 
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LIB.  XIX.'  CAP.  IV.  335 
cario  ; ma  quando  poi  videro  la  fante- 
ria Francefe  montare  all’  aflalto , tentan- 
do di  far  riftelTo  le  loro  prime  linee, 
eh’  erano  compofte  intieramente  di  uf- 
ficiali, eglino  le  foftennero  ed  ajutarono 
con  una  bravura  molto  grande;  il  che 
non  poco  contribuì  alla  efpugnazione  e 
prefa  di  quel  forte . Li  Genoefi  furono  da 
ciò  mefli  in  tale  fconcerto , che  mandaro- 
no al  Re  deputati  per  chiedergli  perdono , 
e nel  tempo  ifteflb  col  pretello  di  quello 
trattato  fi  sforzarono  di  forprendere  il 
di  lui  campo  (w)  . Ma  eglino  ebbero 
a fare  con  coloro  che  intendeano  per- 
fettamente cos'i  la  maniera  di  far  la  guer- 
ra, che  quella  parimente  di  faper  tratta- 
re, Il  Re  ricusò  fin’anche  di  vedere  i lo- 
ro deputati  : onde  il  Cardinale  difle  a* 
medefimi,  ch’egli  era  troppo  tardi  per  , 
penfare  a progetti  , ed  a condizioni  di 
aggiuftamento  per  effo  loro;  e che  tut- 
to quello,  ch’eglino  potevano  aPpettarfi 
fi  era  di  rende  rfi  a diferezione  ; ai  quale 
configlio , allorché  non  fi  potè  per  alcun 
altro  tempo  evitare  nè  sfuggire,  furono 
collretti  di  appigliarfi , Quindi  elsendofi 
melfe  ne’ polli  le  proprie  ed  opportune  *5°^' 
guardie  , ed  efsendofi  il  popolo  intiera- 
mente difarmato , il  Re  a di  2p.  di  Apri- 
le 

(rn)  Sei^.  Dnpl.  • 
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/ alla  tefta  del  luo  efercito  entrò  nella 

citth,  a cavallo  (»)•  Egli  andava  con 
un’  afpetto  ' fevero , e jcolla  fua  fpada  sfo- 
derata in  mano;  ma  era  fopra  il  fuo  gia- 
co, o vogliam  dire  feudo,  dipinta  un’ape 
regale , o magnifica  con  uno  fcianie 
da  ogni  parte;  ed  una  tale  divifa  veni- 
va accompagnata  dalle  feguenti  parole  : 
Nan  ut'ttur  aculeo  R.ex  , cui  paremus  : 
cioè  dire  ; Il  monarca  cui*  noi  obbe- 
diamo non  fa  punto  ufo  di  pungolo  (o). 
Indi  dopo  averli  mantenuti , in  terrore 
un’  intiera  fettimana  , il  Re  'dichiarò , 

/ che  quantunque  per  la  loro  ribellione 

aveffero  gi'a  perduta  e la  loro  vita,  ed 
i loro  beni;  e che  non  aveano  più  al- 
cun titolo  alla  fua  clemenza  per  averla 
cotante-  volte  ricufata;  pure  per  compaf- 
lìone  delle  loro  miferie  ed  anguftie  eflo 
li  perdonava,  a riferba  folarnente  de’loro  * 
capi,  de’quali  Paolo  Nuova ^ e Demetrio 
Ciujìiniani  foffrirono  la  morte  ; ed  alla  * 
cktk  impofe  un’  ammenda  di  tre  cento 
mila  ducati  (/>).  Dopo  di  ciò  egli  ebbe 
un’abboccamento  con  Ferdinando  il  Cat* 
tolico  in  Savona^  dove  Lui^i  fece  man-  ’ 

gia- 

(n)  D’ Anton. 

(o)  P.  Dan.  & al. 

( p ) Saint  Gelais.  Du  Till.  Brantome. 
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giare  a tavola  con  fe  medefimi  il  Grati. 
Capitano:  e dall’altra  ^2ìXìq  F erd'tnando 
conferì  ^ folo  a folo  per  molte  ore  col 
Cardinale  d' Ambotfe  ( ^ ) . Dopo  una  vi- 
fita  di  quattro  giorni , in  cui  furono 
conchi  iife  molte  cofc  fegretamente , Fer*- 
d'inando  H Cattolico  prefe  congedo  , ed 
il  Re  fe  ne  ritornò  in  Francia  . L’  Im- 
peratore aveva  indotta  la  dieta  ad  afll- 
fterlo  con  una  grande  armata  , concio- 
fiachè  foffe  ftato  aflicurato,  che  il  Rea 
nulla  meno  penfava^  che  all’ intiera  con- 
quifta  d’  Italia  . Ma  quando  poi  il  Re 
con  difmettere  le  fue  truppe  fece  chia- 
ramente conofcere  la  falfitk  d’ una  s'i  fat- 
ta fuggeftione,  li  principi  della  Gcrma- 
nia  fi  raffreddarono;  e tentandofi  da  ef- 
so  Imperatore  di  far  pafTare  dentro  l’ Ita- 
lia un  piccini  corpo  delle  fue  propie 
truppe,  le  medefime  furono  con  perdi- 
ta rifpinte  dalli  Veneziani  (r). 

Essendosi  adunque  1’  Imperatore 
MaJJimiliano  eftremamente  provocato  a 
fdegno  per  1’  oppofizione  fattagli  alla 
fua  armata  dalli  Veneziani , rinforzò  le 
fue  truppe,  ed  alla  fine  vi  marciò  egl’ 
JJì.Mod.Vol.ij^JToìn.i,  Y iftef- 

(q)  Saint  GeKiis.  D’ Anton.  Mavian.  Per. 

(r)  Gaicciard.  Mezar.  P.  Dan.  Saint  Geì.iis. 
Seiss.  Serres.  Dupl. 


Entra  nella 
lega  dì 
Cambray. 
Anno  Do- 
mìni 1508. 
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iflelìò  in  perfona  ; ma  in  brievs  fpazia 
di  tempo  fi,  trovò  si  grandemente  an- 
g affiato  per  mancanza  di  danajo  , che 
fu  coftretro  a ritirarfi.  Li  Ven€z.iam yOi 
quali  erafi  in  quefio  tempo  unito  un 
corpo  di  truppe  Frmcefì  fot  co  il  coman- 
do del  marefciallo  ^giudicarono, 

di  bene  ed  a propofiro  di  domandare 
a quello  marefciallo  il  fuo  coixfentimen- 
to  per  una  triegua  di  tre  anni  y eh’  era- 
fi  da  MaJJimiliano  offerta  . Trìvtdzio  fi 
offerì  prontamente  di  fettofcriverla , ove 
una  tal  triegua  folle  generale  ,,  ed  in 
effa  folfero  comprefi  gli  alleati  cosi  dell’ 
una,  che  dell’altra  parte  in  tntt’i  luo- 
ghi » Ma  r Imperatore  ricusò  una  tale 
condizione  * e la  repubblica  conofeen- 
do  elfere  quella  triegua  di  confeguenza 
ed  utile  per  fé  medefima  la  fottoferif^ 
se,  malgrado  della  protefta  del  generale 
Francefe,.  Il  motivo  di  una  si  fatta  fua 
propofizione  fi  fu  l’ efferfi  dal  Re  eccitato» 
il  duca  di  Gueldsrs  a fare  armamento  con- 
tro la  cafà  ^ Auflrta  ViQFaeJi  Safft'y  ed 
avvegnaché  il  raedefimo  ritrovavafi  in 
qualche  pericolo,  egli  era  perciò  neceffa- 
rio  di  falvarlo  per  quello  mezzo  ; il 
qual’  effendo  còsi  venuto  fallito  , il  Re 
ne  venne  ad  efsere  maggiormente  irri- 
tato. MaJJimUianQ  veaae  ad  elfere  irri- 

ta- 
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tato  anch’  egli  molto  più  nell’  eflere  flato 
coflretto  a fare  una  fimigliante  triegua;  e 
per  la  interpofizione  di  Margherita  gover- 
natrice  de’  Paefi  Baffi  propofe  a Luigi  di 
rinnovarfì  quel  progetto, che  alcuni  anni 
prima  era  flato  approvato  per  la  deflru- 
zione  di  quella  troppo  potente  repub- 
blica . Il  Re  ed  il  Cardinale  fuo  mini- 
flro  odiavano  i Veneziani  * talché  il  con- 
figlio  in  generale,  quando  una  si  fatta 
propofizione  venne  ad  eflere  efaminafa, 
convennero  con  eflb  loro  di  opinione  , 
Stefano  Poìicher  però  Vefcovo  òì,Pa- 
*uia  ed  uomo  di  talenti  , e di  probità 
fu  il  folo  oppofìtore  dicendo , che  la 
repubblica  di  Fenezia  era  l’unica  poten- 
za in  Italia^  che  non  fi  era  intrigata 
a fpogliare  il  Re  del  pofTeflb  del  duca- 
to di  Milano  ; che  Luigi  poco  potea 
fidar  nel  Papa*  che  Majftmiliano  e Fer- 
dinando il  Cattolico  l’aveano  fpeflè  vol- 
te ingannato  ; e di  prefente  torto  che 
averebbono  in  ciò  trovato  il  loro  van- 
taggio r ingannerebbono  di  bel  nuovo  • 
'Ma  malgrado  d’  una  si  fatta  rapprefen- 
tanza  il  Cardinale  ^ Amboife  hi  man- 
dato con  pieno  potere  a trattare  con 
Margherita^  la  quale  aveane  la  piena  fa- 
coltà comunicatale  dall’Imperatore; e con 
efso  lei  fotto  preterto  di  regolare  e com- 

Y 2 por- 
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porre  le  difpitte  dQ'P^eft  BaJJi  conchiu* 
ie  dopo  una  lunga  negoziazione  il  fa- 
mofo  trattato  di  Cambray , per  lo  qua- 
le lo  flato  di  Venezia  fu  deflrnato  alla 
deftruzione,  ed  il  Re  ottenne-  rinveftt- 
tura  del  ducato  di  Milano  femplicemen- 
te  per  le  ftelfo,  e per  gli  Tuoi  eredi  ,(r). 
Di  ferenti  Fu  ella  quella  lega  di  Cambray  un» 

mire  delle  j grandi  e più  fin  gol  ari  avveni-  • 

potenze  nel  + . ^ ^ . p . ^ 

pmofotrat-^  menti,  che  avelie  mai  veduti  1 Europa^ 
tato  di  avvegnaché  ella  folTe  una  lega  fondata 
fopra  il  rifemimento,  ed  oppoda  diame- 
tralmente agl’intereflì  di  cialcuna  delle 
potenze  die . la  contralfero  . La  re- 
pubblica di  Venezia  era  divenuta  all’ 
ellremo  fegno  potente  , ma  non  gii  per 
mezzi  li-  più  giulli  e 'diritti,  poiché 
la  gran  potenza  negli  Itati ,.  non  altri- 
mente  che  li  grandi  aveii,  e ricchezze 
tra  i-  privati  uomini , molto  di  rado  li 
acquiflano  in  altra  guilìi  , che  colla  fro- 
de e colla  opprdlìone  (^)  » Ma 'la  re- 
pubblica di  Venezia  era  il  baluardo-  e 
propugnacolo  d’  Italia  r elfa  impedì  il 
Papa  dal  tirare  I’  Imperatore,  o per 

par- 

( s ) Léonard.  SeifTel  Guiedard.  Du  Till.  P.  Dani 
C&alons.  Pr.  Renault.  Le  Gend. 

(t)  Machiavel  Hiiior.  Vie  du  Cardinal  D’Am- 
boife.  Hiftoire  de  la  Ligue  de  Cambray.  Mezeray. 

P.  Dai}. 
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parlare  colla  frale  di  quei  tempi  il  Re 
^e’  Komanì  ,■  dentro-  la  Lombardia  contro 
i Franceft  : moderò  le  mire  del  Re 
Luigi  , e gl’  impedì  di  eftendere  ed  in- 
grandire maggiormente  le  fue  conquide: 
liberò  il  Papa  dall’  efler  ridotto  ad  uno 
ftato  di  dipendenza;  e prefervò  e man- 
tenne a Ferdinaudo  il  Cattolico  il  re- 
gno  ^iNapoli.  Tutto  quello  ei  ne  rifulcò 
dal  gran  potere  de’  Veneziani  , comun- 
que un  tal  dominio  aveffe  potuto  eflerli 
da  loro  acquilhto;  e perciò  quantunque 
fblTe  dcir  intereffe  di  ciafcuna  di  cotelle. 
'potenze  feparatamente  il  ricuperare  quel . 
che  ad  effe  era  (iato  tolto  dalla  repub- 
blica, pure  l’obbligarl’a  -redi taire 'tutte' 
le  di  lei  conquide  era  l’ideff3,ché  fot-., 
toporre  e ridurre  alla  loro  divozione 
«na  potenza  , della  qual’  elleno  erano 
tutte  in  timore  , ed  aprire  per  quedo 
mezzo  una  forgiva  di  perpetue  guerre 
tra  loro  medefimc  («)  . Al  Re  Cattolico 
bifognava,  che  le  gli  redituiffero  Traniy 
Monopoli  y Brìndift  y Otranto  ^ Gallipoli^ 
ed  altre  citta  lituate  nel  golfo  Adriati- 
co , Quede  da’  Veneziani  fi  erano  alcu- 
ne acquidate  per  mezzo  d’ipoteche;  e 
le  rimanenti  erano  date  da  loro  prefe; 

Y . 3 ma 

(u)  Seifell.  Guic.  Pet,  Bembi.  Hift, 
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342  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
ina  per  lo  mezzo  però  del  loro  danajo 
e per  1’  ajuto  e foccorfo  , eh’  efll  avea* 
no  dato,  fu  mantenuta  Napoli  alla  cafa 
xJi  Aragona , ed  era  data  acquidata  da 
Ferdinando  ("jù).  L’Imperatore  per  un 
mido  titolo,  come  capo  dell’Imperio  e 
della  cafa  ^Aufìria  formò  delle  preten- 
fìoni  fui  patriarcato  di  Aquilea^  fopra  di 
alcune  citia  nel  Friuli , fopra  Rovero 
nel  T remino , e fopra  Verona , Padova  , 
fi  Vicenda  al  di  la  delle  Alpi  (x) . 
Quel  che  poi  il  Re  defiderava  fi*  erano 
Cremona  , Crema  , Brefcia  , Bergamo  , 
ed  il  paefe  al  di  fa  del  fiume  Adda . 
Egli  è vero  , che  tutto  ciò  erafi  dato 
lóro  da  eflb  lui  in  confiderazione  dell’ 
ajuto  predatogli  per  conquidare  il  ri- 
manente del  Milanefe  j ma  in  fomma 
poi  -il  Milanefe  fenza  le  medefime  non 
era  intero  e compiuto  (/).  Faen-x^a^  e 
Rimini  erano  date  ufurpate  alla  Chiela 
da’  tiranni  ; Cefare  Borgia  avéa  levati 
eotedi  tiranni,  da  un  tal  polfedb  ; indi  a 
Cefare  Borgia  erano  date  tolte  da’  Vene^ 

' %ia- 

( w ) Marian.  Mayerne  Turquet.  Fer.  Hifloire  de 
* la  Ligue  de  Cambray  Vie  du  Cardinal  D'Amboi- 
fe. 

( X ) Macbiav,  Hifl. 

( y )'  Arno.'di.  Ferrini  de  rebus  geftis  Gallor, 
Saint  Geiais,  Memoires  de  Branu 
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xtanì  ; e Papa  Giulio  era  bramofo  di 
averle  nuovamente  in  fuo  dominio  («). 
Quindi  gli  alleati  doveano  trovarfi  pron- 
ti per  entrare  in  azione  incirc’al  prima 
<li  Aprile  , prima  del  quale  tempo  il 
Papa  dovea  far  fentire  alla  repubblica 
quali  reftituzioni  da  lui  afpettavanfi , cb’ 
ella  facelfe  ; e dopo  che  li  Veneziani 
aveflero  ricufato  di  farle,  egli  dovea 
Icomunicargli  e chiedere  ajuto  ed  afli- 
fìenza  all’  Imperatore  , come  a protet- 
tore della  Chiefa,  conciofìachè  in  quella 
qualità  averebbe  potato  operare  contra 
di  clTi  Veneziani  fenza  frattura  del  fua 
giuramento  in  riguardo  alla  triegua , che 
avea  giurato  di  mantenere  per  un’  an- 
no [ ) . Giulio  però , non  citante  che 
in  effetto  egli  folle  flato  il  primo  moto- 
te  di  un  si  fatto  trattato , fe  ne  trovò 
molto  prello  pentito  ^ imperciocché  ne 
previde  le  confeguenze , e fi.  sforzò 
di  far  si  , che  lo  flato  di  Venezia  le 
andaffe  anche  a comprendere,  offerendo 
a’  Veneziani  di  far  difciogliere  una  si 
fatta  lega , ove  gli  foffero  da  loro  re- 
ftitmtc  Faenza  e Rimini*  Ma  la  re- 

Y 4 pub- 

( z ) Macliiav.  Hiftor.  Hiftoire  de  la  Ligue  de 
Cambray.  Vie  du  Cardinal  d’  Amboife. 

(a)  Du  TUl.  Mez,  P,  Dan» 
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pubblica  fidando  nella  fua  propria  for- 
za e potere  rigettò  una  fimile  propofi- 
zione  da  lui  fattale  ; e quindi  Gmlio  ra- 
tifico il  trattato,  che  per  qualche  tem- 
po era  andato  differendo  {b). 

Il  Cardinale  (C  a^ynboije , la  cui  av- 
verfione  contro  i Ve?ieziani  avea  detta- 
to un  tal  progetto  alla  corte -di  Fran- 
eia,  operò  con  quella  indefaticabile  di- 
ligenza, ch’era  la  caratteriftica  del  fuo 
minilterio,  per  poterlo  recare  ad  efe- 
cuzion  ed  effetto . Egli  approntò  tutte 
le  cofe  neceffarie  per  la  campagna  j fe- 
ce marciare  le  truppe  ; prefe  a foldo 
%\\’  Svìzzeri,  e fece  si  che  ogni  cofa 
iotìc  pronta  e matura  per  quel  tempo, 
eh  ^era  flato  flabilito , non  oftante  che 
‘vcQeiìc  retrocedere  tutto  il  rimknente 
degli  alleati  (e).  Egli  fece  premure  al 
fuo  fovrano,  e lo  indufib  a paffare  un 
altra  volta  i monti  per  comandare  il 
fuo  cicicito  in  perfona  j e ciò  malgra- 
do delle  preghiere  e lagrime  della  fua 
regina,  per  la  qual’ egli  non  folamen- 
te  aveva  una  tenerezza  grande , ma 
ancora  gran  deferenza  e riipetto  per  gli 

di'" 

(b  ] Guicciard  Per.  de  Angleria  Epift.  Rainald. 

de  iTcetir” 
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di  lei  configli.  Il  cardinale  medefimo, 
non  odante  che  veniffe  afflitto  e tra- 
vagliato dalla  gotta,  da  una  febbre 
lenta,  e da  una  invecchiata  colica,  paf- 
sò  anche  le  Alpi  dentro  una  lettiga; 
conciofiachè  foiTe  una  fua  mafifima  di 
non  lafciare  in  mano  .di  altri  niente 
'di  quello,  ch’era  a lui  polTibile  di  fa- 
re {d).  (Quando  adunque  l’efercito  ven- 
ne già  a metters’in  campagna,  fi  conobbe 
chiaramente,  che  li  confederati  inten- 
deano  lafciarne  tutto  il  carico  fopra  de’ 
Fraficeft^  e rilèrbare  a fe  fielTi  qualfi- 
voglfeno  vantaggi,  che  folfero  potuti 
nafcere  tanto  dalla  vittoria  , quanto 
dalla  perdita  o disfatta.  Or’  egli  era 
impoffibile , che  il  Cardinale  non  an- 
dalle  a conofcere  , e difcernere  un  tal 
difegno  , e pur  tuttavìa  configliò  al 
Re  di  ma’rciar  dirittamente  a dar  bat- 
taglia al  nemico  (e).  Il  marefciallo^^éf 
Chaumont  nipote  di  efiò  Cardinale,  e 
governatore  di  Milano.,  .avea  forprela 
la  città  di  Treviglio  nell’  altra  parte 
del  fiume  Adda.’,  ed  ind’i  VeneAtani  !'• 
avevano  alfediata,  ed  il  loro  efercito  con- 
fifteva  in  tre  mila  uomini  di  gent’arme, 

quat- 

[ d ) HUbife  de  la  Ligue  de  Cambray. 

I (e)  Ferroni  de  rebus  gelUs S.Gelais  Vie  doCar- 
' diiial.  d’Axnboife. 
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quattro  mila  cavalleggieri , e da  trenta 
mila  pedoni,  comandati  dal  conte  di 
ttgltana^  e da  Bdrtoinmyneo  cf  Alviana^ 
de’  quali  il  primo  era  freddo  cerne  i* 
acqua , ed  il  fecondo  caldo  come  il  fuo- 
co  (/*),  Il  Re  poi  avea  due  mila  e tre- 
cento uomini  di  gent’armi , altrettanti  vo- 
lontari delle  prime  famiglie  del  fuo  re- 
gno, otto  mila  pedoni  SvÌ7:%eri^  e tre- 
dici mila  de’  fuoi  proprj  fudditi , che  fa- 
ceano  la  più' bella  fanteria,  che  la  Fr^w- 
via  avelTe  mai  veduta . Nel  marciare  adun- 
que che  feceli  in  Ibccorfo  di  Tre*utgVto^  la 
' vanguardia  fu  comandata  dal  marlTcial- 
lo  Chaumont  foftenuto  dal  marefciallo 
’Trtvulxio  : il  Re,  avendo  feco  il  duca  di 
Bourbon  y la  Tremouille  y e molte  altre 
perfone  della  primaria  nobiltà,  coman- 
dava il  corpo  principale;  ed  il  duca 
di  LonguevUle  la  retroguardia.  I Vene- 
%tnni  aveano  prelà  la  piazza  per  capi- 
tolazione , e con  tutto  ciò  l’ aveano 
mefla  a fiioco  ed  a facco;  il  che  die- 
de al  Re  r agio  opportuno  ,di  paffare 
U fiume  Adda  fenza  oppofizione  (^  )• 

’ Il  difegno  del  Re  fi  era  d’  impadro- 
nirli di  Vmla'y  ed  il  medefimo  difegno 

avev 

(f)  Galee.  Pet.  Pemb,  Hift.  HiUoire  de  i* 
JLigue  de  Cambray» 
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avev’ ancora.il  nemico,  con  che  fu 
gionata  una  battaglia  contro  l’ inten-  ^^^fattTad 
zion’e  volontà  de’  Veneziani^  li  quali  Aignadel. 
avevano  avute  iftruzioni  di  evitarla  in 
tutt’i  conti.  Quella  battaglia  fu  data 
nel  di  14I  di  Maggio  tra  Vaila  ed 
Aignadel^  nella  quale  i Veneziani  fu- 
rono intieramente  disfatti , perdendovi 
il  lor  cannone,  bagaglio , bandiere , una 
immenfa  quantità  di  munizioni  , novo 
mila  uomini  morti , ed  altrettanti  pre- 
fi prigionieri  {h),  Bartolommeo  d' Alvia- 
na , il  cui  calore  avea  cagionata  la  bat- 
taglia refe  gli  ultimi  fiati  nel  campo; 
e non  prima  di  quindici  giorni  il  con- 
te di  Petigliana  potè  riunire  le  reli- 
quie del  fuo  efercito . Quìnd’  il  Cardi- 
nale ^ Amboife  fi  diede  cura,  che  una 
tale  vittoria  fi  andafle  ad  accrefcere  ; onde 
fu  che  innanzi  che  fi  dileguafle  il  primo 
terrore  fpavento  del  nemico,  tutte  lo 
piazze  che  il  Re  chiefe  fe  gli  refero  a di» 
(erezione,  a rilerba  folamente  di  Pef»‘ 
quera , la  quale  fu  l’ unica  e fola  che  li 
difefe,e  la  quale  fu  perciò  prefa. ad  afi 
falto  ; onde  il  Re  fece  appiccare  il 
provveditore,  ed  il  di  lui  figliuolo  che 
(lava  alla  di  lei  difefa , e tagliare  a pezzi 

la 

( h ) Fenon.  de  rebus  geflis  Gallor. 
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la  guernigione , a cagion  che  aveflero  i 
Veneziani  violata  la  capitolazione  di 
TrcvigUo  (/).  Dopo  un  si  gran  colpo 
la  repubblica  perde  il  fuo  coraggio  a 
tal  legno,  che  domandò  la  pace  a tut- 
te le  gran  potenze,  che  fi  erano  unite 
‘nella  lega  lotto  quelle  condizioni,  ch’- 
elleno voleflero  ; e nel  tempo  illeflb 
mandò  ordini  a tutt’  i governatori  di 
quelle  piazze , che  ritiraflero  le  loro 
guernigioni  : e per  quelli  mezzi  tanto  il 
Papa  che  il  Re  Ferdinando  acquiftarono 
tutto  ciò,  che  cercavano  di  acquiftare 
per  mezzo  della  guerra;  e l’Imperado- 
re  alerebbe  anch’  egli  potuto  fare  1’ 
iftelTo,  fe  il  fuo  efercito  lì  folfe  ritro- 
vato in  Italia  {k)*  Or’ efsendofi  eva- 
cuate le  città,  che  da  elfo  Imperatore 
Il  pretendevano,  offerirono  effe  le  loro 
chiavi  al  Re  Luigi , il  quale , a riguar- 
do della  fua  alleanza  fatta  col  medefi- 
mo,  le  ricusò.  L’  indolenza  impertanto 
di  elfo  Imperatore , e la  gran  modera- 
zione del  Re  falvarorio  lo  llato  di  Ve- 
TicTiia  ; imperciocché  avendo  gli  abi- 
tanti di  Trevifa  riculàto  di  ammettere 

il 

( i ] Ferron.  de  rebus  geftis  Gallomm.  Memoi- 
res  de  Brant.  Vie  du  Cardinal  d'  Amboifè. 

( k J Guicciard.  Petr.  Bemb.  Hiftoire  de  1% 
Ligtt«  de  Cdpibray. 
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il  commiflTario  Imperiale , il  quale  vi 
andò  fenr.a  truppe,  larepubblica  in  ciò 
gli  foftenne  ; e quindi  tofto  dopo  forprefe- 
ro  eglino  Fatava,  e fi  determinarono  a 
I (difenderla  ( / ) • Mafjìmdtano  giunfe  a 
'Trenta  nel  mefe  òi  Giu '^no^  dove  s’ 
incontrò  col  Cardinale  d Amboife^  al 
quale  conceire  Tinvetlitura  di  Milano  \ 
ma  dopo  avere  appuntato  un’abbocca- 
mento col  Re,  li  mancò  pofcia  al  me- 
defimo  per  parte  di  elTo  Imperatore. 
Laonde  il  Re  dopo  efler’  entrato  in 
Milano  in  trionfo,  fe  ne  ritornò  nelli 
fuoi  proprj  dominj , avendo  conchiufo 
un  nuovo  trattato  col  Papa , e lafcian- 
do  un  corpo  di  aufiliàrj  per  operare 
unitamente  coll’Imperatore.  Majftmilia- 
no  con  un  efercito  di  quaranta  mila 
foldati  affediò  Padova  ; ma  dopo,  effere 
flato  dinanzi  alla  medefima  diciaflette 
giorni  fu  obbligato  a ritirarfene.  Indi  fur- 
ierò alcune  difpute  tra  il  Re  ed  il  Papa, 
in  cui  quello  fecondo  fu  forzato  a cede- 
re ( w ) . L’  Imperatore  e Ferdinando 
il  Cattolico  ^rìmi^exo  le  difpute  loro  in- 
torno al  governo  di  Cajìiglia  all’  arbi- 

tra- 

( 1 ) Pet.  Bemb.  Hill.  Guicciard.  Vie  du  Car- 
dinal d’Amboife. 

i ( m)  Ferron,  de  rebus  gcftis  Galioruiti. 


Anno  D$^ 
mini  1 509. 


Digitized  by  Google 


350  L* ISTORIA  DI  FRANCIA 
tramento  del  Re  Luigi  , e noi  ne  ab- 
^ biamo  nioftrato  l’efito  in  un’altro  luO' 
go  (»). 

Il  Papa  af-  jj  p^pa  Giulio  in  vece  di  efeguire  li 
trattati  fi  sforzò  d’impegnare  rim- 
dichiara  peratore  a defiftere  dalla  guerra;  e non 
contro  la  avendo  in  quella  cofa  avuto  buon’efito 
in  perfona  guadagnò  gli  elettori  ^ i quali  conliglia- 
fa  guerra  rono  elTo  Imperatore  a lar  la  pace . 
‘iù’^ìuaf*  MaJJimiliano  perfillendo  ne’  fuoi 

* ‘propri  dìfegni  ipotecò  la  cittk , e la 
cittadella  di  Verona  a Luigi  per  cin- 
quanta mila  ducati  (o)  . Giulio  affolvè 
i Venexìani  y e fi  affaticò  di  farli  ricon- 
ciliare coll’Imperatore;  li  dichiarò  aper- 
tamente contro  la  Francia  , . e praticò 
ogni  mezzo  e maniera  di  porre  in  an- 
gullie  e ftfcttezze  il  Re  Luigi . Con 
quella  mira  egli  negoziò  con  Errico 
Vili*  il  qual’era  di  frefco  fucceduto  al- 
la corona  d’  Inghilterra  . Egli  tirò  an- 
che a fare  com’elfo  volea  gli  Svizzeri  y 
i qual’imperciò,  avendo  richiello  al  Re 
Luigi  un’  accrefcimento  delle  loro  pen- 
doni o fieno  paghe,  ed  il  Re  avendo 
ricufato  di  farlo , ne  vennero  ad  eflfere 

ad 


(n)  Marian.  Mayeme  Turquet.  Fer.  Vie 'da 
Cardinal  d’  Amboife. 

[ o ] St.  Gelais.  P.  Dan* 
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ad  un  fommo  grado  irritati.  Ma  il  Re 
non  per  tanto  avendo  ottenute  delle 
truppe  da*  Grtgìani , e loro  alleati  per 
mezzo  d’ una  capitolazione  fimile  a quel- 
la, che  con  effo  loro  avea  ftretta,  fenti 
di  un  tal  fatto  il  più  picciolo  difpiacere 
che  mai  (/>)  . La  morte  del  Cardinale 
Amboife  , la  quale  accadde  in  Lione 
a di  25.  di  Maggio  y fu  d’un  gran  dis- 
piacere ed  afflizione,  conciofiachè  fofsi* 
egli  egualmente  (limato  dal  Re , che 
amato  dal  popolo  (q)  • A perfuafione 
del  Papa  i Genovefi  attentarono  una  ri- 
voluzione , ma  in  damo , e gli 
•Sieri  (i  sforzarono  di  fare  invaftone 
nel  Milanefey  e furono  coftretti  a ri- 
tirarfi , le  quali  cofe  tutte  vennero 
ad  elfere  in  si  fatta  guifa  impedite 
dall’  incomparabile  prudenza  del  mare- 
fciallo  de  Chaumont . Giulio  concedè 
r inveftitura  del  regno  di  Napoli  2l 
Ferdinando  , ed  invece  del  Solito  tribu- 
to , fi  contentò  di  accettarne  una  chi- 
nea,  dichiarando  nel  tempo  iftelfo  che 
Luigi  avea  perduto  ogni  titolo  a quel 
reame  (r).  Il  Re  malgrado  d’  una  fi** 

mi- 

(p)  Vie  du  Cardinal  d’  Amboife. 

( q ) Amoldi  Ferron.  de  rebus  geftis.  Galtor.  Vie 
du  Cardinal  d’  Amboife.  F.  Dan. 

(r)  Guiccurd.  Rainald.  F(^t.  Beinb.  Hifl., 


Digitized  by  Google 


352  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
migliante  provocazione,  pure  avvegna- 
ché foflé  gik  divenuto  ftanco  della  guer- 
ra , fi  adoperò  con  tutte  le  fue  forze 
polhbili  a conchiudere  una  pace , nel 
che  gli  fi  attraversò  il  Papa  , il  quale 
giunfe  a tale  , che  imprigionò  un’agen- 
te mandato  dal  duca  di  Sa^oja , che 
propofe  la  mediazione  del  fuo  fovrano, 
ed  inoltre  lo  pofe  alla  tortura  fotto 
pretefto  di  averlo  prefo  p:r  una  fpia  (5). 
Luigi  imperciò  veggendo  che  1’  andar 
colle  buone,  e trattar  con  mitezza  erano 
cofe  inutili,  appuntò  un  alfe  mblèa  ge- 
nerale del  fuo  clero  in  Tours  , nella 
quale  fu  da  loro  decifo  , eh’  era  lecito 
e concorde  alle  leggi  di  far  guerra  con- 
tro il  Papa,  ed  impadronirli  delli  terri- 
tori di  lui,  quando  egli  era  l’aggrelfo- 
re;  che  le  cenfure  del  medelimo  in  li- 
mil  cafo  eran  nulle,  e da  non  farfene 
conto  veruno:  proibirono  di  portarfi  al- 
cun danajo  a R.oma^  ed  accordarono  ampli 
fulhdj  deir  entrar’  e rendite  ecclefialUche 
in  Francia  per  abilitare  il  Re  a difen- 
derli contro  di  eflb  Papa  (r).  L’Impe- 
ratore fece  col  Re  un  nuovo  trattato  , 

per 

(s)  Ferron.  de  rebas  gellis  Gallor.  P.  Dan. 

(t]  Saint  Gelais.  Afta  Condì.  Turon.  toni.xuì# 
Conc.  Labbiri  & CofTartè. 


Digitized  by  Coogl 


LIB.  XIX.*  CAP.  IV.  353 
per  lo  quale  confermò  il  trattato 
Cambray  , e confenti  all’  unione  d’  un 
Concilio  generale , a fine  di  ridurre 
il  Papa  a ragione  . Giulio , per  far 
vedere  , eh’  egli  non  fi  era  punto  inti- 
midito , fcomunicò  il  duca  di  Ferrara  y 
ed  afl'ediò  la  di  lui  capitale  ; fi  portò 
di  perfona  a Bologna  per  promuovere 
queU’afledio , e quivi  mancò  pochilTimo, 
che  non  folfe  prefo  dal  marefciallo  Chau^ 
moni  («) . Quindi  elfendo  fiato  egli  obbli» 
gato  a torlo  via,  andò  ad  invefiire  Mirane 
dola  , non  ofiante  che  molti  Cardinali 
difgufiati  di  una  fimigliante  di  lui  con- 
dotta, fi  fodero  ritirati  in  Fiorenka.  In 
quella  fpedizione  egli  fu  anche  vici- 
nilfimo  ad  efler  prefo  dai  cavaliere  Ba-, 
tardo  e pur  con  tutto  ciò , e non  oftan- 
f te  eh’  ei  fi  trovalfe  in  uno  fiato  di  fa- 
iute  che  andava  molto  declinando  , li 
portò  in  perfona  per  fare  incalzare  l’alfe- 
dio,  fi  attendò  a tiro  del  cannone  del- 
la piazza,  e vifitò  le  trincere.  Il  Re  al 
contrario  divenne  vie  più  fianco  della' 
guerra , ch’era  giù  divenuta  molto  gravola, 
ed  aveva  efpofii  li  Tuoi  dominj  Italiani- 
ad  inconvenienti  ben  grandi,  avvegnaché 
avelfe  il  popolo  di  Genova  cofpirato  un* 
JJl.Mod.VoLzji^jrom.i.  Z altra 
1 [ u ) Guicciard.  Pet.  de  Aogleria  Epift.  Rainald. 
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354  L’ISTORIA  DI  FRANCIA  ' 
altra  volta,  c la  prefervazion’ e mante- 
V,  ■ nimento  d’una  tale  citta  richiedefle  una 
flotta,  che  rtelTe  di  continuo  nel  Medi- 
terraneo  ( 'ny  ) • 

Il  m.ire-  Il  Papa , in  quefta  fua  nuova  voca- 
{aiÌz!o^”' di  un  generale,  ebbe  T onore  di 
m.mia  t foggiogarc  Mirandola  dopo  un’  afledio  di 
armatit  mdì  ; c per  far  vedere  quanto  gran 

piacere  avefs’egli  in  ciò  incontrato,  vi 
'>^apa  ed  ì fece  la  fua  entrata  per  mezzo  della  brec- 
/uoi alleati,  da  ( :«  ) . Fra  quefto  tempo  il  marefciallo 
de  ChaumonP  pafsò  di  vita  d’una  infermiti 
onde  fu  lentamente  confumato,  la  qual’ 
egli  apprefé,che  folle  una  febbre  Italianay 
o per  dirla  in  termini  più  chiari , effetti 
di  veleno  . Egli  era  dell’  età  di  trent’ 
otto  anni  in  circa,  e con  tutto  ciò  era 
marefciallo  ed  ammiraglio  di  Francia  , 
governatore  de’ ducati  di  Milano  e Nor- 
mandia , ed  uno  de’  più  abili  ufficiali 
del  fuo  tempo . Il  comando  adunque  dell* 
armata  Francefe  pafsò  in  mano  del  ma- 
refciallo  Trivuh&io  (/).  Ma  tra  quello 
tempo  Ferdinando  il  Cattolico  fotte  co- 
lore di  zelo  per  la  religione , e del  fuo 
gran  rifpetto  verfo  il  Pontefice,  proccu- 

rò 


1 


(w  ) Hift.  du  Chevalier  Balard. 

(x)  Guicciard.  Hift.  du  Chevalier  Baiari  Ar- 
noldi  Ferron.  de  rebus  geftis  Gallor. 

(y)  Saiut  Geiais.  Memoires  de  Brant.  Dupleix. 
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rò  che  fi  tenelfe  una  fpecie  'di  congref- 
so  in  Mantova  colla  fperanza  di  portare 
a capo  una  pace  : il  che  non  di  meno 
non  ebbe  alcun’  effetto  . L’  Imperatore 
intanto  ed  il  Re  in  foftegno  de’  Cardi- 
nali, che 'fi  erano  appartati  , intimaro- 
no un  Concilio  generale  da  tenerfi  a 
Fifa  nel  rftefe  di  Settembre  , al  quale 
fu  fignificato  al  Papa  che  intervenifle  • 
Avanzandos’ intanto  il  marefciallo  Tri- 
vulzio  con  un’  armata  nelle  vicinanze  di 
Bologna^  II' Papa  immediatamente  fi  ri- 
tirò dentro  Ravenna  ; il  popolo  fi  ri- 
voltò in  favore  di  Bentivoglios  ; e la 
guernigione  fu  tagliata  in  pezzi.  Quin- 
di avendo  tofto  dopo  il  marchefe  cacciate 
le  fue  truppe  fuori  di  quella  citta  attac- 
cò r efercito  del  Papa , ed  i Vene7.iani^ 
ed  avendoli  disfatti , averebbe  potuto 
marciare  anche  in  Roma  ; ma  noi  fe- 
ce , poiché  fapeva  che  il  fuo  fovrano 
non  era  inclinato  a portar  le  cofe  all’ 
ultim’  eftremitk  ( 2 ) . Una  s\  fatta  mo- 
derazione non  ebbe  alcun’effetto  nell’ani- 
mo di  Giulio  y il  quale  a difpetto  dell’ 
effer  gik  ridotto  all’  orlo  ifteffo  della 
fepoltura  per  una  Tua  infermità,  e tut- 

Z 2 to- 

(z]  Hift.  du  Chevalier  de  Baiard.  Ferron.  d® 
reuus  geftis  Gallor.  - ' 
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tochè  fi  tro\’alVe  in  certa  guiia  elpoilp  all;^ 
mercè  F rance  fi  ^ noia  lafciò  nè  perdi? 

punto  del  fuo  {pirite  , o delle  Tue  for^ 
ze  ed  abiliti . Ma  tutto  al  contrario 
negoziò  con  Ferdinando  e con  gli  ò'u/si- 
aeri  y fconjunicò  il  Cpncilio,  di  Pifa^  c 
tutt’  i luoi  aderenti  , e dichiarò  guerra 
contro  li  F/torentini  , ln  oltre  chiamò  egl^ 
fieffo  un  Concilio  a Rom/iy  e le  lue  fpis 
in  Fifa  cagionarono  al  Concilio,  che 
ivi  erafi-  unito,  tali  dilluxbi  ed  inquietu.- 
dini-  che  li  membri  di  effo.  per  la  lo- 
ro fieurezza  fi  trasferirono,  a MiUf 
no  (^)i.  Tutto  ciò  fu  pripcipalmente 
dovuto,  alla  i sre fpl azione  di  aniinp  del 
'Re  Lui^fy  il  quale,  dopo  la.  morte  del 
Cardinale.  à^Amboife  ayea  troppo  gran- 
de {lima  e rUpetto.  per  gli  configli  ed 
avvifi  della  regina  ,.  e quella  riguarda,- 
va  il  fìirfl  guerra  contro.il  Papa,  come 
un’atto  di  e n? pietà,.  Da  cip  egli  nacque 
ancora,  che  quantunque-  il  Re  noq 
ave iTe  abbandonato  il  Concilio,,  che  aver 
va  egli  medefimo  fiuto  adunare ,.  a fine 
di  tenere  in-  timor  e fosgezione  il  Pa-, 
pa , purè  non  mai  lo  iollenne  nella, 
maniera  pi'qpria,  e dovuta,.  L’  Impera-, 
;ore  poi  fu  incora  vie  più  leggiero  ed, 

in-. 

(a)  Pet.  Bemb.  Hiflot.  Rainald.. 
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ificóftanre  del  Ke,  e nel  te'.npo  ilelio  de* 
fiderolb  di  trasferire  il  Concilio  dentro  i 
fuoi  propri  dominj^afine  di  potere  ob- 
bligare i Vefeovi  non  folamente  a depor- 
re- il'  Papa ma  ad  innalzare  anche  lui 
ftefìb  alla  Sede  Apoftolica  (/»).  Or  mentre 
quelli  monarchi  facevano  una  si  llrana  ' 
parte  ^ GìkIìo  lece  prodamàre  in  Roma 
Con  grande  folennita  il  trattato  j ch’era- 
fi  da  Ini  conchiufo , ed  al  medefimo  diede 
il  titolò  della  Santa  "hega\  Gli  Sviz-afri 
attaccarono  il  ducato  di  Milano  con  tut- 
ta ' la  loro  forza  ^ pofero  a fiioeo  quac-  - 
tordici  •,  o‘  quindici  citta  « villaggi  ^ è- 
pofeia  fe  ne  i ritirarono  dentro  il  lor  ■■ 
^oprió  paefe  =:  ' la  qual  loro  ritirata  al- 
cuni rattribuifeono  alla  condòttà  diGf-,  , 
Jhn  de  Feix  ‘ duca  di  Nemours  ,^  il  qua- 
le andò  continuamente  infeilandogli  , é , 
tnoleftandoli  con  piccole  partite  di  ca-  • 
Valli  ; ma  egli  è maggiorm*ntè  proba- 
bile j che  i medalìmi  avellerò  flirhatò  • 
di  avere  operato' a baftanzà,  conciofiachè  . 
la  loro  mira  principale  fofte  (lata  non.- 
gik  quella  di  fcaceiarne  indi  Vi  F rance 
ma  sì  bene  di  obbligargli  a prenderli 

Z 3 nel 

t 

(b)  G’dicc.  Mohltà  Politica^  ad  S.  T.  R.  Prid. 
'ÒÌ02S,  Edit.  de  Frariefórt^  ÌÓ09.  ;\Iari.in..  Hift.  Ei- X 
pana,  litr,'  x)tx.  P.  .Danid;  . . ..  . 
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3 5 S L' ISTORIA  DI  FRANCIA 
nel  loro  foldo  di  bel  nuovo  a quelle 
condizioni,  ch’eglino  voleano.  Don  Fe- 
dro di  Navarra  col  titolo  di  generale 
della  lega  cominciò  verfo  la  fine  ^lell’ 
anno  a commettere  delle  oftilitk  , ond’ 
entrato  nel  Ferrarefe  prefe  varie  piaz- 
ze : ma  li  Veneziani  contentaronfi  di 
operare  folamente  con  iftarfene  fopra  la 
' difefa  (c). 

Gafton  de  Qli  agenti  o fieno  miniftri  di  Luigi 
^^rNemo-^  erano  in  vano  sforzati  d’ indurre  t 
prende  Fiorentini  a dichiararli  in  Iqr  favore: 
jna  quelli  ebbero  più  giudizio  , ed  elef- 
V^enezia-  sero  di  llarfene  neutrali . Il  Cardinale 
ni,  e r toc- Giovanni  de  Medicis  alla  tella  delle 
fcTa  truppfe  del  Papa  , ed  il  duca  di  Cordo^ 
nà  viceré  di  Napoli  alia  tella  dell’  efer- 
cito  Spagnuolo  invertirono  Bologna  y ma 
non  COSI  compiutamente  , che  impedii^ 
sero  a Gafton  duca  di  Nemours  l’entra* 
re  in  elfa  con  tutto  il  fuo  elèrcito  ; • 
ond’ è,  eh’  eglino  poi  levarono  l’alfedio 
non  fenza  folfrire  una  confiderabile  per- 
dita nella  loro  ritirata  .(’J).  Fra  quello 
tempo  i Veneziani  aveano.  forprefa  Bre~ , 
feia  y nè  ebbe  la  guernigione  Francefe 

al- 

[ c)  Ferron.  de  rebus  geftis  Gallor.  Guicc.  Pet, 
Bemb.  Hift.  ' ' ■ 

(d)  Hilb  du  Chevalier  Baiard* 
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altro  tempo,  che  quello  Tolamente  di  ri- 
tirarfi  dentro  il  calìeilo . Per  la  qual  colà 
non'  cosi  tofto  il  duca  di  Nemours  fu  in- 
formato di  un  fimigliante  infortunio,  che 
marciò  in  foccorfo  di  effa , battè  un 
gran  corpo  di  truppe  Vene%iaj$e , che 
tentarono  d’  inipedirgi’  il  paflàggio  , ed 
eifendo  entrato  la  notte  nella  cittadella 
fece  indi  una  fortita  fopra  la  cittk  , e 
ricuperolla  dopo  aver  lui  fatti  morire  ot- 
to hiila  de’ nemici  ((?).  Egli  avea  prò- 
melTo  a fuoi  foldati  di  far  loro  dare  il 
lacco  alla  citt^,  e mantenne  la  fua  pa- 
rola ; c dicefi  che  il  valore  del  bot- 
tino da’  medefimi  fatto  foffe  afcefo  a 
tre  milioni  di  ducati . Quelle  gran  ge- 
lla  da  lui  operate  tra  lo  fpazio  di  quin- 
dici giorni  , gli  fecero  acquiftare  il  ca- 
rattere del  più  gran  generale  di  quanti 
fe  ne  ritrovavano  nel , fervigio  della 
Francia^  non  ollante  che  in  quel  tem- 
po egli  folTe  il  più  giovane.  Tofto  do- 
po ricevè  ordini  dal  Re  che  defse  bat- 
taglia al  nemico  e lo  combattefse  a qua- 
lunque collo,  conciofiachè  fi  vedelfe  chiaro 
da  Luìgt  che  la  fua  caufa  in  mezzo  del- 
le vittorie  andava  prendendo  mala  pie-  ^ 

Z-  4 I 

(e  ] Fenoa,'4e  rebus  geflis.  Calior.Memoirescle  j 

Brant.  i 
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•ga*  e declinando  (/)  • Imperciocché  il 
'Re  d’  bighiltei'ra  avea  difmelVo  e licen- 
ziato il  dì'  lui  ambafciatore  per  uno 
'•fcrupolo  di  colcienza  di  tenere  amici- 
‘zia  con  un  principe  , il  quale  iacea 
guerra* contro  il  Papa;  ed  i Fiorentini 
•erano  in  Fui  punto  di  dichiararfi  a fa-  ' 
•vor  della  lega  ; e T Imperatore  difpofto 
'era*ad  abbandonàrlo  ; di  tutt  i quali  mali 
ftimavafi  di  elfere  Tunica  cura  una  deci- 
fiva  vittoria  (j^).  ’ . 

Il  duca  di  Nemours  per  obbligare  il 
' nemico’' a venire  ad  una  battaglia  pofe 
T afìedio  a Ravenna^  la  qual  cofa  ebbe 
'T  effetto  da  lui  defiderato  ; poiché  i 
•confederati  andarono  in  foccorfo  del- 
*la  medefìma  , ed  egli  lì  avanzò  ad  in- 
contrargli. Il  Tuo  efercito  componeau  di 
i Tedici  mila  fanti  , mille  ed  ottocento 
•uomini  d’arnie,  e tre  mila  cavalleg- 
'gieri'.  La  vanguardia  era  comandata  da 
J lui  in  perfona , avendo  feco  Alfonfo 
duca  di  Ferrara^  il  corpo  principale  da 
-Monfieur  In  Palijfe , e la  retroguardia  da 
Fués  d’  Allegre  . L’ efèrcito  poi  de’  con- 
federati avea  prelTo  che  le  IfelTe  forze; 

. - ' ' - poi- 

.(f)  Amoldi  Ferron.  de  rebus  geftis  Gallorum. 
Memoires  de  Brant.  Guicciard. 

( g ) Hihoire  du  Chevalier  Bakrd.  Memoifes.  do 
Brant. 
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poiché  efli  aveaao  due  mila  uomini  di 
gente  d’arme,  tre  mila  arcieri  a cavallo, 'e 
quindici  mila  fanti  . Eglino  erano  co- 
mandati dal  cardinale  Giovanni  de  Me^ 
àicis^  e fotte  di  lui  da  Fabricio  Colon- 
na marchefe  di  Pefeafa^  da  Don  Pedro 
de  Navarra  , Antonio  de  Leva , e Don 
Juan  de  Cordona  (/&)  . La  battaglia  fa 
data  nel  giorno  di  Pafqua  a’  di  ii.  di 
Aprile)  e durò  molte  ore;  ma  alla  fine 
i confederati  furono  disfatti  j e con  ogni 
probabilità  una  tale  vittoria  averebbe 
corrifpofio  alle  fperanze  del  Re  , fe  il 
duca  di  Nemours  dopo  averla  guadagna* 
ta  come  uno  fperimentato  generale , noti 
fi  folfe  poi  efpofto  come  un  giovane 
foldato.  Imperocché  ritirandofi  in  buon 
ordine  un  corpo  di  quattro  mila  Spa- 
gnuoli  , egli  attàccollo  con  foli  30.  uo* 
nlini  di  gente  d’arme^  e non  effendo  dato 
foccorfo  e fodenuto  in  tempo,  vi  perdè 
la  vita  » Per  tutti  gli  altri  riguardi  poi 
la  vittoria  ella  fu  compiuta;  imper* 
ciocché  a riferba  ■ di  qUefto  corpo  di 
Spapnuoli , tutti  gli  altri  furono  parte 
uccifi  , e parte  prefi  prigionieri  3 e tra 
quelli  furono  il  Cardinale  Legàto , il 
marchefe  di  Pefeara  , Pedro  de  Navar^ 

ra^ 


(hj  Pet.  Bemb.  HUlor.  Raìnald. 
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ra  , Fabricìo  Colonna  , e Juan  de  Cor- 
dona ( # ) . Ma  la  morte  del  duca  dì 
FJemours  nel  ventefimo  terzo  anno  di 
Tua  età  fu  più  che  un  controbilanciare 
un  sì  fatto  vantaggio , e la  prefa  di 
Ravenna . L’  efercito  per  la  mancanza 
del  foldo  fi  difperfe  ; di  maniera  tale 
che  Monfieur  la  Palìjfe  appena  condus- 
se a Milano  quattro  miia  uomini  (/^). 

Do-  (jli  Svizzeri  fecero  inondare  quel  du- 
TOm/1512.  da  venti  mila  Soldati,  e dichiara- 
rono duca  MaJJimiltano  Sforza  y figliuo- 
lo di  Ludovico , il  qual’  era  morto  in- 
circ’  a due  anni  prima . I Genoveft  fi  ri- 
voltarono, ed  avendo  cacciar’  i F rance- 
fi  dichiararono  lor  duca  Giano  Fregofa. 
Errico  Vili,  fi  dichiarò  in  favor  della 
lega;  Ferdinando  il  Cattolico  efpulfe  il 
Re  di  Navarca  ; il  Papa  fottopofe  il 
regno  di  Francia  ad  un’interdetto,  ed 
offerì  ad  Errico  il  titolo  di  Re  Criftia- 

, ed- anche  il  reame  di  cffa.Fran-  ' 
eia  , ove  avefle  voluto  tentare  di  con- 
quiftarlo  (/).  In  uno  flato  di  cofe  così 
. la- 

( i ) Arn.  Ferroni  de  rebus  geftis  Gallor.  Memo- 
ires  de  Brant. 

(k)  Memoires  de  Marechal  de  Fleuranges.  Hi- 
ftoire  de  la  Ligue  de  Cambray. 

(l)  Guicciard.  Rainald.  Polyd.  Virg.  Hall.  Ho- 
'Ivuh. 


J 
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lacrimevole,  mentre  ne  andava  il  tutto  a 
precipizio  e rovina , la  Palijfe  fi  fece 
conofcere  per  un  Uomo  politico;  poiché 
reftitui  la  maggior  parte  delle  citta  più 
grandi  a quei  tali  alleati,' che  vi  avea-i 
no  il  minimo  diritto  , o fia  titolo  , e 
che  poteano  dalle  medefime  ricavare  il 
menomo  profitto  e vantaggio,  colla  fpe- 
ranza  che  un  tal  pafib  averebbe  a ca* 
gionare  tra  loro  medefimi  umi  divifio» 
ne;  come  realmente  ciò  accadde,  feb- 
bene  non  cosi  in  tempo,  che  folle  fia- 
to di  alcun  gran  lèrvigio  ed  utile  per 
la  Kr ancia  (w). 

Il  Papa , che  oramai  ritrovavafi  nello  trance-’ 
zenith  o fia  colmo  della  fua  gloria 
intraprefc  a riconciliare  li  Veneti  ani  to  ài  ÌRAz.-- 
coir  Imperatore,  cioè  a dire  ad  obbliga- 
re  la  repubblica  di  Vene-xaa  m ^p^^^Ofetùmane 
tempo  , in  cui  avean  eia  ricuperate  tut- io  perdono 
te  le  loro  perdite,  ad  adempiere  pie- 
namente le  ■ offerte  , che  da  eflb  loro 
eranfi  fatte,  allorché  ftavano  in  punto  di 
eflere  rovinati  . Ma  una  tal  cola  fu  da 
Venei&iani  aflblutamente  ricufata,ed 
eleffero  anzi  di  dichiararli  neutrali;  del' 
che  Giulio  fenli  tanto  difpiacere , che 

. gli 

( m ) Hift.  4u  Chevalier  de  Baiard  Memoir?» 

Brant.  Hifto'ke  de  la  Ligoe  de  Cambray. 
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gli  cagionò  la  fua  morte  ( w ) . Quindi 
gii  fuccedè  il  Cardinale  de  Mediets  col 
titolo  o fia  nome  di  Leone  X,e  fu  co- 
ronato Papa  nel  giorno  anniverfario  della 
battaglia  di  RA^uenna^  in  cui  era  ftato 
prefo  prigioniero  (o)  . Egli  profegu'i  1’ 
iftefl'o  piano  del  fuo  predeceflbre  ^ ed  i 
confederati  fi  propolero  determinatamen- 
te la  deilruzione  della  Francia  nell’iftef-  • 
lìflima  maniera  -,  in  cui  era  ftata  deter- 
minata dalla  lega  di  Cambray  la  rovi- 
na àt  Vene'x.iani  1,  II*  Papa  dovea. man- 
dare un’ efercito  nel  Ddfinato  ; l’Impe- 
ratore dovea  fare  una  incurfione  nella 
' Stiampàgna  ; gli  Svizzeri  dovearto  faré, 
invaiìone  nella  Borgogna  j Errico  d’  /«» 

■.  . gbil terra  dovea  marciare  nella  Piccardi^t^ 

* e Ferdinando  il  Cattolico  dovev’ attacca- 
re  la  Guienna  e Lingmdocca  {p)~.  Luigi 
wi-  tra  quello  tempo  avea  guadagnati  a le  di' 

^ ■ nuovo  li  Veneziaìti  -^  colla  fperanza  di  ri», 
cuperare  per  meÉzo  della  loro  - alTiftenza- 
ed  ajuto  il  ducato  di  Milano  ; e cort  aver . 
confentitò  e convenuto  di  abbandonare  la  . 
Havarra  venne  a quietar,  Ferdinando  'y  ed  • 
ebbe  il  comodo  di  poter’  operare  verfo  tal 

. ..  , . ■ par»’  • 

( n ) Pet.  BemVi.  Hidor. 

fò  .1  Amoldi  Ferroni  de  rebus  geftis  Gallorunii  ' 
P^t.  de  An.'3ler.  Epift;  ' - 

(p)  Saiat.  Gelols.  Memoires  de  Br^h 
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parte  . Lh/^/  de  la  Tremouille^  eh’  eri 
il  pili  abile  ufficiale,  che  ritrovava^  nej 
fervigio  del  Re , marciò,  alla  tefta  di 
ledici  mila  fanti  , due  mila  uomini  d’ 
arme,  e di  fei  mila  cavalleggieri  per 
foccorrei-e  la  cittadella  di  Milano  , 
la  qual  cofa  fu  da  lui  gih  recata  ad 
effetto  ; ed  in  breve  tempo  ricuperò 
l’ intiero  ducato,  a riferba  folamente  di 
Novara  e Como  : nella  prima  delle 

quali  due  piazze  Francefeo  Sfoì-za  fra’- 
tello  e fuccellore  di  MaJJimU'tano  entrò 
con  un  corpo  di  fei  mila  Svizzeri  [cj). 
Quindi  fi  andò  a conofeere , che  la  via 
più  breve  di  terminare  la  guerra  fi  era 
di  porre  1’  affedio  a quella  piazza  , la 
quale^  iraperciò  fu  da  la  Tremnutlle  in» 
velHta  con  tutte  le  fue  forze  . E gik 
la  piazza  era  in  punto  di  renderfi, 
quando  un  numerofa  efercito  di  Svi%f! 
v.eri  marciò  in  di  lei  foccorfo.  I Fran- 
eeft  generali  imperciò  dopo  una  matura 
deliberazione  rifolverono  , che  come 
il  paefe  adiacente  era  piano,  la  Trer 
nrìutlle  doveffe  reftarfene  dentro  le  fue 
linee  con  la  fua  infanteria  , ed  il  ma» 
refciallo  Tri'qulzio  alla  tefta  della  caval- 

le- 

■(ql  Memoires  de  Brant.  ' Hifloire  de  U Ligue 
de.  Cambray, 
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lerìa  doveflb  marciare  per  arredare  li  pro- 
greffi  del  nemico  ( r ) . Le  mifure  cos'i 
prefe  fiiron  buon  q giufte  ; ma  come 
il  marefciallo  T rivulzio  non  entrò  nel 
giudo  comprendimento  delle  medefime, 
condufse  li  Tuoi  cavalli  dentro  un  luogo 
paludofo;  il  che  diede  tanto  agli  Svizze- 
ti , eh’  erafi  dentro  alla  citt'a , quanto  a 
quelli  ch’eran  fuora  di  efla , 1’ opportu- 
nità di  porre  la  fanteria  Francefe  tra 
due  fuochi  , e di  tagliarla  in  pezzi  al- 
la veduta  de’  fuoi  cavalli , che  non  po- 
teano  muoverfi  in  loro  foccorfo.  Quin- 
di avvenne  v che  tra  lo  fpazio  d’  una 
fettimana  Francefeo  Sforza  ricuperò  tut- 
to il  ducato*  i Franceft  furono  intiera- 
mente cacciati  fuor  di  Milano  ; e rodo  tro- 
varono materia  si  grande  ove  impiegarli 
nel  loro  paefe , che  per  quel  tempo  impedì 
loro  ogni  qualunque  penderò  di  ritornare. 
wSlwtf  af&ri  di  Francia  erano  in  certa 

divenuti  difperati  tutto  ad  un  trat- 
cìsLipreneieto  ^ poiché  fe  gli  alleati  avellerò  efe- 
Ter^en-  quello,  cui  li  erano  obbligati 

nay,  e a tenore  del  trattato,  eh  erafi  da  etto 
^indi  fe  loro  conchiufo  a Mecblin^  Luigi  XII. 

ne  rìtema  ^ 

(r)  Pet.  Bemb.  Hill.  Gnicciard.  Hift.  du  Che- 
valier  Baiard. 

• (sj  Memoires  de  Marechal  de  FJeuranges.  Hf- 
ftoire  de  la  Ligue  de  Cambray. 
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fi  farebbe  trovato  in  uno  fiato  di  gran- 
difilma  miferia  ed  -angufiia,  come  fa- 
cilmente può  dedurfi  e raccoglierli  da 
quelli  rifchi  e pericoli,  a quali  li  fuoi 
affari  erano  efpofti  anche  a cagione 
della  differente  maniera,  con'  cui  li 
medefimi  erano  trattati  ed  efeguiti(r). 
Quanto  a Leone  X.;  quantunque  egli 
avelTe  dell’  ambizione  , ed  in  mate- 
ria di  religione  non  aveffe  alcun  freno 
troppo  forte,  pure  non  avev’ alcun’ odio, 
od  animofitk  verlò  la  nazione  Francefe^ 
nè  alcun  pregiudizio  contro  la  perfona 
del  Re;  e perciò  dopo  aver  quefii  ab- 
bandonato il  Concilio  di  Pifa^  che  in 
quefio  tempo  ritrovavafi  trasferito  in 
Lione  ^ e fatte  alcune  poche  altre  con- 
ceffioni  di  minor  confeguenza,  il  Papa 
confenti  ad  una  riconciliazione,  che  fu 
fommamente  cara  c gradita  alla  regina, 
la  qual’ era  viffuta  fempre  in  terrore  d* 
una  SI  fatta  guerra  («)  . La  maggior 
parte  degli  fcrittori  afcrivono  un  tal  di 
lei  terrore  fopra  tutto  ad  una  fua  fu- 
perfiizione,  e non  vi  ha  dubbio  alcuno^ 
che  quefia  vi  potè  avere  una  gran  par- 
te 

[ t ) Arnold  Ferron.  de  rebus  geftis  Gallor.  Pet. 
de  Angleria  Epift.  Hiftoire  de  la  Ligue  de  Cam- 
bray. 

[ u ] Memoires.  de  Birant. 
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te;  ma  pure  ei  vi  è un’ altra  circollanza, 
quale  aflài  probabilmente  lu  per  lei  ^ 
di  maggior  pefo,  Quella  li  fu  che  G/w*. 
ih  II,  tra  le  altre  minacce,  avea  fatta 
ufcir  voce,  che  averebbe  annullato  il 
di  lei  matrimonio,  e molto  probabil- 
mente r averebbe  fatto,  fe  la  regina 
tion  foffe  fiata  fempre  dalla  parte  di 
lui . Un  si  fatto  aggiufla mento  adunque 
con  Roma  pofe  fine  a tutti  li  timori  ed 
apprenfioni  verfo  la  parte  del  Delfinato>^ 
i quali  per  verità,  non  erano  troppo 
grandi  (<uu).  L’Imperator  MaJJimUìana 
avea  ricevuto  dall’  IngfùlttrYa  un  fufTt- 
dio  di  cento  mila  corone  o fieno  fcu-^ 
di  per  fare  una  invafione , la  quale  prò» 
babilmente  egli  non  ebbe  mai  inten- 
sione di  fare^  Evrico  Vili.,  il  quale 
avea  pochifllnio  o ni  un  motivo  di  entrare 
nella  guerra,  ed  il  quale  non  per  tanto 
ne  portava  preffo  che  tutta  la  fpefa  , fi 
preparò  ad  adempierne  pienamente  tutto 
ciò  a che  fi  era  obbligato,  e per  terra 
e per  mare  ( «;  ) » Egli  sbarcò  di  perfo- 
na/  a Calais  nel  mefe  di  Luglio , e con 
grandilTima.  foUecitudine  formò  un  efer-,  ' 

cito 

I w ) Ramali. 

(x)  Polyct.  Virg.  Hall.  Holinfh.  Amoldi  Farro* 
ai  de  rebus  gcHis  GalJomm, 
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cito 'di  trenta  mila  uomini.  L’Impera- 
tore fé  gli  uni, con  un  buon  corpo  di 
cavalli,  e con  .alcuni  fanti;  ma  quel 
che  fu  Tuo  intendimento  di  fare  fi  fu 
folamente  di  fcufarfi  del  non  aver’efe- 
guito  quel  che  di  efeguire  erafi  addofsa- 
to  per  mezzo  del  fuo  trattato  di  fuflldio, 
poiché  in  quella  occafione  egli  non  pre- 
tendea  fervire  come  alleato,  o aufilia- 
rio  di  Errico^  ma  come  di  lui  merce- 
nario; ond’è,  che  Errico  gli  alfegnò  i 
fuoi  quartieri,  e gli  diede  cento  duca- 
ti il  giorno  per  la  fua  tavola:  circo- 
ftanza,  che  fufiìcientemente  dichiara  la 
vaniti  d’uno  di  quelli  due  principi,  e 
la  fordida  naturalezza  dell’altro  (/), 
La  prima  intraprefa  eh’  efs  incomincia- 
rono, lì  fu  l’airedio  di  Terouenne^  eh* 
eglino  invertirono  con  un’  efercito  di 
fopra  cinquanta  mila  uomini.  La  piaz- 
za era  forte  e ben  difefa  ; di  miniera 
tale  che  dopo  elfere  (lato  il  nemico 
davanti  ad  effa  per  qualche  tempo  , il 
duca  di  Longueville  marciò  in  di  lei 
foccorfo  con  una  numeros’  armata  , e 
gli  riufcl  l’attentato  : fenonchè  elfendo 
flato  poi  difavventurolàmente  attaccato 
lJi»Mod.Vol,z^,Tom.i,  A a ' nel- 

(y  ; Lord  Herbert  Iftoria  di  Errico  Vili.  Hu- 
bcrci  VeUey  ad  Ga^ain,  Append. 
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nella  fua  ritirata^  la  cavalleria  fi  diede 
ad  una  preci  pitofi  tuga  , a riferba  di  . 
eflb  duca  y e pochi  de’  fuoi  principali 
ulhciali  , che  furono  tatti  prigionieri . 
Quell’azione  accadde  alli  i8^  di  Ago- 
Jìoy  e fu  (ìci^Franceft  appellata  Lajo- 
mnèe  des  Eperones  ^ o fia  la  battaglia  de- 
gli Speroni  {%),  Nel  giorno  poi  ventefimo 
quarto  la  piazza  fi  refe,  dopò  avere  fo- 
ftenuto  due  meli  di  alfedio, e non  conve- 
nendofi  dagli  alleati  da  chi  dovefs’'ella  te*  ! 
nerfi,  fu  fmantellata,  e nietfa  alle  lìam-  J 
me  (/r)  . Indi.  £mVo  a richielta  dell’ Im- 
peratore marciò  rvQ  Paeji  Bajp  ^ e pofe  T » 
alfedio  a Foumay , ch’era  una  piazza  di  una  ^ 
eftenfione  molto  grande , e la  quale  ave-  ' 
rebbe  potuto  fare  una  buona  ditela:  ma  ' 
gli  abitanti  confidanda  nel  loro  proprio  i 
valore  ricufarono  di  avervi  dentro  una  < 
guemigione;  e con  tutto -ciò  poi  giu- 
dicarono a propofito  di  renderli  tra  lo 
fpazio  di  pochi  giorni  . QLiefla  citt'a  > • 
quantunque  folfe  per  Errico  meno  con- 
veniente, che  non  gli  era  quella  di  Fe- 
rouenney  pur’ egli  fi  determinò  di  rifer- 
barfela  : onde  avendo  dati  ordini  che  vi 
fi  aggiugnelTero  alcune  fortificazioni , e 

la- 

(z]  Ferron.  de  rebus  geftis  Gallor. 

(a)  Poiyd.  Virg.  Hidotri  Chevali er  de  Baiard. 
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lafciata  in  elfa  una  forte  guernigione, 
pofe  fine  alla  campagna , e fe  ne  ri- 
tornò ne’  fuoi  proprj  dominj  in  trion"- 
fo  (^). 

Il  Re  fi  trovava  tanto  meno  in  iftato^-^  Boi«o- 
di  difendere  i fuoi  territorj  contro 
gleft^  conciofiachè  gli  SvizT^eri  infuperbi- Svizzeri  : 
tifi  della  vittoria,  che  aveano  guadagnala  Vene- 
Novara,  fecero  una  incurfione  nella 
gogna  con  venticinque  mila  uomini  , e ^/;  Spa- 
ierò fi  uni  . per  parte  dell’  Imperatore  ^ 
Ulrico  duca  di  Wirtembergh  , il  quale  ly^jTsco- 
condufse  feco  la  piccola  nobiltk,  o fienoziaè/w/yó. 
i gentiluomini  della  Franca  Contèa^  e 
qualche  artiglieria  ( c ) . Cotefti  nuovi 
ufurpatori  alfediarono  Di}on  capitale  del- 
la provincia-,  dentro  cui  erafi  Luigi  de  la 
Tremouille  gittato  con  tre  0 quattro 
mila  uomini . Quella  piazza  avvegnaché 
non  lOlTe  che  molto  mediocremente 
fortificata  averebbe  dovuto  elTer  prefa 
infallibilmente  , ed  indi  farebbefi  loro 
aperto  il  palfaggìo  per  andarfene  in  Pa- 
rigi ; della  qual  cofa  alcuni  delli  più  ric- 
chi cittadini  furono  talmente  fenfibili  che 
già  cominciarono  a ritirarli.  Al  comin- 

A a 2 ’ cia- 

( b ) Hall.  HoHnsb.  Strype  Annal.  Speed. 

( c ) Arnoldi  Ferroni  de  rebus  geilis  Gallor.  Hu- 
bcrri  Val.  ad  Gaguin.  Append.  Memoires  de  Brant. 
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ciani  ento  deirairedi»  la  'Tremouille  fece 
con  quafi  tutte  le  fue  forze  una  brufca 
fortita  y che  fu  giudicata  molto  inapru-  *■ 
dente  > ma  avendo  fatti  prigionieri  aU 
cuni  ufficiali  Svizzeri y li  tenne  a ta-  , 
vola  con  fcco^  ed  avendoli  gentilmente  • 
trattati , addimandò  toro  quali  fodera 
le  forgive  d’una  tale  nemicizia  tra  na- 
zioni , il  cui  imerefle  fi  era  di  effere 
collantemente  in  lega  fra  loro  ^ Ciò  prò- 
dufle  una  negoziazione  > nella  quale  gli 
. Svizzeri  pretefero  quattro  centa  mila 
lire  , come  refidui  delle  loro  penfioni  ^ , 
o fieno  paghe;  infillerono: , die  il  Re 
dovefle  rinunciare  ad  ogni  titola  o pre^  * 
tenfione  lui  ducato,  di  Milano  , ed  in. 
oltre  y che  il  titolo  o diritto,  del  Re  fo- 
pra  la  Borgogna  fi  dovefle  fottoporre: 
Do.  alla  detemimazione  di  dotti  e famofi.  • 

'Tutto  quello //?  - 

motiille  accordò  loro  di  efl'ere  ragionevole^, 
e lì  diede  la  cura  di  far  sj  y eh’  eglina 
follerò  in  ciò  compiaciuti,  dando  loro  co* 
me  oliaggi  il  fuo  proprio  nipote  una 
de’  fuoi  principali  ufficiali  , e quattro 
de’  migliori  cittadini  di  Di/ony  e venti- 
mila feudi  per  caparra  ; dòpo  di  che 
• ~ egli- 

(d)  Huberti  Vali,  ad  Gaguitt.  Append,  Hifloi- 
^“0  dn  Chevalier  Baiard,  Dupieix  » 
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eglino  iev^aron  1’  afsedio  , e ritiraronfi  .' 
Il  Re  non  volle  riconofcere  un  v tale 
trattato , come  quello  che  diceva  efse-, 
re  difonorevole , e per  quello  motivo 
ricusò  di  adempierlo:  ma  con  tutto  ciò 
ei  fu  univerfalmente  cGnfefsato  , che  la 
Tremouille  avea  falvata  la  Francia  , e 
gli  oflaggi  furon  pofcia  liberati  per 
mezzo  d’ una  confiderabile  fomma  di 
’danajo  Le  flotte  Inglefe  e Fran- 

cefi  ebbero  in  mare  due  attacchi,  nell* 
ultimo  de’  quali  il  fignor  Ednsjardo  Ho- 
nsjard  fupremo  ammiraglio  d’ Inghiltev» 
ra  fu  fatto  fallare  per  aria,  c Profmo- 
gueroy  il  qual’  era  natio  di  Brettagna 
e comandava  la  flotta  Francefi , fu  fi- 
milmente  anche  uccifo  ; ma  gli  ultimi 
n’ebbero  il  vantaggio,  come  fi  conobbe 
dall’  aver’  efli  fatto  uno  sbarco  nella  co- 
nierà di  Sujfcx  (f)  -,  Gli  alleati  della 
Francia  nel  decorfo  di  queft’anno  furono 
egualmente  sfortunati , che  i Francefi  ; 
imperocché  i Veneziani  furono  battuti 
dagli  SprtgnuoU  con  loro  gran  perdita  , 
e Giacomo  IV.  di  Scoxàay  che  con  una 
poderos’  armata  avea  fatta  invafione  ia 

A a 3 In- 

(e)  Ferronide  rebus  geftis  Gàllorom.  Hub.ValI. 
ad  Gaguin.  P.  Dan. 

(0  Belcat.  Ferroui  de  rebus  geftis  Gallor.  Serres. 
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ìnghiherra , fu  disfatto  ed  ucdfo  dal 
conte  di  Surny  nella  fatale  battaglia  di 
Flodden,,  il  che  fu  in  Fratina  confiderato. 
come  una  gravifllma  difgrazia , avve- 
gnaché durante  il  tempo  della  guerra 
non  vi  folfe  da  fperare  neflun  altro  di- 
Verfivo  da  quella  parte  (^). 

Nel  cominciamento  dell’  anno  mori 
la  regina,  la  quale  fu  egualmente  com- 
pianta dal  Re  fuo  marito , che  da’  Tuoi 
fudditi  {b)  \ e pure  la  fua  morte  fu. 
vanraggiofa  allo  fiato . Il  Papa , che  ave- 
va in  mente  grandiffimi  difegni  per  -la 
fua  propria  famiglia , era  egualmente 
defiderofo  di  efcludere  dall’  halia  cos'!  li 
Francafi^  come  gli  SpagnuoU\  e con  si 
fatta  mira  fi  affaticò  di  far  riconciliare 
r Imperatore  con  i Vene%ia?ù il  Re 
Luigi  con  gli  Svizzeri , il  che  egli  co- 
nofcea,che  non  poteva  ottenerfi,  fé  non 
con  rinunciare  alle  pretenfioni,  ch’egli 
aved  fui  ducato  di  Milano  : ma  il  Re , 
comecché  folle  grandemente  inclinato  per 
la  pace,  pure  avev’ altre  mire  in  teda,  e 
fàpea  bene  come  negoziare  per  poterle 
ottenere . Egli  adunque  cominciò  con 

offe- 

(g)  Polyd.  Virg.  Lord.  Herbert.  Iftoria  di  Er- 
rico" VI  li. 

(h)  Annales  de  France.  Ferroni  de  rebus  geftk 
Gallorum,  Hub.  Vali,  ad  Gaguin, 


Digitized  by.CoogI( 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  375 
offerire  a F ordinando  il  Cattolico  la  Tua 
lèconda  figliuola  in  matrimonio  con  T 
uno  o r altro  de’  fuoi  nipoti , cioè  a 
dire  con  Carlo  , o con  Ferdinando , e 
■con  rinunciare  in  favore  di  un  tal  ma- 
trimonio le  fue  pretenfioni  fopra  Mila- 
no , e Genova . Una  si  latta  propofi- 
zi^ne  fu  approvata  , onde,  fu  rinnovata 
la  triegua  per  un’  altro  anno  , e vi  fu 
incili  ufo  l’Imperatore  (<)^'rlni’il  Re 
inaritò  la  fua  figliuola  maggiore  al  fuo 
erede  prefuntivo  Francefeo  conte  d’ An^ 
goulefme  , col  quale  fe  n’  era  fatto  da 
lungo  tempo  il  contratto,  e torto  dopo 
io  pofe  in  poffeflb  del  ducato  di  Bret- 
tagna , non  ortante'  che  ciò  fembraflè 
di  effere  alquanto  pericolofo , confide- 
randofi  il  dirturbo,  ch’avea  recato  egli 
•al  fuo  predeceffore,  quando  era  fokanto 
protetto  dal  duca  di  Brettagna  (^).Le 
inuove  di  si  fatte  negoziazioni  e ma- 
neggi non  furono  ben  ricevute  in  R.o- 
ana  , è molto  meno  in  Londra  , dove 
Errico  non  ebbe  alcuno  fcrupòlo  e ri- 
paro di  dichiarare  quanto  pocó  gli  pia.  ' 
cefse  la  condotta  dell’Imperatore,  e quan- 

A a 4 to 

(i)  Mariana.  M.  Tuirquet.  Fer.  HiAoire  ile  I* 
Ligne  de  Camora7. 

(k)  Meftioires  de  Brant.  Bekar, 


Z76  L’  istoria  di  FRANCIA 
to  grandemente  gli  dilpiacefle  il  doppio 
procedere  del  fuo  fuocero  Ferdinando  • 
Ma  quel  che  fopra  tutto  lo  toccò  al 
vivo  fi  fu  , che  la  Tua  forella  Maria  , 
per  la  qual’egli  nudriva  un  vero  e rea- 
le affetto  , era  fiata  negletta  da  Carlo 
d"  Aufìria^^  pofpofta  ad  una  giovane  fi- 
gliuola di  Francia.  Il  duca  di  Longue- 
•ville^  allora  prigioniero  in  Inghilterra  ^ 
ma  nel  tempo  ilteffo  ben  ricevuto  nella 
Corte  prefe  vantaggio  dal  temperamen- 
to, e buono  umore,  in  cui  allora  il  Re 
rìtrovavafi  , per  fuggerirgli  , che  il  Re 
fuo  fovrano  ri  trova  vali  già  vedovo  , e 
nell’  eth  di  cinquanta  quattro  anni  , e 
che  la  prìncipelfa  Maria  poteva  effere 
maritata  egualmente  con  elTo  lui  , che 
con  un  principe  della  Spagna^  ( / ) . Piac- 
que ad  Errico  una  tale  propofizione , e 
da  Luigi  non  fu  difapprovata  . Quindi  ' 
fegui  immediatamente  una  fofpcnfione 
d’  armi , e fu  tomamente  conchi  ufo  un 
trattato  , per  cui  Toumay  fu  lafciata 
agl’  Inglefi  , Errico  dovea  ricevere  un 
milione  di  feudi , e Luigi  doveva  elferè 
lafciatq  in  liberta  di  profeguire  quel 
eh’  era  fuo  intendimento  in  Italia  , an- 
che contro  gli  alleati  d’  Inghilterra , 

fen- 

(1)  Memoires  du  Marechal  de  Fieuranges» 
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fenza  pregiudizio  della  pace,  il  che  era 
nel  medeìimo  tempo  una  lega  offenfiva 
e difenfiva  tra  le  due  corone  : ed  un 
tale  trattato  fu  fottofcritto  a’  di  7.  di 
jigofto  , e ratificato  da  amendue  que- 
lli monarchi  alli  20.  dei  medefimo 
mefe  (w). 

Ei  ne  viene  accennato  da  alcun*  Iftorlci,  ^ Regm* 
€ non  fenza  grande  apparenza  di  veri- 
t a , che  uno  de’ principali  motivi , onde  da  ? r/- 
iì  determinò  Errico  ad  una  fòmigliante 
pace  fi  fu  il  liberarfi  da  Riccardo  de 
Fole  duca  di  Suffoik  > il  quale  con  mv  ficcnu* 
corpo  di  dodici  mila  foldati  mercenari 
Germani  (lava  in  fui  punto  di  fare 
uno  sbarco  in  Inghilterra  ( w ) . Avea 
Riccardo  III.  dichiarata  quella  famiglia 
V erede  della  corona  ; ed  Errico  VII.  lafciò 
il  fratello  maggiore  di  Riccardo  imprigjo- 
"nato  nella  torre  Londra ^ì\  quale  poi, 
nel  tempo  ch’egli  fece  la  fua  ultima  fpe- 
dizione,  fu  da  Errico  Vili,  fatto  porre 
a morte:  il  che  fa  vedere  che  da  luì 
ftavafi  in  forte  apprenfion’  e timore 
che  la  grande  affezione,  la  quale  avea 

la 

( m ) Lord  Herbert.  Iftorià  di  Erricó  Vili,  ter- 
roni de  rebufi  gedis  Gallor.  Hid.  de  la  Ligue  de 
Cambray . 

( n ) Memoires  du  Marechal  de  Fleuranges . Hubw 
Vali,  ad  Gaguin.  Append» 
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ia  nazione  Jn^.efe  per  la  cafa  cU  Totky 
era  molto  lungi  dall’  elfer  eftìnta  (o)  • 
Almeno  egli  è certo , che  Luigi  fece 
altro  ufo  delle  truppe  Germane^  che  do- 
vevans’ impiegare  in  una  si  fatta  inva- 
sone ; ed  avvisò  Riccardo  de  la  Fole  , 
che -ft  ritiralTe  a Metz  ^ dove  gli  diede 
una  pehfione  annua  di  fei  mila  lire  (/>).. 
La  principefla  Maria  pafsò  quei  mari 
con  tutta  la  pompa  e Iplendore  poflibì- 
le  , e nel  nono  giorno  di  Ottobre  fu  ce- 
lebrato il  di  lei  matrimonio  in  Ahhe'vil^ 
le  {q)  • Nel  fello  giorno  poi  del  fe- 
guente  Novembre  le  maefta  loro  fecero 
la  lor  pubblica  entrata  in  Parigi  tra  le 
univerfali  acclamazioni  de’  loro  fudditi . 
Nel  mezzo  però  de’pompofi  divertimen- 
ti che  furon  fitti  per  lo  ricevimento 
•della  nuova  regina , ei  fu  ben  lungi 
che  il  Re  trafcuraHe  li  pubblici  affari . 
Carlo  duca  di  Borbone  alla  tefla  d’  un 
numerofo  corpo  di  genti  d’arme  fi  avan- 
zò alle  frontiere  verfo  l’ Italia  , e do- 
veva effere  feguito  da  Tedici  mila  fan- 
ti Germani , che  dal  Re  fi  erano  affol- 
dati  (r).  Ma  fra  quello  tempo  il  ca- 
mello della  lanterna  in  Genova  , eh’  era 
■ ' ' l’uni- 

co) Hai.  Hollinsh.  Soeed,  P.  Daniel. 

<p)  Memoires  du  Marechal  de  Fleuranges* 

(q  ) Polyd.  Virg.  Meinoires  de  Brant. 

(r)  Giiicciard,  Hilloire  du  Chevalier  Baìard* 


'.Digitized  by  Googl 


^LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ■ 37^  ' 

1 unica  piazza , la  quale  ritenea  la 
Francia  di  tutte  le  Tue  conqu'ifte  fatte 
in  Italia^  fu  obbligato  a rende rfi ,•  coii- 
ciofnchè  la  gueniigione  folTe  quivi  aflblu* 
tamente  delti  tuta  c priva  di  provvifioni; 
e li  Gcnovcp,  non  cefi  torto  ne  furono  in- 
polfefsoche  lodemolirono  fin  dalle  fue  rtef- 
se  fondamenta  (s).  Il  Re  era  defiderofirti- 
mo d’impegnare  il  Papa  in  favore  dc’fuoi 
intererti;  e dalFaltra  parte  Leone  fece  ufo 
di  tutte  le  arti  per  nafeondere  il  Tuo  vero' 
difegno,  ch’era  di  prefervare  il  ducato 
di  Milano  per  la  famiglia  di  Sforza , 
di  mantenere  la  Tua  propria  famiglia  in 
Tofeana^  c di  pfoccurare  fé ‘folle  pofli- 
bile  alle  medefime  il  reame  di  Napoli ^ 
di  maniera  che  non  altri  fe  non  prin- 
CÀf  Italiani  regolartero  V Italia.  Si  fatti 
fuoi  difegni  furono  condotti  con  tutta  la 
.fegretezza  ed  accorgimento^  immaginabi- 
le, nè  egli  traiafeiò  cofa  alcuna,  che, fofla 
fiata  necefsaria  per  mantenerfi  amiche 
amendue  le  corone , le  quali  non  di 
meno  aveano  li  loro  fofpetti  di  qual 
fofse  il  vero  di  lui  difegno  (r)« 

Dopo  efferfi  fviliippato  da  cotante, 
difficolta  , ed  aver  meflb  in  buon  ordi- 
ne 

. ( s ) Duplclx  Mezerav . 

( t ) Guicciard,  Pet.  Bemb.  Hift.  de  la  Ligtìe  àt 
Cambray, 
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' Ufortee^j^Q  li  fuoi  affari  ; e mentre  ftava  poi 
I LuSxii.  >neditando  cofe  tuttavui  maggiori , Ltfigì 
fi  avvide,  che  le  Tue  infermità  andavano 

I ^ • * • 

crefcendo,  e piggiorava  lo  ftato  di  fua  fa- 
' Ime . La  fua  compleffione  avea  molto  pa- 

tito a cagione  della  goccia,  contro  la  quale 
r unico  fuo  prefervativo  fi  era  una  re- 
golatiffima  maniera  di  vivere.  Quindi 
egli  fi  credè  obbligato  a dipartirfi  da  quella 
fua  regola  per  compiacere  alla  fua  giovane 
regina;  e la  fua  affezione,  anzi,  come  dico- 
' no  gli  fcrittori  di  quei  tempi,  la  fua  trop- 
po grande  affezione  per  le  più  fpiritofe, 
c le  più  belle  giovani  principelfe  dell’ 
Europa^  lo  affrettò  alla  fepoltura  («). 
Egli  adunque  mori  la  notte  appreffo  il 
primo  giorno  di  Gennaio  nell’anno  cin- 
quantaquattrefimo  di  fua  età  , e diciaf- 
settefimo  del  fuo  regno  (B),.  Or’ egli 

non 

(u)  Ferronì  de  rebus  geflis  Gallor.  Hub.  Vali, 
ad  Gaguin.  Append.  Lord  Herbert  Iftoria  di  Er- 
rico Vili.  Hilioire  du  Chevalier  Baiarci. 

(B)  A/b/‘  abbiamo  parlato  cosi  ampia- 
mente di  quefìo  monarca^  ed  abbiamo  co- 
si a pieno  ' rapportato  * il  fuo  carattere 
nel  tefio , che  ci  bi fogna  ejfere  in  auejìa 
nota  li  pili  brieviy  che  ci  fta  pojpbile , 

Di 
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Di  luì  'vten  riferito  da  aleuti  Iflorict  ^ 
tbe  fjfs  flato  troppo  facile  quanto  al 
fuo  temperamento  , e di  ejferft  fatt^ 
troppo  fonoerc  hi  amente  regolar  e trafpor- 
tare  da* fuo i minifìrì^e  dalla  regina»  In 
molte  occaftoni  non  per  tanto  egli  diede 
k conofeere  I ejfer  fuo  ed  il  fm  operare 
in  gttifa  tale  , che  coloro  i quali  fono 
mojft  e guidati  folamente  dà  fatti  , e 
non  dalle  autorità^  poffono  chiaramente 
andare  a difeernere , eh*  egli  operava  fe- 
tondo  il  fuo  proprio  giudizio  anche  in 
quelli  punti  ^ in  cui  fembrava  farft  go^ 
^vernar  e regolare  dagli  altri , Egli  non 
refìrìnfe  la  magnificenza  della  regina^  o 
del  Cardinale  d'  Amboife:  il  che  fa  ro- 
nofeere  a pruova^  dà  egli  non  era  affat- 
to amante  del  danajoy  e che  la  fua  fru- 
galità era  utf  effetto  di  giudizioft  f enti- 
menti  e rijlejjione  y e non  già  di  un  natu- 
rale fordido  ed  avaro»  Per  quelli  mez- 
%i  li  fuoi  affari  riceverono  tutto  /’  ajutOy 
che  anaerehbono  potuto  ricevere  dalla  ma- 
gnificenza y che  fojfe  provenuta  dall  in- 
clinazione e difpofizione  fua  propria^ 
e nel  medefimo  tempo  i fuoi  fudditi  fit- 
rnno  liberati  dall*  opprejfioni , ed  ejfo 

^ dagl*  imbarazzi  che  averebbpno  dovuto  na- 
feere  e rifultarc  , fe  nella  fua  propria 
corte  y 0 lìdia  fua  perfona  vi  foffe  fiata 

qual- 

I - 
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gualche  ojlcnt avutone  di  fplendidezT^a.  o 
njagriijìcef7z.a  Egli  fece  sì  che  di  eia 
fion  ft  potejfe  punto  dubitare  , allorché 
effervando  la  differente  ed  oppofa  ma'’ 
fiiera  di  operare  '/Angoulefme^ 

il  quale  non  aynava  altro  ^ che  la  pompa 
t 7 difpendio , dijfe  con  fuo  difpiacere  / 
Tutte  le  noftre  fatiche  fon  vane;  quefto 
ragazzone  manderà  tutto  in  rovina.  La 
fua  ferme-2sx.a  in  JoJletiere  il  Cardinale^ 
tiyhifogna  che  non  fta  mai  riguardata  co- 
me una  debole%z,a  : e /’  elezione  da  lui 
fatta  di  coloro  che  ave’vano  ad  efser  mi- 
fiijìri  dopo  la  fua  morte  ^ mojìra  il  fuo 
buon  fenfo  e la  fua  penetrazione  ; im- 
perocché egli  fdò  in  Ponchero  •vefeovo  di 
Parigi^  il  quale  ft  era  così  arditamente 
oppojìo  tanto  a lui  ^ che  al  fuo  miniflro 
nella  conchiufione  della  lega  di  Gam- 
hrzYyche  fu  l*  unica  taccia  ^ che  fta  fi  po- 
tuto attribuire  al  fuo  regno  I ed  in  Sem- 
blanci  , eh'  egli  conjìituì  capo  delle  fi- 
nanze y ed  il  qual'  era  un  uomo  di  una 
gfemplare  probità  non  meyio  , che  di 
grandijfime  parti  e talenti.  La  fua  pri- 
ma conforte  Giovanna  di  Francia,  allor- 
ché il . di  lei  matrhmnio  fu  dichiarato 
tiulloy  allì  22.  di  pecembre  dell'  anno 
,I45?S , fi  ritirò  a Bourges  , dove  vijfe 
. , nell' 
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nell"  eferciv^io  à"  una  fivetta  divozione  ^ e> 
dove  fonda  il  monajìerio  di  Annuncia- 
des  , 0 Celefks  ; e pafso  poi  di  vita  a 
dì  di  Febbrajo  dell" anno  1505.  Anna 
di  Brettagna  fua  feconda  moglie  ibbc 
due  fgliuoli^  i cfualt  morirono  nella  loro 
culla  ; e due  figliuole  cBiamate  Cuna  Clau- 
dia, la  canate  fi  fposa  il  f ucce  fiore  di  ejfo 
Luigi,  e C altra  Renata,  la  quale  fu  dtlC 
€tà  di  cinque  anni  promeffa  in  matrimiy* 
7110  a Carlo  /Auliria,  richiejìa  per  mo^ 
glie  dal  Re  d Inghiiteria  , ofierta  al 
in  are  he f e di  e finalmente 

fpofata  nell"  anno  1527.  con  Ercole  d’ 
Efte  duca  di  Ferrara  , da  cui  ejfa  ebbe 
una  numerofa  pofierità  . ^efta  fu  una 
delle  piu  amabili  , virtuofe  , prudenti  y 
letterate  , e generofe  prtncipejfe  , che 
mai  produffe  la  Francia  . Dopo  la  mor- 
te del  duca  fuo  manto  ella  tenne  la  fua 
corte  in  Montarges,  e fi  fece  pr otefi an- 
te ^ e pofeia  morì  alli  12.  Giugno  dell" 
anno  dell" età  di  fejfanta  fei  annu 

La  terza  regina  di  Luigi  fu  Maria  fi- 
gliuola di  'Euìco  VIL^  e forella  di  Ef- 
fico  Vili.  /Inghilterra,  la  quale  gli  fo-  . 
pravviffe  dicidotto  anni.  Il  corpo  di  Lui- 
gi giace  fepolto  nel  monafiero  di  S.  Dio- 
‘nigi  vicino  al  corpo  della  fua  diletta 
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non  può  tra’  mortali  trovarfi  perfezione, 
c perciò  giuftamente  debbono  (Hmarfl 
adulatori  coloro,  i quali  rattribuifcono 
a’principi;  ma  li  piò  grav’  Idonei  Franca- 
fi  unanimemente  convengono  in  ciò , che 
un  più  gran  cumulo  di  regali  virtù,  con 
più  pochi  difetti  non  fu  mai  in  grado 
maggiore  più  cofpicuo  in  qual  fi  voglia  de’ 
loro  principi  di  quello  che  lo  fu  nella 
perfona  di  Luigi  XII.  La  dicono 

elTi^non  fu  mai  più  felice,  nè  mai  più  ricca, 
più  quieta, nè  più  fommefla  ed  ubbidiente 
al  governo,  che  fotto  il  regno  di  lui  . 

La 


moglie  Anna  di  Brettagna  , dove  è fia- 
ta eretta  alla  memoria  così  dell*  uno  , 
cJbe  dell'  altra  una  nobile  tomba . Egli 
diede  per  fua  infegna  e divifa  un  por- 
co fptno  con  le  feguenti  parole  Comi- 
nus  & eminus;  cioè  a dire  da  vicino  e 
da  lontana  , volendo  probabilmente  in- 
tendere ^ ch'egli  volea  dìfenderfi  li  fuoi 
diritti  e dentro  li  fuoi  fiati  , e fuor  de 
tnedefimi.  Il  porco  /pino  fu  altresì  dipinto 
alcune  volte  con  quefii  verfi  al  difottOy  1 
ed  alf  intorno  y Spicula  funt  Humili  Pax 
hasc  , fed  Bella  fuperbo  ; 

Apporta7t  quefii  dardi  all'  umil  pace 
Ed  al  fuperbo  fiera  ed  afpra  guerra, 
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La  giu(Hzia  non  fu  mai  meglio  amminl- 
Ilrara  ; non  furoii  fatte  mai  leggi  migliori 
nè  più  favie , e difficilmente  ancora  furon 
mai  così  bene  adempiute . La  difciplina 
militare  non  fu  giammai  cosìefatta  0 cosV 
fevera  ; ma  nel  tempo  ifteflb  le  truppe 
erano  puntualmente  pagate.  Ne’  tempi  , 
che  vennero  appreffo , il  porfi  delle  trup- 
pe in  quartieri  nelle  provincie  fu  ftimato 
un  danno  per  le  medefime,  ma  nel  tempo 
di  Luigi  era  confiderato  come  un  van- 
taggio,  e per  quello  riguardo  le  provin- 
cie facevano  anzi  premura  di  averle  (w). 
La  fua  famiglia  e la  fua  corte  , il  po- 
polaccio e la  nobiltà  egualmente  lo 
ammiravano  ed  unanimemente  lo  chia- 
mavano lor  padre  ; titolo  , di  cui  egli 
fommamente  fi  compiaceva,  e del  qua-< 
le  fi  ftudiò  in  tutta  la  fua  vita  di  ren-  * 
derfi  meritevole  . Egli  diè  principio  al 
fuo  regnare  colfabolire  e togliere  le  im- 
pofizioni,  e nel  tempo  della  fua  morte 
egli  ne  'avea  gi^  fcemate  più  della  me- 
. Alcune  volte  fu  coftretto  ad  im- 
porre alcune  talTe  ftraordìnarie  , ma 
quando  fottofcrivea  gli  editti  fatti  per 
un  tal  fìne,  lo  facea  colle  lagrime  agli 
JJi.Mod.VoLi^Tom,!. B b occhi 

(w)  Hub.  Vali.  ad.GaguinJ'Appsnd.  Ferronide 
rebus  geftis  Gailot»  Beicar.  - ; 
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occhi , e piangenda  (x)  ^ Gl’ ifteffi  fuoi 
inforrunj  e difgrazie  lo  refero  caro  a’ 
fuoi  fudditi;  poiché  egli  averebbe  potu- 
to mantenerfi  le  fue  conquifte  fatte;  in 
Jfalia , fe.  avefì'e  volyto  ritrarre  gran 
fomme  di  danajo  dal  luo  . popolo  ; ma 
> , egli  giudicava  molto  picciola  ogni  altra, 
perdita  ^ quando  la  metteva  in  confron- 
to della  perdita  della  loro  afiezione .. 
Egli  fu  tenuto  per  un*' uomo  di  alquan- 
to foverchio.  rifparmio  ; e nel  principio 
del  fuo  regno  i fuoi  fudditi  fì  prefero  la 
liberti  di  efprimer  ciò  in  certe  fatire , 
ed  anche  di  porlo  in  ridicolo  fopra  il  tea- 
tro. Si  feppe  da  lui  ciò  molto  bene,  e* 
quel  che  fu  una  cola  veramente  fingo- 
lare,  non  fe  ne  offefe  punto;  ma  dilTe 
in  una  tale  occafione  una  malTtma  da. 
‘elfere  fempre  tenuta  in  memoria  e ri- 
cordata ; lo  mi  contento  afsai  meglio 
che  i miei  fudditi  ft  ridano  della  mia 
parftmonia  , che  piangano  delle  loro, 
proprie  opprejfoni  (>').  Era  egli  allora 
coltume  de’  banditori  nella  Francia  di 
proclamare  la  morte  delle  perfone:  d’ 
ogni  (tata  e condizione  . Ciò  adunque 
. • ' . ' . : au- 

( X ) Dupleix.  Mei.  P.  Dan.  • 

^(  y)  Hub.  ,Val.  ad.  Gaguin.  Append.  Memoires 
dfi'Branu  Ferrom  de  rebus  geliis  Gaiiorum. 
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anche  fecero  nel  paflaggio  a miglior  vi- 
ta di  Luigi  colle  feguenti  parole;'// 
buon  Re  Luigi , il  Padre  del  fm  popolo 
c pajfapo  di  vita  (z)  : panegìrico  in 
una  parola  il  più  femplice  e fchietto , ed 
infiem’  infieme  il  più  perfetto  e com^ 
piato. 


ih  t S£- 

\ • 


(2  ) Lori  Herbert  I/lorla  di  Errico  VITI,  M». 
tnoires  da  Marechai  de  Fleuranges,  JBcicar. 
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• » 

SEZIONE  IX. 


Il  Regno  d*  Francefco  RfopMnmmìnato. 
il . Difenfore-  delle  Lettere  ; d'i  Errica 
IL  d't  FranceCco  IL  di  Carlo  IX;  ed 
Errico  IIL  in  cui  fi  ejìtnfe  in.- 
tieramente  il  Ramo  dello  cafa 
di  Yalois. 


Avendo  là  vedova  del  defunto  Re 
dichiarato  eh’  ella  non  era  gra- 


E/dhaTJ»- 
neekt  con- 

g^oulefÌTO  vida  , fuccellè  al  reame  di  Francia 
tronoài  ffancefeo  conte  d’  Angoulefme  ^ e duca- 
di  Brettngita  e di  Valois  «fenza  veruno 
contrailo  ed  indugio ..  Egli  fa  corona' 
to  a Rheirm  nel  giorno  25.  di  G^?ìna- 
/O)  ed  il  fuo  pervenimento  a quel  tro' 
no  fu  fommamente  accettabil’  e gradi' 
to  ad  ogni  flato  e genere  di  perìòne  ; 
ma  fpccialmente  a quei  nobili , che  aven' 
do  con  eflb  lui  vivuto  in  una  gran  fa« 
miliarità  > • lì  afpettavano  di  avere 
una  parte  grandilfima  del  fuo  favO' 
re  ( <»  ) . Li  due  principali  uffic}  dello 


Rato  lì  trovavano  vacanti 


che  furono 
quel- 


(a)  Memoires  de  Louifa  de.  Savaye,  Dughefle 
d’ ÀngoulefÌTie . Memoires  de  Mania  dn  Bellay . 
Dupleix.  Du  Tillet.  Mezeray  . 
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quelli  del  cancelliere,  e del  coneitabilej 
ond’  egli  conferì  il  primo  ad  Antonio 
du  Pr/rjf,edil  fecondo  à Carlo  duca  di. 
Borbone  Indi  fi  diede  gran  fol^ 

lecitudiiie  di  rinnovare  i trattati , che 
allora  tuttavia  fuiriiteaho  , nu  partico- 
larmente con  i Venexianiy  e colla  co-^ 
rona  A'inpbilterra^  Fece  altresì  un  nuo- 
vo  trattato  coll’  arciduca  Carlo  Re  di 
djiftiglia , con  cui  affettò  di  contrarre 
una  firetta  ed  inviolabile  amicizia  (c)« 
Per  quello  trattato  fi  confermò  di  nuo- 
vo il  matrimonio  tra  quefto  principe  e la 
più  giovane  figliuola  del  defunto  Re,  fen- 
za  però  averfi  niuna  intenzione  di  perfezio-  ’ 
narlo,  ma  meramente  per  lo  fine  d’impe- 
<lire,  che  fi  rinnovafie  qualunque  proppfi- 
zione  in  riguardo  alla  regina . vedova  di. 
Francia  forfi  ancora  può  effere,  che  per 
liberare  effettivamente  fè  medefimo  dii 
tutt’  i timori  di  una  tal  fatta , il  Re  prò- 
moffe  il  di  lei  matrimonio  con  Carlo  Bran-, 
don  duca  di  Suffolk  (d)>  Arturo  di  Gouf-, 
, ch’egli  fece  fuo  maggiordomo, ed  il- 
fuo  fegretario  Fiorimondo  de  Robértet  eb- 
bero una  gran  parte  nel  governo,  cioè  a 

Bb  3 di-  > 

(b)  Memoires  da  Bellay.  Serres.  P.  Dan. 

(c)  Guicciard-  Lord  Herb.  Hiil.  Henric.  Vili. 

Fer.  ' ' ' 

(d)  Memoires  de  Louifà  de  Savoye,  Dupleix. 
Du  TiU. 
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dire  , eh’  egli  comunicò  ,con  eflb  loro  ^ 
principalmente  i fuoi  difegni  ; giacché 
non  era  egli  cos'i  fatto  ^ che  prendeffe 
configlio  da  qualunque  perfona.  Fin  dal 
fuo  pervenimento  al  trono  di  Francia 
fu  nella  determinazione  di  feguitare  il 
piano  eh’  erafi  formato  il  fuo  predecef- 
sore  ■ per  lo  ricuperamento  dello  (iato 
di  Milano  ; il  quale  conciofiachè  appar- 
tenelfe  a quei  della  cafa  ^Orleant,^  co- 
me difeendenti  della  duchelfa  Valen- 
tina^  e(Ti  lo  ebbero  fempre  più  a cuore 
di' ogni  altra  parte  de’loro  dominj.  Egli  i 
però  Teppe  ben  mantenere  il  fuo  fegre- 
to;  di  maniera  tale  che  non  fu  mani- 
fèliato  e feoperto  fino  a tanto,  che  non 
fi  vide  giù  in  punto  di  recarlo  ad  ef- 
fetto' (A).  Ma  avendo  bifogno  per  un 
'^'■3  ■ ‘ / • : tale 

tém*  >|l  II  !!»<>■■.  I.  - 

* ( A ) La  difeendenza  della  Cafa  d’An- 
goulefme  era  molto  chiara  , ejfendo  un 
ramo  della  famiglia  d’Orleans.  Giovan- 
ni* conte  d’  Angoulefme  fu  il  quinto  f- 
gliuolo  di  Luigi  di  Francia,  che  fu  af- 
sajjìnato  per  ordine  del  duca  di  Borgo- 
gna'i  ^uejìo  Giovanni  fu  foprannoniinct’- 
ro//  Buono  5 e 'oijfe  prefso  che  trent* 
anni  in  Inghilterra  , do'v  egli  fette  in. 
of  aggio  * Egli  ft  prefe  in  moglie  Marghe- 
rita 
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rifa  figliuola  di  Alain  coate  di  Rolianj' 
dalla  quaV  ebbe  Luigi  , che  morì  nella 
fua  infanzia  , Carlo  che  fu  di  lui  fuo 
cefsore  ^ e Giovanna  che  {poso  il  princi- 
pe di  Morragne . Dopo  il  fuo  ritorno  in  ^ 
Francia  egli  vifse  univerfalmente  ama* 
io  e fiimato  nel  fuo  cajl^llo  di  Cognac, 
dove  pafsb  di  vita  a dì  30.  di  Apri- 
le deli’  anno  ; e prefso  ad  un  cen- 

tinaio d’  anni  dopOy  cioè  a dire  nelÌ an- 
no 1^62  y e fendo  il  fuo  corpo  ancora 
intiero  ed  incorrotto  , fu  tolto  dal  fuo 
fepolcro  y ed  abbruciato  dagli  Ugonotti  » ' 
Carlo  conte  d’'Angoulefn[ie  fposò  Luila 
dì  Savoja  , che  fu  la  figliuola  maggiore 
di  Filippo  conte  di  Brefse , e pofcia  du- 
ca ^//Savoja'.  ^uejìa'  principe  fisa  fu  efire- 
mamente  bella  y ed  ebbe  infinito  fpirito* 
ma  neìiifìefso  tempo  ebbe  ancora  molti f- 
fime  delle  debolezze  del  fuo  ffso.  Ella 
i fu  galante' y Vendicativa  y maliziofay  pro- 
e vana  ■%  Dalla  medefima  Carlo 
ebbe  folianto  due  figliuoli  , cioè  a dire 
Ff  ance  (co  che  fucceciè  alla  corona  , e la 
tofiui  forélla  Ma''gherita  Morì  ' egli 
Carlo  conte  d Angoulefine  nel  primo 
giorno  di  Gennajo  delC anno  i^p6.  delV 
etd  di  anni  trentafette  * Dopo  la  di  luì 
morte  la  fua  vedova  vife  principalmen- 

B b 4 te' 
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te  71  el  di  lei  cr^Jìcllo  di  Cognac  , dov^ 
fi  diede  una  cura  grande  di  detti  fuoi 
figli  , eh'  erano  maravigliofametne  belli  , 
nella  loro  ^ perfona  ^ e nella  loro  tenera 
età  furono,  con  molta  cura  e follecitudi- 
fìe  educati  . Ma  quando  poi  quejìa  con- 
f/Jfa  fi  trasferì  alla  corte  , , avvegnaché 
J^jfi  giovane y bella y c madre  dell'  erede 
prefuntivo  alla  corona  , le  fu  fatto  un 
gran  corteggio;  e db  difgufiò  talmente 
Anna  di  Brettagna  , che’  la  trattò  coft 
una  gran  fredde%%a  . ^indi  accadde 
che  la  contejfa-  divenne  toft amente  fin- 
fa  di  piu  riftedervi  , e_  tojio  che  le 
fu  pojjìbtle  fe  ne  ritornò  alla  fua  cafa, 
Blla  ben. per ^ teìnpo  gittò  gli  occhi  fopra 
Cario  di  Borbone  , cui  fi  farebbe 
yolentierofamente  fpofata , non  oJìa7jte 
che  i loro  naturali  fojfero  qll'ejìremo  fe- 
gno  dijfimili  ,•  poiché  Carlo  .era  notabiU 
mcìite  tadtiirìio  e feria  y éd  i fuoi  pen- 
fieri  praìto  continuamente  occupati  in  af- 
fari d' importanza  y in  guif a tale  che 
ficcome  ayea  ppea  inclinazione  a far  là 
fua  corte  -aUe  dame  ^ rojti  avea  parimen- 
te poco  tempo 'ed  agio  ' per  un  tal  fitìd 

In  oltre  C2LXÌO  avea  conceputàalcune  finiftré 

idee  e cattive  imprejjtoni  degli  andameft- 
ti  della  coììtejfa  j o pure  avea  preftato 
: ' ■ cre- 
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tale  difegno  d’  immenfe  fòmme  di  da- 
na jo , ed  eflendo  li  fuoi  fcrigni  affat- . 
to  vuoti  ; egli  ebbe  ricorfo  ad  An~ 
tonto  du  Praf  > che  in  fimili  occafìo-^  , 
ni  era  il  fuo  oracolo.  Il  cancelliere  gli 

diffe 


credito  ad  alcuni  fvantaggiofi  rapporti  , 
che  gliene  furono  fatti  ^ di  tal  fotta  che 
ebbe  a difpre-x.%0  , e poco  curo  alcune^ 
ìmbafciate  the-^  furon  fatte  . La 

coni ef sa  prefe  do  in  molto  cattiva  parte\ 
ma  non  di  meno  non  giunfe  una  tal  co- 
fa  ad<  attutare  la  di  lei  pajftone  ^ o ad 
impedire  s che  in  certe  occ afoni ^ ella  non 
mojìrafse  per  quejlo  principe  un  riguar~ 
do  ben  grande  fmo  a tanto  cbe^  come 
noi  ofserveremo  in  apprefso  , egli  fece 
giugnere  a sì  alto  Jegno  il  difguflo , che 
per  la  medeftma  fentiva , che  la  vontef 
sa  mutò  quell)  affezione  , la  quale  per 
lui  antecedentemente  nuàriva  ftn  • wi  odio 
ed  avverf\one~~-egualmente  fatale  così  a. 
lui  ^ come  a fe  medeftma^ ed  al  Rcy  ed 
a tutta  la  Francia  : tanto  dannofe  è pre-^ 
giudicali  fono  le  debolezze  y le  paffioni^^ 
ed  i vizi  ideile  perfoney  che  fanno  in  fubiU^ 
mi  pojìi  elevate  y non  fol amente  per  fe  me»^ 
deftme  e per  le  loro  famiglie  y ma  anco- 
ra  per  lo  comune  e per  lo  pubblico^ 


i 
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dille  che  il  fuo  predeceflbre  avea  ven» 
duti  gli  ufficj,  e conlìgliollo  imperciò  a 
far’ anch' egli  lo  lleflo:  laonde  fu 'da  lui 
aggiunta  una  camera  al  Parlamento  dì' 
come  anche  fu  aggìunra  a ciafcuno 
degli  altri  Parlamenti:  ciocche  fu  uno  de’ 
primi  e‘ peggiori  tratti  della  polìtica  dì 
^ quello  minillro  ( <?)  * Avea  Luì^i  XII.  nel- 
cominciamento  del  fuo  regno  venduti  al- 
cuni ufficj , ma  nìuno  però  di  quelli,  che  lì 
appartenevano  ad  affari  di  giudicatura  o 
di  giulHzia,  e puramente  colla  mira  dì 
evitar  di  caricare  il  Tuo  popolo  dì  taffe" 
ed  ìmpofizioni  ; laddove  Frdncefco  le 
àvea  gih  tornate  ad  imporre  egualmen- 
te sì  grandi  che  quelle,  le  quali  il  fuo 
predecefsore.  avea  trovate  . Oltre  a ciò' 
Luigi  tofto  die  gli  fu  poffibile  ricom- 
prò immediatamente  , e fopprefse  que- 
gli ufficj  ; ed  anzi  che  aver  ricorfo-  un’ 
altra  volta  ad  un  sì  fatto  efpedìente , lì 
contentò  di  alienare  parte  delii  fuòi  pro*‘ 
prj  averi:  il  che*  fufficientemente  ne  mo*' 
ftra  qual  folfe  la  difpolìzione  d’ animo  dì 
uh  tal  minillro che  potè  fare  meri-' 
zióne^d’una  tal  cola, ‘ad ducendola  come 
un’ efempio',.  Egli  credefi,  che  un  gran- 
de Iftorico  voglia  tra  le  'altre  rovinanti 

co- 

* i 

(e)  MemoJres  Du  BeJIay . Belcar.  Serres.’P» 
Can,  L«  Gend. 
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cofe,  a cui  fi  eftefe  il  regai  potere,  al- 
ludere a quella,  allorché  egli  ne  dice,  che 
Francefco  I.  fece  due  prouio/sloui,  dell’ 
una  delle  quali  ì cattivi  effetti  furono 
fentiti  da  tutta  la  fua  flirpe;  e quei  niali^ 
che  derivarono  dall’ altra,  fino  al  tempo 
in  cui  egli  fcriffe,con  molta  verifimiglian* 
za  doveano  riufcire  ugualmente  gravoft 
alla  polle  rita:  onella  confiderazione , . ed 
infieme  vera  profezia. 

Un  fimigliante  teforo  in  si  fatta  gui- 7^ 
fa  raccolto  fu  molto  prellamente  Ipefo. 

Fregofa  il  nuovo  duca  di  Genova  fu  in-  lia  con  una 
dotto  a deporre  fé  medefimo,  ed  accet- 
tare  il  titolo  di  perpetuo  governatore 
fotto  la  corona  di  Francia*  Don  Pedro 
Novara  , eh’  era  flato  fatto  prigioniero 
nella  battaglia  dì  Ravenna  y elfendofi  of* 
felò  della  poco  cura,  che  fi-eran  data, 
di- lui,  entrò  nel  fervigio  di  Francia^ 
t trovò  la  maniera  di  far  leva  di  dieci 
mila  Bifcaini  è Guafeoni . In  oltre  il 
duca  di  Gueldre  o fia  GbeldrU  conduf- 
se  dalla  Germania  molte  miglia ja  - di 
Tedefchi  ; di  maniera  che  quando  T ar- 
mata fi  fu  gili  unita  infieme  pef  dover' 
palTare  le  Alpi  ^ ella  era  la  più  nuine- 

tofa . 


\ • 


( f ) Abregé  Chronoìoglque  de  T Hiftoire  de  Fràn^ 
ce,  par  le  Sieut  de  Meietay,tora.iv,p.47<5.  - ' 
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rofa  di  quante  mai  la  Francia  ne  avea 
mefle  in  piedi  in  una  tal  guerra  , con- 
ciofiachè  ella  componeafi  di  quaranta 
mila  fanti , e venti  mila  cavalli . Quindi 
il  Re  avendo  innalzata  a ducato  la  Tua 
propia  Q.QX[X.t^..£ Angoidef me  lo  conferì  al- 
la lua  madre  Luifa  di  Savoia , ed  infie- 
me  la  dichiarò  reggente  nella  Tua  amen- 
za : e quella  principeilà  fu  la  prima^  a 
cui  li  Francefi  diedero  il  titolo  di  Ma- 
dama.* Dopo  di  ciò  eflendo  verfo  il  prin- 
cipio d Agofto  pronte,  tutte  le  cofe  , le 
truppe  cominciarono  a tentare  il  palfag- 
gio  delle  Alpi  per  .una  nuova  llrada 
fatta  a Roque^perriere  con  incredibile  fa- 
tica, e con  immenfa  fpefa, -conciofiachè 
avelTero  gli  Svixzeri  prefi  ed  alTicurati 
tutti  quei  palfi  ,,  eh’ eglino  ftimavano 
praticabili . La  vanguardia  era  comanda- 
ta dal  coneftabile  ; il  corpo  • principale-, 
dal  Re  in  perfona  , il  quale  avea  con 
fe  oltre  a molti  principi  del  fangue,  li 
duchi,  di  Gheldria^  di  ‘horena^  e di  Sa-, , 
voia\  e la  retroguardia  comandavafi .dal 
duca  ^ Alenfon  {h).  Il  primo  colpo  d* 
importanza  fi  fu  quello,  di  forprenders  i 

Pro- 

(o)  Guicciard.  Memoires  de  Louifa  de  Savoye. 
pupleix.  Du  Till. 

’(h)  Memoires  Du  Bellay.  fiele.  P.  Dam 
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trofp  ero  Colonna  generale  del  Papa  coti’ 
tre  cento  uomini  d’ arme  : onde  avven- 
ne che  Leone  immediatamente  mandò 

0 

uno’  de’  fuoi  minillri  col  pieno  potere 
di  trattare  un  aggiuftamento  ; e gli 
Svi^zerr  veggendo  y che  non  era  piu 
di  alcun*  ufo  ed  utile  di  flarfene  a guar- 
dare li  paffi  , gli  abbandonarono  • 
Nulla  j^erò  di  manco  elTi  continuarono' 
a marciare  molto  Erettamente  vicini* 
all’armata  del  Re  con  piena  rifoluzio-> 
ne  di  attaccarla  'nella  prima  buona  op- 
portunità . Ma  con  tutto  ciò  per  1*  in- 
terpolizione  del  -duca  di  Savoja  eglino 
furono  indotri  e tirati  ad  una  negozia^ 
zione  ; e per  un  trattato  conchiufo  a 
Gmlhfres  fu  convenuto,  che  il  Re  do- 
vefse  dar  loro  fette  cento  mila  feudi  im 
pieno  foddisfacimento  di  tutte  le  loro  pre-  ♦ 
tenfioni;  e per  raccogliere  una  fomma 
cos'io  enorme  il  Re  fu  coftrettò  a pigliars’. 
in  preftanza  non  folamente  tutto  il  dana- 
io , ma  ancora  tutto  il  vafellame  eh’  era* 
de’  principi,  e delli  grandi  ufficiali . -TaFi 
erafi , e non  fenza  ragione  j in  quei  teni'^ 
pi  il  terrore  j-'che  apportavano  le  trup*.- 

■ • ' ' -'C  : ' •"  C t'i  r,. . , .pei  s ' 

• V 

’(i)  Hiftoire  du  ChmKer  Bftiard.  Memoires  de 
Marechal  de  f ieuranges . Mez.  * • 
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3p8  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
pe  degli  S'vi%%t:ri  (^)  , e tanto  era  il 
Re  ed  il  fuo  generale  defiderofo  di  ri- 
acquiflare  il  loro  favore. 

Nulla  però  di  manco  avendo  Tmev 
defimi  Svizzeri  ricevuto  in  quella  oc- 
cafione  un  confiderabile  rinforzo  fotto  il 
comando  di  capitan  Rofs , ed  eflendo 
flati  perfnali  dalle  veementi  aringhe  del 
Cardinale  di  Sion , determinaronft  di  at-. 
taccate  il  Re  nel  fuo  campo,  non  oftante 
che  folfero  flati  abbandonati  dalle  truppe- 
del  Papa  , e che  foffero  privi  di  arti- 
glierìa , A tenore  adunque  di  una  tal 
loro  determinazione  nel  giorno  13,  di 
Settembre  incirca  all’  ore  quattro  dopo 
mezzo  giorno  , attaccarono  il  campo 
Francefe  a Marignano  , preflb  che  un 
quarto  di  una  lega  diftante  da  Milano 
con  una  intrepidezza  forprendente  , L*  ' • 
azione  durò  molte  ore  dopo  tramontato 
41  fole , ed  indi  andò  ' a terminare , con- 
ciofìachè  così  1’  una  come  1’  altra  par- 
te non  fofTero  in  iftato  di  poterfi  folle- 
nere  , . e reggere  più  in  piedi , Il  Re 
medefimo  dormì  un’ora  appoggiato  alla 
carretta  d’un  cannone  in  mezzo  del  ne- 
mico* e tofto  che  pofcia  fi  deftò  diede’ 

or-  . 

• ' ( k ) Memoires  Du  Bellay . Goicdard.  Dupleis 
Du  TilL 
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ordini  che  fi  fituafib  la  fiia  artiglieria ■ 
e il  facelTero  tutte  le  neceirarie  difpofi- 
ziom  per  rinnovare  la  battaglia  (l).ln 
, tatti  fubito  che  fpuntò  il  giorno  , eli 
; Svizzeri  ripigliarono  il  combattimento 
I con  maggior  furia  dell’ antecedente  eior< 

' *^9  ’ e*^^?*i^amente  trava-  ' 

gUati  dal  cannone,  e qosV  miferamente 
rotti  e sbaragliati  dalle  genti  d’arme, che 
li  caricarono  nel  mezzo , che  incirc’alle  no^ 
ve  ore  intrapreferolaloro  ritirata,  lafcian^ 
do  morta  (ul  campo  prelfo  che  la  me^ 
a dei  loro  eferciro,  il  quale  componea- 
u di  venticinque  mila  uomini.  Or’ una 
tal  ritirata  fece  acquillar  loro  maggior: 
lama  e riputazione  , che  tutte  le  loro 
vittorie  non  avean  fatto,  poiché  eglino 
la  tecero  agiatamente  ed  in  buon’ ordì- 
ne  , e refpinferQ  vigora^àmente  un  cor-  # 
po  di  truppe  Venez^iane^  le  quali  eranfi 
nrchiate  a perfeguitarli  (w),  li  mare^ 
Iciallo  difle,  che  diqidotto  al- 

tre battaglie,  nelle  quali  egli  avea  fer-. 

Vito  prima,  non  erano  fiate  altro,  che. 
Icherzi  da  fanciulli  in  comparazione  di. 
’quefia  , , che  da  lui  appella  vali  il  com- 


***  Àppend.  Metnoires 

£ Gend"^^^*  Serres.M€Z,' 

( m)  Memoires  Du  Beilay,  DuplGx.  Du  Till,  » 
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400  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
battimento  de’  giganti . Ma  la  vittoria 
gloriola,  qual’  ella  li  fu,  coftò  a Frana  fi 
la  perdita  di  quattro  rnila  delle  migliori 
lor  truppe,  e di  molti  perfonaggi  di  dì- 
ftinzione  {»).  Don  Pedro  Navarro  fog^ 

' giogò  Novara  j la  cittk  di  Milano  apri 
le  fue  porte  ; il  coneftabile  alTediò  la 
cittadella , e la  prefe  per  capitolazione» 
Francefco  Sforza  raffegnò  il  fuo  ducato 
al  Re , in  confiderazione  d’  una  pendone 
di  felfanta  mila  ducati , e della  promef- 
sa  d’ un  cappello  di  Cardinale , reputan- 
doli felice  in  elfere  ftato  liberato  dal 
grave  giogo  de’  Germani^  dall’  infolent 
c fuperbo  umore  degli  Svizzeri , e dal- 
le aftute  e maliziofe  invenzioni  degli 
Spagnuoli  (a).  Il  Re  fece  una  trionfa- 
le entrata  in  Milano  : conftituivvi  un 
parlamento  fecondo  la  maniera  di  quel- 
lo ài- Parigi  \ deftinò  il  coneftabile  per 
governatore  della  citt^  ) e del  ducato, 
e lafciò  con  elfo  lui  un  corpo  di  dieci 
mila  uomini  (/>).  Il  Papa  intanto  aven- 
do accettata  una  pace  fotto  quelle  condi- 
zioni , che  furcMio  dal  Re.  preferitte , 

: , Fran-  * 

(n)  Memoires  de  Fleuranges.  Mez.  P.  Dan. 

' (o)  Memoires  Da  Bellay.  Hab.  Vali,  ad  Ga- 
gttin.  Appead.  Dupleix. 

(p)  Memoires  de  Louifa  de  Savoye.  Mezeray. 

P.  Dan. 
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Francefco  ebbe  con  elfo  lui  un  abbocca- 
mento in  Bologna , dove  per  impedire 
qualche  fcifma  confenti  al  Concordato  ; 
ed  avendo  in  tal  guifa  terminati  glorio-  , 
famente  li  fuoi  affari  in  Italia  fé  ne  ritor- 
nò nelli  funi  propj  dominj  dopo  aver  ri- 
fiutato il  titolo  d’imperatore  deU’Oriente, 
che  dal  Papa  gli  fu  offerto,  a fine  d’ im- 
pegnarlo a rivolger©  le  fu©  armi  contro  U 
Turchi  (^)  . 

A Lione  il  Re  incontrò  la  fua  ma- 

, ir  • 1 kUedtaoT- 

dre , e la  lua  regina;  e la  corte  bone, 
riaffunfe  tutto  quello  fplendore  , Qoverefput- 
quella  magnificenza,  che  mentre 
taron  diletto  agli  occhi  del  volgo  , ca-  Milano 
gionarono  nel  fuo  regno  infinite  oppref- 
fioni,  ed  eccitarono  nel  medefimo 
po  la  gelofia  e Podio  de’ principi  ftra- 
nieri  (r).  Tra  quefU  principi  il  più 
ardente  e follecito  fi  fu  Tempre  l’Im- 
peratore Majftmiliano  , . Quelli  aperta- 
mente aiftfiito  ed  ajutato  dagli  Svix.%e^ 
ri  , e fegretamente  dal  Papa  , fece  un 
incurfione  in  Italia  con  trenta  mila  uo- 
mini , e rifpinfè  cosi  vigorofamente  il 
eonefiabile , che  fu  quafi  quafi  in  fui 
JJì.Mod^VòLz^Tom.i,  C c pun- 

é 

(q) Gukciard.  Memoires  Da  Bellay.  Dapleis. 

Da  TiUet.  P.  Dan. 

(r)  Memoires  de  Louifa  deSavoye,  Hob.  Vali, 
ad  Cagain.  Append.  Dupleix. 
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402  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
punto  di  abbandonare  Milam  , li  cui 
f)bborghi  per  lo  malizìofo  Qonfiglio  de 
Veneziani  furono  da  dìo  lui  abbruciati. 

* Avendo  ivnperciò  il  Re  Fv^ncefco  eoirchiu- 
fo  un  trattato  cogli  Svizzeri  ( a rifer- 
ba  però  di  cinque  Cantoni  ) ed  avendo 
pagati  loro  fei  cento  mila  Icudi , quelli 
mandarono  dodici  mila  uomini  in  foccor- 
fo  ed  ajuto  del  conddabile  ( r)  * perchè 
Majjimiitano-,  la  cui  armata  era  per  la 
maoaior  parte  comporla  eziandio  di  Svìz^ 
fi  ritirò  frettolofamente  per  un  a{K 
preniion’e  timore,  che  la  Aia  perfonà  ave» 
rebbe  potuto  effere  in  pericolo;  e torto 
dopo  la  fua  armata  fi  dilraife . Ind’  il  Re 
per  foddisfare  airodio  e rifentimento  di 
fila  madre  richiamò  il  coneftabile  cfi 
Borbone^  e mandò  a comandare  in  Mi- 
lano Od  et  de  Fot»  vicecónte  di  LaittreCy 
avvegnaché  folfe  quelli  fratello  della  fua 
amafia  ( r ) - Querto  nuovo'  governatore 
prefe  Brefcta  , eh’  egli  poi  reftituì  alli 
Veneziani  ; ma  et -fu  coftretto  a levare 
r affedio  da  ' Verona  l La  morte  intanto 
di  F erdinantìo  il  'Cattolico,  diede  al  Re 
tm’ "opportunità  di  afiìftere  •alla  cafa  di 
j/tlbret  con  un  arnnata  per  lo  ricupera* 

men- 

> ‘ > \ 

( s ) Metnotres  Do  Bellay.  Mw.  , ' , , * 

. ' (t)  Gwcóard.  Dapleix.  P.  Dan. 
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mento  del  regno  di  Navarra^  il  che  fa 
fpeditamente  e con  molto  fpirito  recato 
ad  eifetto , febbene  con  eguale  impruden- 
za fu  pofcia  perduto.  Quind’  il  Cardinale 
Ximenes  con  demolire  tutte  le  fortezze, 
e con  rendere  il  paefe  quali  che  un  difer- 
to,  fece  meno  praticabile  ogni  futuro  at-r 
tentato  ’di  limil  guifa  (»).  Carlo  d'Auz"^^ 
, clfendo  in  punto  di  palfare  in 
gna^  conchiufe  il  trattato  di  Nojon  con 
condizioni  si  grandemente  vantaggiofe 
per  la  Francia^  che  non  era  da  afpet- 
tarfene  1’  adempimento . Egli  fi  obbligò 
di  prenderli  in  moglie  la  principeÌTa 
Luffa  figliuola  del  Re , la  qual’  era  dell’  • 
etk  di  non  più  d’  un’  anno , e di  fom- 
miniftrare  cento  mila  feudi  1’  anno  per 
lo  di  lei  mantenimenm;  e promife  an- 
cora di  rendere  Navarra  tra  lo  fpazio 
di  fei  mefi,  e confenti  che  nel  cafo 
egli  venilTe  in  ciò  meno,  il  Re  afi 
fiftelfe  ed  ajutalfe  con  un  efercito  la  ca- 
fa  di  Albret»  Ma  il  vero  motivo  d’un 
firaigliante  trattato  ei  fu  la  fua  ficurez- 
za  per  gli  Paeft  BaJJi  (w).  L’Impera- 
tore MaJJimiliano  confenti  al  medefimo 

C c 2 trat- 

(«)  Memoires  Du  Bellay.  Hub.  Vali,  ad  Ga- 
gum.  Append.  Mariana.  Per.  Dupleix . 

(w)  kecueil  de  Traites  par  Léonard.  Meieray. 

P.  Daniel, 
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404  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
trattato  , e per  la  fomtna  di  dugento 
mila  feudi  in  danajó  contante  , e per 
lo  rilafcio  di  trecento  mil’  altri , ch*^ 
cranfi  da  eflo  lui  preG  in  preftito  dall* 
ultimo  defunto  Re  ^ promife  di  render 
Verona y c concedere  ad  effo  Re  Tinve' 
(li tura  di  Milano  (x)  ^ Li  cincone  Can- 
toni preteftanti  confentirono  in  (juefta 
tempo  al  trattato  di  Frtbmgh  chiama- 
to da  quel  tempo  in  poi  la  perpetua 
alleanza , che  folli ftè  fempre  in  appref- 
so  tra  quelle  due  nazioni , e reciproca- 
mente riufei  vantaegiofo  così  all’  una 
nazione,  come  all’ altra  (y). 

MetoSpre*  In  adempimento  dell’ ultimo  trattato 
conchiufo,  MaJJimUtano  refe  Verona  in 
mano  degli  SpagnuoU  y da’  quali  fu  ce- 
lì  fmì  alle^  duta . al  viceconte  de  Lautrec  y e quelli  la 
«r  ^ Veneziani  ; di  tal  che  in  quello 

fteuro  li  tempo  ritrovavafi  la  repubblica  prellb  che 
fuoire^ali  nel  medelìmo  llato,  in  cui  era  prima  del- 
domnf.  2^  Cambray , Ma  in  riguardo  all’ 

invellitura  di  Milano  y MaJJimiliano  pre- 
fe  tempo  a confiderarvi  ; il  che  fi  era  la 
maniera  da  lui  tenuta  qiHindo  intendea 
ricufare  alcuna  colà , Il  ducato  ^Urbino 

fu 


(x)  Francefeo  Guiedard.  Du  Tillet.  Mez, 

(•v)  Recueil  de  Traites,  par  Léonard.  Serresi 
Du  TUlet.  ChalonC  Le  Gend 
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fii  conquiftato  da  Lorenzo  de  Medicts  ^ 
il  quale  mentre  fu  in  Franata  confermò 
> i’  alleanza  fattali  col  Tuo  zio  Leone 
X.  (*)  . Intorno  al  medefimo  tempo 
Francefco  rinnovò  gli  antichi  trattati 
tra  la  Francia  e la  Scozia  , e vì  man* 
<lò  il  duca  di  Alhany  ad  efercitare  il 
governo  in  nome  del  giovai^  Re  , o 
per  dirla  in  altri  termini , a rendere 
! quella  contrada  una  provincia  di  Fran^ 
<cia'.  il  che  difpiac(jue  fommamente  ad 
Errico  Vili,  il  quaiera  zio  di  eflb  gio- 
' vaòetto  Re , c nudriva  molti  favorevoli 
fentimenti  ed  intenzioni  verfo  il  mede- 
' fimo  giovane  principe  (<^).I  Parlamen- 
' ti  e le  Univerfith  di  Francia  furono 
unanimemente  concordi  in  opporli  al 
' Concordato'^  ma  il  Re  per  acquiftarfi  il 
favore  del  Papa  , fece  che  il  medefimo 
's^  introduceffe  ed  efeguiffe  per  forza 
fagrificandQ  al  piacere  d’ un  principe  ftra- 
uiero  le  leggi  del  fuo  propio  paefe , e l’ af- 
fezione de’  fuoi  fiidditi . Or  ciò  li  fu  un’al- 

G c 3 ' tro 

(2)  MefnoÌTCs  Du  Bellay.  Met. 

(a)  Polyd.  Virgil.  Holinshed.  Lord  Herbert; 
Iftoria  di  Errico  vili. 

, ( b ) Hiftoire  de  la  Pragmatique  Sahftion  & des 
Concordats  qui  eft  a la  fin.  du  Volume  des  Com- 
I mentaires  de  Pithon,  Tur  les  Libertes  de  i’EgUfc 
I Gallicane.  Dupleix.  P.  Daiùel. 
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406  V ISTORIA  DI  ?R ANCIA  i 
tro  effetto  delle  nuove  maffinie  del  Tuo  j 
cancelliere,  il  qual’ era  di  giu  una  crea- 
tura della  corte  di  Roma  • ed  il  quale 
tanto  peri  quello  , quanto  per  altri  Ter-  | 

vigj  preftiti  in.  appreflb  alla  medefima 
ricevè  la  foiita  riconofcenza  di  un  cap- 
fello  (B).  • - . , 

t;  r ‘ • L eisere 

■ ... . — -—-1 — — 

are  del  Concordato  è un 
punto  di  sì  gran  conJeguen%a  , che  non 
merita  di  ejfere  con  ttoppo  fretta  e bre- 
iìità  toccato.y  e.  dall'  altra  banda  e d" una 
sì  ' grand  eftenftone  ^ e contiene  tali  dif- 
ficoltà , che  non  pojfa  pienamente  trat- 
tar fene  in  ejuejìo  luogo  . Perciò  noi  ci 
sforzeremo  di  darne  al  lettore  una  fuccin- 
ta  idea  di  c/ò,  che  un  tal  Concordato 
egli  era , e.  delle  principali  confep^uenze  ! 
onde  fu  accompagnato , e lafceremo  tutto 
il  re  fio  a rifeontrarfi  dal  diligente  e cu- 
riofo  'lettore  nelle  opere  di  quegli  auto- 
ri , che  noi  averemo  occafione  di  citare . 

Si  è da  7ìoi  addietro  ojjervato^  che  Lui-  ' 
gi  XI.  per  guadagnarfi  la  buo7ia  grazia 
di  Papa-Vìo  II.  tento  di  abolire  la  Pram- 
matica Sanzione  , nel  che  gli  fu  fatto 
•vigornfamente  ojìacolo  dal  Parlamento  ^ e 
che  pofeia  non  trovando  ragione  0 moti- 

• ajo 
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'i>o  alcuno  di  chiamarfi  ben  compiaciuto 
e foddisfatto  di  quejìo  Pontefice^  abbati' 
donh  un  Jìmigliante  fuo  punto  , e lafcìò 
confiderarfi  la  Prammatica  Sanzione  come 
ima  nella  Cbàefa  Gallicana,  e ca- 

noe tale  rifpcttarfi  nello  flato  . .Quindi 
Joj^to  li  regni  di  Carlo  Vlll^  e Luigi 
XII.  ella  fu  ri gorof amente  ojfervata^  non 
oflante , cbs  Papa  .Giulio  IL  nel  Conci- 
lio Làteraneie  fulminajje  /comunica  con- 
tro tutti  coloro  che  la  /oflenejfert^^  o che 
alla  medeflma  ft  /ogg^^pflf^o . Leone  X. 
feguito  /’  orme  del  fuo  predece/fore  , ed 
appunto,  in  tale  ^ difpofizione  le  ritrovo 
il  R.e, quando  ebbe  con  lui  il  fuo  abbocca- 
fnento-»  Nulla  perb  di  manco  egli  confen- 
ù p^y  che  li  Cardinali  di  Ancona  e di 
Santiquatro  conferijfero  cot cancelliere  d«, 
Prat,  a flne  di  trovare  qualche  fpe diente^ 
che  potejfe  foddhfare  . amendue  le  parti  i 
e queflo  efpediente  appunto  che  flmili 
commijfarj  trovarmo  fi  fi*  quello  che 
pofcia  fu  detto_  il  Concordato  . Pt’r  que- 
flo Concordato  le  abolizioni  delle  riferve 
ed  afpettative  furono  annullate  , come 
nella  Prammatica  Sanzione  ; f obbli- 
gazione del  Papa  di  affembrare  un  Con- 
cilio generale  dentro  un  certo  tempo  fta- 
bilitor  e determinato  t la  fuperioùtd 
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Papa  in  pali  Concili  y che  rìtronM’- 
vanft  anche  nella  Prammatica  Sanzione,'  J 
furono  ommejfe  nel  Concordato  • I due 
punti  principali  pe'rh  if  una  tale  famofa 
convenzione  furono  il  concedere  il  Re 
la  nomina'  de  benefìcf  ne  fuoi  domini  fotta 
certe  ' rejirizioni  , e Raccordare  al  Papa  le 
fue  Annate,  cioè  dire  la  rendita  di  un 
intier  annata  lìbera  e netta  di  ciafcun 
beneficio  , che  dal  Re  nominavafi  * ed 
in  'cotefl*  il  diritto  delR  elezione 

fu  tolto  a Capitoli  e Conventi*  France- 
fco  fi  ajfatico  per  cfuanto  gli  fu  pojjibi^ 
le  di  obbligare  il  fuo  parlamento  ad  ac- 
cettar e ricevere  il  Concordato , ed  aven- 
do il' Nunzio  del  Papa  prefentati  • due 
libri  con  fugg^llo  di'  piombo  , de'  quali 
R uno  conteneva  //Concordato,  e R altro 
il  rivocamento  della  Prammatica  Sanzio* 
ne  , egli  mandò  il  primo  come  quello  , 
che  virtualmente  fopenev  anche  R altroy 
al  Parlamento , richiedendo  che  fojfe  da 
loro  regifirato  e pubblicato . In  quefia  occa- 
jione  egli  tenne  il  fuo  letto  di  giufiizia , e-, 
fu  prefente  quando  il  cancelliere  in  una 
lunga  e florid  aringa  diede  il  miglior 
ragguaglio  che  per  lui  fi  potè  della  con- 
dotta del  Re  y e di  fe  medefimo  : dopo 
di  che  il  clero  fi  ritirò  folo  in  una  flan- 

%a  . 
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%ay  e dopo  aver  ejjt  quivi  tra  di  loro 
tonferito  , ritornarono^  ed  il  Cardinale 
de  Boifi  rapporto^  cb' offendo  quella  una 
materia^  la  quale  intereffava  e roncete 
neva  laChiefa  GdXMczxìti^bifognava  che 
fojfe  Confederata  in  un  affemblha  ^ene^ 
tale  dei  clero  >^fen%a  il  cui  confenttmen^ 
to  il  Concordato  non  potea  ratificarfe* 
Ma  Io,  dijfe  il  Re  tra/ portato  dalla 
fua  pajjione  , voglio  farvelo  ratificare  , 
o vi  manderò  in  Roma'  per  difcuterlo 
infiem  col  Papa . A ciò  il  Parlamen* 

1 vfp^f^  termini  piu  dolci , ma  delP 
iftcjfo  tenore . ^uina  il  Re  mandò  le 
jue  lettere  patenti , con  cui  recitavafi 
loro  il  Concordato , e comandò  , che  ié 
regijìraffero  . Il  parlamento  fe  fottopofe 
a far  ef aminare  di  nuo’Oo  un  tale  affare^ 
ma  alla  fine  dichiarò  ^ cb^  eglino  non  po*. 
teano  regijirare  o pubblicare  il  Concor*. 
dato , ma  cìf  etano  rifoluti  dà  procedere\ 
a tenore  della  Prammatica  Sanzione;  e 
che  fe  la  Maefià  Sua'  *Oolea  la  mede* 
fema  abolita^  ciò  bifognava  farfe  da  un, 
affemblòa  della  Cbiefa  Gallicana  ficco* 
me  fe  era  fatto  nel  regno  del  fuo  prede^ 
ceffore  Carlo  VIL  . Francelco  in  rifpofta 
fece  loro  fentire,^  cìiegli  era  Re' di  Fran- 
cia, e non  a*verebbe  f offerto  , cR  eglino 
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fojfero  uKs  /urtato  di  Venezia  , e che 
pereto  •voleva  ej/ere  ubbidito  . A quejlo 
il  Parlamento  fi  fotfomi/e  ; ma  nel  tempo 
^Jlc/fo  ft  fecero  'una  protejla  dinanzi  ,al 
Vefeovo  di  Langres  , duca , e pari  dì 
Francia*,  dicendo^  che  quello^ 
facevano  \ . lo  facevano  per  . obbedienza 
verfo  il  Re^  e per  forza  : eh' eglino  non, 
intendeano  di  approvare  il  Concordato , «<“ 
regolare  le  loro  operazioni^  fecondo  quel-, 
hy  ma.  fecondo  la  Prammatica  Sanzione; 
ficcome  già  fecero  qualche  tempo  appr  e fi- 
so.^ quando  il  Re  a tenore  di  effo  Con- 
cordato nomino  una  per  fona  al  Vefeova- 
to  di  Albi  , ed  il  ^Capitolo  ri  eleffe  un 
altra  : donde,  avvenite  che  ft  principio 
una  lite  dinanzi  al  Parlamento  di  To-, 
loia  ; ed  indi  fu  poi  trasferita  avanti 
al  Parlamento . di  Parigi  ; e dopo  un  tale 
trasferimento  il  Re  mandò  a chi  amar  f%  il 
■primo  prefidente  , e gli  diede  iflruzioni. 
di  giudicare,  a tenore  del  Concordato  . 
Ma  con  tutto  ciò  quejìi  il  giorno  ^ ap- 
preffo  pronunziò  la  fentenza,  in^  favore 
della  per  fona  eletta  dal  Capitolo^  Mentre 
U Rx  flette  prigioniero  in  que^ 

fie  difpute  furono  fqfpefe  ,•  ed  al  fuo  ri- 
torno poi  effo  Re  trasferì-  la  ricognizio- 
ne delle  ,caufe  clementi  agli  arcive-^ 


Digitized  by  Googlt 


XIX.  CAP.  IV.  • 41 1 
L’e{sere  al  Re  nato  un  delfino  recò  A 
COSI  a lui  come  a luoi  luddltl  un  Pianterà  che 
cer.e  godimento  grande;  ed  il  PapaWf«p«tf  _ 
promilè'  di  voler  celi  fare  il  padrino 
quello  giovane  principe  ; onde  I»or^»2;o.Xournay  , 
óc  Medici s fece  una  tale  cerimonia 
fuo  nonie , e ciò  fu  una  di  quelle 
che  da  lui  fi  ufarono  per  mantenerfi  la  fo//’Inghil- 
buona  opinione  del  Re,  nel  tempo 
so  che  gli  (lava  facendo  de’  mali  ufficj,^'^^* 
e concertando  od  almeno  proccurando  . di 
coincertare  una  lega,'  per  cui  privarlo  del 
fuo  ducato  di  Milano,  Dall’ altra*  banda 
Francefco  tuttav'ia  perfiftea  nel 'fuo  de- 
fiderio  di  rinnovare  la  fua  -pretenfione. 
fui  regno  di  Napoli  , il  che  lo  indufse. 
ad  accumular  favori  nella  perfona  del 
Papa,  colla  fperanza  di  avere  a poco  a’ 
poco  a guadagnarli  il  di  lui  animo,  ed 
attaccarlo  fermamente  a’  Tuoi  interelfi  ,i 
Con  quella  mira  , ficcom’  ©gli  avea  di. 
già  molto  ingiullamente  llabilito  Loren^^ 

%o  de  Medicis  nel  ducato  di  Urbino  , ^ * 

cosi  pofcia  gli  diede  in  moglie  Madda-  •! 

lena  di  Bologna^  la  qual’ era  nipote  del 
duca  di ed  era  una  grand’  ere-  .• 

' • . di‘  , ( 

...  . I.  *I,|„  n1 

/covati , vef covati , abbadìe  Ò’ c.  dal  Par^ 
lamento  al  gran  Concilio, 
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Altiera  (c).  Da  quello  matrimonio  nac- 
que Caterina  de  Medicis  ^ della  quale 
averemo  molto  che  dire  in  apprefso.  Il 
Re  ftava  tuttavìa  in  molta  diffidenza  rifpet- 
xo  3lVl  Inghilterra  con  ragione  ; poiché 
ritrovavafi  in  quello  tempo  in  cattiva 
corrifpondenza  col  Cardinale  Wolfey  ( il’ 
quale  col  titolo  di  minillro  dì  Ertictt 
Vili»  dominava  il  raedelìmo  così  intie- 
ramente, come  fe  quelli  folse  flato  un 
fuo  pupillo,  ed  egli  un  di  lui  tutore  ) 
non  oftante  che  quel  Porporato  fofse  in 
certa  - guilà  a lui  tenuto  del  fuo  cappel* 
lo.  Wolfey  aveva  indotto  £mro  a mo- 
fìrare  tali  fegni  di  gelofia , che  obbli- 
gal^ro  il  monarca  Francefe  a lalciare 
V Italia  pih  tofto  di  quello,  ch’era  fuo' 
intendimento  j e lo  aveva  indotto  ancora 
A'  fornire^  1 Imperatore  di  danajo  per  1’ 
ultima  di  lui  Ipedizione  in  Italia  : ma 
veggendo  poi  che  nelle  circoftanze,  in 
^ allora  ritrovavanft  le  cofe  , farebbe 
feto  impolTibile  di  eccitare  una  guerra 
in  Europa , egli  avanzò  alcune  propolì- 
aioni  concernenti  ad  un  riconcilia  mento 
^n  Francefro^  il  quale  conolcendo  per- 
fettamente il  di  lui  carattere  , gli  fece 
ncchillimi  prefenti,  e gli  domandò  con- 

figlio 

C c ) Memoii'es  Du  Belliy.  Dopleùc  • 
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figlia  intorno  a punti  tU  grande  impor- 
, tanza  (d)  X II  punta,  intorno  al^qual* 
j eglino  aveano  avuta  4ifièrenza , fi  era.  in 
I riguardo  alla  lède  velcOv  ile  ut  Toumayy^ 

I della  quale  Wolfey  aveane  V amminiftra- 
I 2Ìon’  e la  rendita  , ma  era  nelP  iftefso 
I tempo  braraofo  di  averne  anche  il  ti- 
tolo , la  qual  cofa  il  Re  non  folamen- 
te  gli  avea  ricufata , ma  in  oltre  avea 
foUecitato  e fatte  premure  al  Papa  di 
1 reftituire  ramrainiftrazione  al  Vefcovo^ 

' che  n era  flato  privato^  ed  il  quaPera 
I fuo  fuddito . Ma  prefentemente  il  Re 
trattò  coi  medefimo  Wolfey  per  la  re- 
' ftituzione  di  una  tale  citta  con  una 
promefla  di  ampiamente  compenfare  a 
' lui  la  particolare  perdita,  che  averebbe 
’ dovuta  foftenere.  Quindi  eflèndofl  un  fi- 
I mil  punto  una  volta  ftabilito  ed  aggiu- 
ftato  con  quefto  miniftro,  l’ ammiraglio 
di  Francia  con  altre  perfone  di  gran  di- 
' ftinzione  ne  andarono  còl  carattere  di 
anabafciatori  a ftabilirlo  col  Re  Errico: 
Il  Cardinale  maneggiò  un  tale  affare 
' con  grande  accorgimento  e .deftrezza  ; 
imperocché  egli  vendè  quella  città  a 
molto  caro  prezzo;  ma  afiinchè  il  fuo 

nuo- 

<d)  Polyd.  Yir®.  Hall.  Holinsh,  Lord  Herbe^ 

I Ifioria  di  Érrico  Vili.  P.  Dan. 

t 
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nuovo  cliente  non  poteffe  avere  nefluno 
^ motivo  di  lagnarfene,  appuntò  un  matri- 

monio tra  il  Delffjo , eh’  era  appunto 
allora  nato,  e'i'  unica  figliuola  di  eflb 
Re  Errico  chiamata  Maria  , ed  a -que- 
lla fece  affegnare  un’ampia  dote  confen- 
tendo,  che  quella  dote  fi  folTe  toltale 
feemata  dal  prezzo  di  elTa  compra  (i)* 
Nel  fottoferivere  poi  un  si  fatto  tratta- 
to nel  giorno  14.  di  Ottobre  il  ,Re 
Francefeo  con  fue  lettere  patenti  alfe- 
gnè  al  Cardinale  un’  annualità  di  quat- 
tordici mila  lire  . Il  Re  ebbe  talmente 
Jnno  Do-  a caro , e s'i  gran  piacere  d’un  fimigliante 

g j^ggQ2Ìo  da  fe  fatto,  che  prò-  , 
pofe  di.  trattare  anche  e far  negozio  per 
CaUis  y c Wolfey  predò  orecchio  ad  una 
tale  propofizione , e'  con  ogni  probabili- 
tk  .l’ averebbe  recata  ad  effetto , ove  non 
lì  foffe  frappofto  Carlo  Re  di  Cajìiglia^ 
e non  gli  aveffe  fatto  fenfibilmente  co- 
nofeere , eh’  egli  era  molto  bene  incli- 
nato a ricomprarfi  la  fua  buona  grazia; 
il  che  arredò  un  tal  fecondo  contratto 
e negozio  (/)  . Monfieur  de  Lautrec 
governava  Milano,  tenendo  il  popolo 
lotto  verga  di  Terrò,  e draziandolo  all’ 

. ~ edre- 

*'(e)  Aa.  Pub.  Mer. 

( f ) Polyd.  Virg.  P.  Dan. 
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eftremo  grado,  ed  accumulando  immenic 
ricchezze;  ma  veggendo  che  a difpetto 
di  tutte  quelle  colè  il  marefciallo  Tri- 
era  infinitamente  più  llimato,  lo 
refe  fofpetto  prefio  il  Re  fuo  fovrano  : 
la  qual  cofa  come  fu  da  eflb  marefcìal- 
lo  rifaputa  , non  ofiante  eh’  egli  fufle 
deir  età  di  fopra  ottant’  anni , ed  infer- 
mo, pafsò  li  monti  nel  cuore  dell’  in- 
verno per  andare  a vendicarfene',  e giu- 
ftificarfì  . Ma  non  per  tanto  il  Re  fi 
trovò  talmente  contro  di  lui*  pregi  ubica- 
to, che  ricusò  di  afcol tarlo,  la  qual  cofit 
' toccò  tanto  grandemente  al  vivo  ranimo 
di  qucfto  bravo  ed  antico  fòldato , che  ne 
mori  di  dolore  (^)  . Eflèndo  morta  la 
princìpelfa  Luifa^  Carlo  Re  di  Cajììglia 
era  inclinato  tuttavia  ad  adulare , e tener 
cattivato  il  monarca  di  Francia  ; onde 
-rinnovò  il  trattato  di  Nojon^  e promi- 
fe  di  prenders’  in  moglie  la  principefla 
Carlotta , la  quale  appunto  allora  era 
nata,  e nutrendo  rifiefle  intenzioni  co- 
sà in-  riguardo  all’  uno  affare , che  in  ri- 
guardo all’altro,  ciò  poi  riùfci  di  pic- 
cola-confeguenza.  • • 

s In  adempimento'  deir  ultimo*  trattato 
fatto  zo)X  Inghilterra  y Monfieur’Cà///^»? 

pre- 

(g)  Memoires  de  Brantome.’  ‘ 
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Y*  profe  poffeflb  di  Tournav . la  quale  oltre 
corona  im-  * prelenti  e le  penuoni  che  u diedero  ai 
A?  »w/-»  Cardinale  VVolfey  y coftò  al  Re  Frattce-^ 
Friefe), almeno  quattro  cento  mila  feudi 
dopo  di  S non  di  meno  i due  Re  fletterò  tutta^ 
qurfiìprinr  via  in  una  s"!  buona  corrifpondenza  che 

padrino  al  fecondo 
gliuolo  di  effo  Re  Francefeoy  e gli  pofe 
il  fuo  propio  nome  (i^)^  La  morte  intanto 
dell’  Imperatore  MajimUiana  operò  for^ 
tiflìmamente  in  riguardo  agli  affari  di 
Europa  . Q^fli  verfo  gli  ultinii  tempi 
di  fua  vita  avea  continuamente  ufato 
delle  pratiche  e de’  maneggi  con  Ert'u 
€0  lòtto  il  preteflo  di  voler  egli  rinun-* 
dare  in  favor  di  lui>  o pure  di  volere 
obbligare  gli  elettori  ad  eleggere  eflo 
lui  per  fuo  fuccelfore»  Ma  ciò  da  Maf^ 
fimÙiano  facevafl  unicamente  colla  mira 
di  • ottenere  danajo  ; poiché  la  fua  vera 
c reale  intenzione  li  era  hi  favore  del 
fuo  pih  giovane  nipote  Fffrdinandoydao 
a tanto  che  poi  dopo  una  piò  matura 
.deliberazione  giudicò  elfere  più  efpediente 
il  preferire  Carlo  ; e perciò  in  favore  di 
lui  flavali  a0àticando  cogli  elettori  anche 
nel  tempo  in  cui  egli  venne  a morte  « 
Or’  egli  Fraucefea  y fehbene  aveffe  ricu* 

fato 

(h)  Herbert.  Dopleix.  Du  Tillet. 
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fato  il  titolo  d’imperatore  deiroriente,' 
pure  non  era  così  indifferente  ancora 
quanto  all’ Imperio  della  Germania;  an-* 
zi  per  contrario  era  ambiziofiffimo  di 
riftabilire  un  tal  titolo  ne’  monarchi  di  ' 
Francia  ; ed  avvegnaché  egli  fofle  mol- 
to generofo,o  per  meglio  dire  profufo, 
non  trovò  niente  difficile  di  ottenere 
delle  promefle  dagli  Elettori  ( i ) . Il  Pa- 
pa moftrò  alcune  volte  di  voler  eflere 
neutrale,  altre  volte  poi  affettò  di  favo- 
rire la  Francia;  ma  in  realtà  egli  non 
era  punto  defiderofo , che  foffero  eletti 
o Carlo , o Francefeo  ; nel  che  egli' 
averebbe  prevaluto,  fé  il  duca  ò\  Sajfo-^' 
nia  aveffe  voluto  accettare  1’  Imperiale 
corona  . Ma  conci ofiachè  quefti  1’  aveffe 
ricufata,  gli  Elettori  dopo  molta  conli- 
derazìone  , la  conferirono  nella  perfona 
di  Carlo  {k)-  Quanto  poi  ad  una  forte 
ragione  dell’  aver  effi  preferito  Carlo  a 
Francefeo^  ella  fi  fu  il  loro  timor’  ed  ap- 
prenfione  di  vederli  ridotti  dallo  fiato 
ed  effere  di  principi  a quello  di  nobil- 
tà , non  altrimenti  che  quelli  di  Fran- 
cia ; e quindi  eglino  rifolverono  di  Ij- 
lJl.Mocì,Fol.2j^»Tom.i^  Dd  lui- 

ii)  Belcar.  Guicciardini. 

(k)  Befew.  Petrus  da  Anglef.  Epift.  SandovaL' 
Guicciardini . 
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mitare  il  potere  del  loro  nuovo  fovra^ 

1 nO)  e con  quefta  mira  fecero  una  capi- 

\ tolazione  , che  da  Carlo,  fi  dovè  accet-  . 

Mn»  D(h  tare  nel  medelìmo  tem;po  , che  fu  am-* 
•ww  13157.  melTo  alla  dignitk  Imperiale  : circoftan^ . 
veramente , cui  con  ogni  probabiluk  egli 
non  fi  farebbe  Ibttopofto , fé  non  folfe 
flato  per  fapprenlione  di  effere  foppian- 
tato  da  Francefco.  Or^una  sì  fatta  con- 
troverfia  fu  condotta,  con  tutt’  i legni 
elleriori  della  maggior  puliz'ia  pofiibile  ■ 
tra  li  compètitori  ; ma  con  tutto  ciò 
Francefco  fi  piccò  talmente  delf  eHèrgli  . 
COSI  venuto  meno,  il  fuo  difegno  ^ che.' 
ciò  fu  la  vera  c reale  forgiva^  di  queir 
inveterato  odio>  che  ( quantunque  in  va- 
rie occafioni  malcherato  e nafcollo  ) li 
portarono  quelli  monarchi  f un  l’  altro 
mai  fempre  in  apprelTo.  Da  ciò  li  pofe  di 
nuovo  in  campo  f antico  progetto  o di-  . 
fegno  di  ricuperare  il  reame  di  Napoliy^ 
che  lèmbrò  elfere  facilitato  dall’ antica, 
opinione  che  prevalea  di  eflère  un  tal  rea- 
me incompatibile  colla  dignitk  Imperiale.,  1 
AbhoccÉ-  - Prima  imperciò  d’ intraprenderli  da, 

FranceXo  alcuna  cofa  , Francefco  . credè 

ed  Errico  efpedienf  e ncceffario  di  Ilare  ficura 
net  vampe  ^elf  Inghilterra  ^ e per  quello  motivo 

po  oro,  mandò  - r ammiraglip  ‘ Bonhet  ’ à far 

pre- 


Dk 


od  bv  Gl 
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premure  al  Re  Errico  per  un  loro  ab-  ' 

boccamento  : la  qual  cola  fu  con  facil- 
ta  recata  ad  effetto , poiché  quel  mo- 
narca era  amante  di  oftcntazioni  e 
pompe,  ed  il  fuo  miniftro  di  prefenti . . 

Incontraronll  adunque  quelli  due  Re 
una  colle  loro  redine  tra  Ardres , e Gui- 
nes  e fìccome  diffìcilmente  erali  giam-  j 

mai  veduta  cola  alcuna  d’ ugual*  magni-  1 

licenza  in  Europa , cos\  fu  quella  per  ! 

lungo  tempo  dopo  memorabile  fotto  il  ' 

titolo  di  de  Camp  de  Orap  (POr^  o fia  1 

il  Campo  di  Drappo  Oro  . Una  tal'  ! 

conferenza  durò  dieci,  o dodici  giorni^ 
refe  eiaulti  li  telbri  di  amendue  quelli 
monarchi , rovinò  molti  della  loro  no- 
biltà, e non  corrifpofe  affatto  ad  alcur  ! 

no  lor  fine  (/),  J1  nuovo  Imperatore 
intanto  elfendo  palato  dalla  Spagna  né* 

Faep  Bajp , sbarcò  nel  mefe  di  Luglio^ 
a Dover , ottenne  un’  efatto  racconto  di 
tutto  quello,  ch’erafi  paflato  nelle  con- 
ferenze tra  i due  Re,  c fece  tarimpreflio- 
ni  fopra  l’ animo  di  PTo//^/ , che  fe  non 
cancellò,  indebolì  almeno  tutta  la  me-, 

D d 2 mo- 
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420  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
moria  della  ^pulitezza  de’  Franceft  ( m)4 
Tutti  gli  fiorici  Franeefi  concordano 
tra  di  loro  in  regiftrare  li^  fatti  e le  da- 
te in  si  fatta  guifa  y ed  in  tal  maniera 
ancora  intorno  a’  medefimi  ne  ragionano* 
Ma  non  per' tanto  la  verità  fi  è , che 
la  vifua  deirimperatore  fa  prima  dell» 
conferenza  ed  abboccamento  atì'utofi  tra^ 
li  due  Re,  ficcome  convengono  tutti  gl” 
Iftorici  nolki  y e come  può  provarli  * 
con  evidenza  y e pruove  incontraftabili  * 
Ma  un^fimile  abbaglio  bHbgna  dire  che  fia 
flato  accidentale;  poiché-  l’ avere  ftabili- 
to  e regiilrato  -il  fatto,  come  realmente 
accadde,. farebbe-  per  gli  fcrittoii  F'rnncefi. 
flato  maggiormente  a propofito  per  far 
conolcere  e vedere  chi  mai  foffe  Wolfey  ^ 
e tutta  la  differenza  non  confifle  in  altroy 
fe  non  che  effendo  Cario  a tempo  propio 
ricorfo  da  Wotfey  y in  vece  di  aver  prima 
iòputo  quel  che  fi  era  paffato  nella  detta 
conferenza,  e pofcia  renderne  vani  gir 
effetti , impedi  anzi , che  la  medefiina 
riufeiffe  dannofa  e di  detrimento  a’  fuoi 
intereffi.- In  qualunque  maniera  in  foni- 
ma  un  tal  fatto  fi. prenda,  la  doppiezza 
c falfità  è fèmpre  appunto,!’  ifteflà , o 
per  dir  meglio  in  riguardo  al'  Cardini' 

le,  . 


(m)  Polyi  Vir> 
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!«,  che  voltò  faccia  prima  di  efla  con- 
ferenza, ella  è qualche  cofa  di  peggio. 

Mentre  Carlo  (lava  prendendoli  le  infe- 
gne  deir  Imperiai  dignità  ìvi  AtK-la-Cha-^*^^^^’ 
' pelle  ^ -e  fi  credea  ficuro  del  Papa  , U 
quale  avea  promeflb  di  non  prendere 
alcun  vantaggio  del  di  lui  pervenimen- 
to  all’ Imperiai  diadema fu ppofto  che 
inchiedeva  la  ceflione  <lel  diadema  di 
Napoli  , F rance fc9  cominciò  a trattare 
con  eifo  Pontefice , come  fe  la  perdita 
del  titolo  di  Carlo  a quella  corona  fofle 
fiato  un  punto  ìncontrallahile . Laonde  in 
picciol  tempo-  conchiufe  un’alleanza,  per 
la  quale  Leone  fi  addofsò  robbligazione 
di  niegame  a Carlo  f inveftitura , c dar- 
la a Francefeo  toftoche  il  raedefimo 
ne  venifle  in  pofièlToj  ma  non  giU  però 
in  favore  di  elTo  Franoefeo  propriamen- 
te, ma  del  fecondo  di  lui  figliuolo  £r- 
siico^  e colla  ctxidizione  , che  Gaeta  ed 
un’  ampio  tratto  di  paefe  doveffe  conce-  • 

-derfi  alla  Sede  di  Roma:;  e che  durante  1’ 
eÙL  di  minoranza  di  quel  giovane  princi- 
pe, l’intero  reame  di  Napoli  dovefs’ ef 
sere  governato  da  un  Legato  Apoftolico. 

Or  fu  la  fede  di  un  fimìgliante  trat- 
tato Francejco  incominciò  a fare  li  fuoi 
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preparamenti,  ed  a prendere  le  fue  op- 
portune mifure  ( » ) . 

Fr^hce(co  Come  intanto  il  Re  non  porev’avef 
j}are”In'  Una  più  .favorevolc  opportunità*  di 
Na- riciipcrare  Navarra  di  quella  che  fe  gli 
^^prefentò)  per  lo  follevamento  del  comu- 


tr-a. 


t/ fi  perde cflo  diede  ordini  e di 
nm  molto  rezionì , che  li  unifse  a ‘quello  propoli 

dopo , i'i  1*1  f * 


to  un  conliderabile  corpo  di  truppe  fot- 
to  il  comando  di  Andrea  de  Fotte  ^ Si- 
eur  de  Efparre^  e fratello  di  Monfieur 
de  e della  contefsa  di  Gba$eau- 

brìan  . Avvegnaché  dunque  il  paefe 
folse  intieramente  aperto  ,,  dopo  avere* 
fottopollo  S:  Jean  de  Fie  de  Fort  , egli' 
non  incontrò  più  vermi  altra  refiftenza- 
fino  a che  giunfe  a Pamplona^  che  iri- 
fieme  con  la.  cittadella  tu  da  lui  dopO: 
un  briéve  alsedio  foggiogata.  Or  egli  è' 
certo,  che  fe  il  medefimo  fi  fofse  con- 
tentato di  far  tutto  quello  che  gli  era  Hat* 
ordinato  di  fare , e fi  fofiero  i fuoi  penfie- 
ri  riilretti  intieramente  a'  mantenerfi  ciò 
che  avev*  acquìfiato,  da- cafa  à'  Aujìria 
farebbe  ' fiata,  certamente  privata  di  AV-' 
varrò-  ( o ) : ma  conciofiachè  fofse  fiato 
deliderofo  di  far  più,  ne  avvenne,  chQ 
- -i  . . < . dis-  . ‘ 


(n)  GuicciarH.  5,  Damel , 

(o)  Atmaks  de  France* 
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disfece  tutto  quello  che  avea  fatto;  im- 
perocché in  afsediar  Logragno  , la  no- 
biltà di  Caftigìia  prefe  le  armi,  ed  ob- 
bligollo  a levare  1’  afsedio . Coti  tutto 
'ciò  poi  eflb  diede  battaglia  ad  una  ta- 
le lóro  armata  meno  d’una  lega  lonta- 
no, da  Pamplona^  fenz’  appettare  un  rin- 
forzo di  fei  mila  uomini  , che  ritrova- 
vans’  in  piena  marcia  verfo  di  lui  ; ed 
clsendo  imperciò  flato  disfatto  e prefo  pri- 
gioniero, fi  perdè  Pamplona^come  anche 
il  Timanente  di  quel  regno  con  maggior 
preflezza  di  quella  , con  cui  fi  erano 
acqulflati  [/)].  Nel  tempo  che  la  fiam- 
ma della  guerra  fembrava  efserfi  eflinta 
<3a  quefla  parte,  ella  fu  nuovamente  ac- 
cefa  da  quella  de’  Paeft  Baffi  per  un» 
leggerilfima  occafione,  la  quale  per  ve- 
tìù  non  fu  tanto  la  cagione  della  guer- 
ra, quanto  fu  una  pruova,  che  quelli  duo 
]gran  principi  erano  nella  determinazione 
di  far  ufo  della  prima  opportunirk  di 
poter*  impiegare  tutte  le  forze  delli  lo- 
ro ampj  e fpazlofi  dominj  in  efprime- 
re  e far  Conofcere  l’ inveterato  lof  odio 
e rifentimento . 

Alcuni  anni  prima  le  Sieur  d’  Ai* 
meres  ed  il  principe  de  Chimay  ebbero 

D d 4 una 
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iUna  lite  o fia  caufa  in  giudizio  per  la 

aella  guer-  j>  i r-  yr  i"  i.  p 


citta  à' Hiarge  nelle  Ardennes ^ìa,  qual’era 

JofFran-  «ftata  decifa  da’ pari  del  ducato  di  Bouit- 

cefco  i 0 Jq„  in  favore  del  principe  di  Chimay 

^cSwtà't  d-e  Sieur  ^ Atmeres  avea  preftat’all’Im- , 

una  tal  .peratore  una  molto  confiderabile  fomma 

guerra . jg^^jo  , durante  la  dieta  di  Franca 

fort , la  quale  gli  era  (lata  di  molto  ' 

ufo  e fervigio  nel  grande  affare  della  • 

dua  elezione;  onde  in  vece  di  efsere  al  • 

Sieur  d’  Aimeres  rimborfata  dall’  Imoera- 

▲ 

\ tore  una  tal  fomma  , gli  fu  dal  medefi-  . 
ano  permefso  di  appellare  da  quell’ anti- 
ca fentenza  al  fovrano  configlio  nel  Bra- 
hante  , il  quale  immediatamente  citò  i 
figliuoli  del  principe  di  Chimay  a com- 
parire dinanzi  al  loro  tribunale.  Una  tal 
condotta  acccfe  di  fdegno  Roberto  de  la 
. March,  duca  di  Bouillon^  il  quale  ritro- 
vavafi  tutore  di  elfi  figliuoli  del  princi- 
pe di  Chimay  , ed  aveafi  prefa  in  mo- 
glie la  loro  zia , non  folaraente  per  ri-  ‘ \ 
guardo  ed  amore  di  detti  fuoi  pupilli , ma 
ancora  perchè  coll’  anzidetta  appellazio- 
ne venivafi  a recare  un  forte  pregiu- 
dizio alla  foyranit'a  del  fuo  ducato,  la 
quale  comechè  fofì'e  una  piccola  fovra- 
nita , pure  diceva  egli , ch’era  si  bene  fo- 
vianitk,  ed  egualmente  independente  , 
vome  lo  era  qualunque  altra . Il  fuo 

fra- 
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■fratello  Erardo  de  la  Marcky  vefcovo  di 
X.'tege  era  ftato  prima  fortemente  addet- 
to alla  Francia^  e Roberto  ifteflb  era 
flato  ancora  nel  fervigio  della  medefi- 
ma;  ma  come  Madama  / Angoulefme 
•/madre  del  Re  avea  mancato  al  Vefcovo 
di  fargli  avere  il  cappello,  perchè  avea 
ricevuto  un  prefente  di  cinquanta  mi- 
la feudi  per  proccurarlo  ad  un  altro; 
cos'i  il  Vefcovo,  come  il  duca  fi  attac- 
carono aU’intereffe  della  Spagna , ed  avea- 
no  con  ciò  non  poco  contribuito  all’ele- 
zione  dell’  Imperatore  . Una  tale  circo- 
* ftanz’  adunque  refe  nella  loro  opinione 
più  grave  il  cattivo  trattamento  , che 
avevano  incontrato  preflb  il  medefimo 
Imperatore  ; e,  perciò  fi  riconciliarono 
immediatamente  colla  Francia  y e Rober^ 
fo  recò  le  cofe  tant’  oltre  , che  fi  portò 
in  perfona  a chiedere  la  protezione  del 
Re  Francefeo  , Il  Re  avendolo  di  efla 
alficurato  in  termini  molto  forti , ed 
avendogli  probabilmente  fatto  un  confi- 
, derabile  dono,  fi  diede  immantinente  a 
far  leva  di  truppe  , ed  avendo  uniti  da 
quattro  in  cinque  mila  uomini , fece  una 
incurfione  nel  ducato  di  Luxembiirgby  c 
mandò  un’araldo  a dichiarar  guerra  con- 
tro l’Imperatore  in  fuo  proprio  nome  ^ 

ed  ■ 
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'ed  in  faccia  della  dieta  ( ^ ) * Catlo  adun- 
que mandò  un'  ambafciatore  per  quere- 
, larfi  di  un  tal’  affare  col  Re  di  Francia  ^ 
ed  un’altro  a lagnarli  con  Errico  ^ Inibii'- 
terra  ^ come  comune  arbitro  tra  di  loro, 
di  un  SI  grave  ìnfulto  che  avea  ricevu- 
to; ma  non  avendo  queftì  mezzi  da  fe 
prefi  prodotto  alcun’  effetto , mandò  poi 
un  efercìto  fotto  il  comando  di  Etrìtù 
conte  di  ^affau  a fare  le  fue  vendette 
Contro  Roberto  de  la  March  * 

%a  lunga  Questo  efercito  adunque  cominciò  la  ■ 

SiZ  fogg'og?fe  ; ma  tiot»  , 

«■ow  ntun  gli  venne  fatto  di  prendere  Mezieres^  • 
^ntaggto  eh’  era  difefa  dal  tavalier  Bajardo  : e 
S*  li  Francefi  preferò  Hef- 

àts^  e colla  din  ed  alcune  altre  piazze  » Il  Re 

ÌSuanof  marciò  con  T armata  fuà  a 

dirittura  ìn  Valenciennei  , dove  l' Impe-  > 
ratore  fta vane  col  fuo  efercito,  ed  aven- 
do paffata  la  Schetdè^  gli  offer'i  bat- 
taglia» Ma  r Imperatore  (i  ritirò;  e fe 
fi  foffe.  feguito  il  configlio  del  coneftabì-- 
le  , con  ogni  probi bi [ita  avereb*. 

be  fofferta  una  disfatta.  Ma  il  Re  con* 
ciofiachè  foffe  flato  preoccupato  contro  di' 
lui  dalla  fua  madre , rigettò  la  propofizio- 
ne  dal  medefimo  fattagli,  e diede  il  co- 
I man- 

j ( Memoires  !Du  Bellay,  Dupleìx  • 
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• L'IB.  XIX.  CAP.  IV.  "427  ^ 
mando  della  Tua  vanguardia  al  duca  dt 
yìlenfon^  il  quale  avea  prelà  in  moglie 
la  di  lui  forella  ^ il  che  non  fii  fola- 
mente  un’  affronto  fatto  al  coneftabìle  ^ 
ma  una  cofa  in  oltró'  derogatoria  à'  di- 
ritti del  di  luì  ufficio  (r)v  In  tutto 
quello  tempo  i miniftri  Cosi  Imperiali , 
che  Franceft  ftettero  a dibattere  e di* 
fcutere  la  loro  caufa  avanti  ad  Etrìca 
in  Calàìs^  dove  finalmente  fu  fottofcritto 
\m  progetto  di  pace  foddisfacente  cos^i  all’i 
una,  come  alf.  altra  < parte»  Ma  elfendo 
giunte  le  nuove , che  Taramiragllo  BonU 
*oet  avea  prelà  Fonparabia»^  gf  imperialifti 
non  vollero  prellare  più  orecchio  a nìuna 
colà  , ove  quella  città  non  folfe  Hata 
rellitulta.  Se  fammiraglTO  avelfe  opera- 
to a tenore  delle  iftruzioni,  ch’egli  avea 
non  fi  farebbei  dato  luogo  ad  alcuna  di- 
fputaj  poiché  r illruzioni  da  fe  riceva*, 
te  fi  erano  di  demolire  la  piazza  tofto 
che  fe  ne  fofle  impadronito  ; ma  egli 
reità  COSI  prefo  da  quella  fua  nuova 
conquillà , ed  ebbe  una-  tal  forea  foprà  1* 
animo  del  fuo  fovrano  ^ che.  là  reftitu- 
zione  .della  medefima  fu  riculàta  ; la  - 
qual  cofa  collà  alla  Ftancìa  una.  guer- 
ra  di  trent’otto  anni,  e tale  fpargimen* 

to 
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to  di  fanguee  profufione  d’immenfi  tefopi, 
che  lo  condufle  quafi  all’  orlo  medefimo 
della  deftruzione  (5).  Prima  di  finir  la 
AmoTi(h  campagna  l’Imperatore  prefe  Tourna^(i). 

halia  le  cofe  prefero  tutte  una  cat- 
tiva piega,  poiché  il  Papa  Leone ^ dopo 
aver  meffi  in  imbarazzo  li  Francefi  per 
mezzo  de’  fuòi  intrighi , alla  fine  dichia- 
rò apertamente  la  guerra  contro  di  lo- 
ro, ed  uni  le  Tue  truppe  a quelle  degl’ 
Imperialifti,  a fine  di  rillabilire  nel  ducato 
di  Milano  Francefco  Sforza,  A Lautrec^ 
il  quale  lafciò  la  Tua  carica  per  andarne 
alla  corte,  e Ibllecìtarla  dì  danajo,  fu 
perfuafo  e latto  credere  che  fe  gli  farebbe 
mandato  il  foctorfo appreffo  di  lui.  Ma 
k profufione  del  Re,  e della  di  lui  ma- 
dre alTorbi  tutto  quello,  che  fu  prodot- 
to da’fondi  affegnati  per'  quefto  propofi- 
'■  to  ; di  tal  che  per  mancanza  delle  pa- 
ghe  gli  Svizzeri  difertarono,  e la  piò 
gran  parte  del  ducato,  ed  anche  la  cit- 
tà di  Milano  "cadde  tra  le  mani  del  ne- 
mico. La  gioja  conceputafi  da  X. 
|)cr  un  SI  ftraordinario  felice  avvenimento, 
ed  il  profpetto  di  dover  vedere  li^France- 
cacciati  fuor  deli*  Ifalia  in  un’  altra 


cam^ 

( Annales  de  Fraiice 
(t)  Polyd.  Virg.  Hall. 
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campagna , cominoflTero  talmente  gli  /pi- 
riti di  lui,  che  gliene  fopraggiunìe  una 
febbre , della  quale  fe  ne  mori;  il  che  ave- 
rebbe  potuto  effere  grandemente  utile  e 
vantaggiofo  a’  Francefi  , che  ritrovavan- 
fl  in  Italia , fe  coloro  i quali  comanda- 
vano le  loro  forze  in  quello  paefe,  fi 
foffero  trovai’  in  iftato  di  profittare  di  un 
fomigliante  loro  vantaggio  [«].  Ma  a ca^ 
gione  degl’ intrighi,  che  allora  regnavano 
nella  corte,  ciò  non  potè  farfi  in  conto 
veruno . 

Le  forze  del  Papa,  dell’ Imperatore,' 
e del  duca  di  Milano  comandate  da  i' 
Pro/p  ero  Colonna  , erano  per  gli  lo-  quali  pto- 
ro  fucceflì  divenute  inferiori  a quei- f*- 
le  del  viceconte  di  Lautrec^  al 
fi  era  unito  un  groffo  corpo  di  Svìtìzc-  quejie  in' 
ri , e perciò  Pro/pero  per  evitare  di  ve- 
hire  a qualche  battaglia,  fi  era  trincie- 
rato  a Bicoque^  eh’  era  un’  antic’  abitazio-  mgiufli^ 
ne  di  campagna  o villa  con  un  parco,  e®'** 
giardini  ben  murati.  Quivi  adunque  egli- 
fi  trincierò  fortemente  ; ma  pure  con  ogni 
probabilità  averebbe  dovuto  effer  co- 
ftretto  a renderfi  con  tutto  il  fuo  efer- 
cito,  fe  foffe  flato  permeffo  a Lautrec 
di  operare  fecondo  il  fuo  proprio  dife- 
gno , eh’  erafi  formato  d’ intercettare  a’ 

ne- 

1 

(u)  Belcar.  Thuanus.  Diipleuc.* 
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tiemid  le  loro  provvifioni  con  tagliar-  i 
gliene  la  comunicazione  j ed  inipedi- 
re  a^medefimi  la  loro  ritirata.  Ma 
gli  Svizzeri  confidando  nel  lor  nume- 
ro e coraggio,  infifterono  che  il  gene- 
Tale  Franeefe  o dovefise  ad  effi  pagare 
il  loro  foldo,  o pure  mettere  fine  alla 
campagna  con  attaccare  i nemici  nel  lor 
proprio  pofto . Conciofiachè  dunque  il 
generale  Franeefe  non  avefse  danajo  fi 
vide  obbligato  a fare  ciò  che  gli  Sviz^^ 
%eri  vollero  che  facefie  onde,  tentò 
di  sforzare  i nemici  nelle  loro,  proprie, 
trincèe;  la  qual  cofa,  febbene  fi  foTse. 
da  loro  recata  ad  effetto  con  tutta  la 
bravura  immaginabile,  pure  andò  a ter- 
minare nella  perdita  de’'  migliori  ufficia- 
li, ch’egli  avea  nel  fuo  efercito,,  e di  cir- 
ca tre  mila  Svizzeri y li  qual’  impererò 
cfsendofi  grandemente  difanimati,  lo  ab- 
bandonarona,  e ritiraronfi  nel  loro  pro- 
. prio  paefe  ('Ut)  . Quindi  avendo  Pro- 
/pero  Colonna  riacquiftata  la  fuperioritk 
nrpinfe  i Frameft  con  tanto  vigore  ed 
efficacia,  che  prima  di  chiuderfi  la  cam- 
pagna, la  cittadella  di  Milano  yNcvara^ 
Pift  rròitona , ed  il  caftello  di  Genova  ( poi- 
ché la  cittkfu  giòforprefa)  fi  furon  tutto  ciò 
' * - che . 

(w)  Belcar»  P.  Daniel. 

0 ■ . 
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che  avevano  abbandonato  li  Franceft(x)i 
Le  nuove  di  si  fatte  difavventure  fecero 
una  g-andillima  imprelTione  alla  corte  di 
Frarchy  e fecero  che  le  ne  prendeffe 
infornuzione  intorno^  alle  loro  cagioni,  . 

infiftè  che  il  non  efler  lui  fla- 
to f -rnito  del  danaio  a tenore  delle  af* 
fìcurazioai  ch’egli  ne  avea  ricevute > era 
(lata  runica  forgiva  di  tutta  quella  diA 
grazia:  e quindi  fu  chiamato  De 
ne  Semhlanfaty  il  quale  aveva 'in  mano 
la  direzione'  deile  finanze  ^ affinchè  da 
lui  fi  defie  conto  di  quel  tanto,  fi  era  fatto 
del  danajo.  Quelli  allegò  ^ e con  fomma 
\ verità , che  lo  avea  ricevuto  Madama 
Angonlsfms  madre  del  Re , rapportando^-, 
ne  alle  ricevute  ,e  documenti^  che  la 
medefima  gliene  avea  mandati:  fe  non 
che  quelle  fcritture  o ricevute  non  fi  po- 
terono da  elfo  lui  ritrovare  ; poiché  Qen-^ 
ch’era  fuo  deputato^  o fia  fubaltemo,  . 
ed  il  quale  aveva  un  certo  apaorolo  intrigo 
con  una  delle  dame  d’  onore  -della  du- 
eheflà,  le  avea  rubate  e date  alla  mede-  . 
fima  in  mano.  Quello  inciderne  fece  si,  . 
che  il  proceflb  « tirafie  moltiffimo  a ’ ; 

lungo;  ma  alla’&>e;jD.?  Semb.lan* 

fai  eh*  era  un’  onelto  e venerabile  uo- 
mo ' 

I (x)  Memoires  Dti  Mcz.. 
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tìio  di  etk  avanzata,  ed  il  quale  il  Re 
medeGmo  non  avev’  avuto  riparo  di 
chiamarlo  padre,  fu  impiccato  come  un 
pubblico  ladrone  , ed  un  fallo  acculato- 
? (/)•  Gentile , all’  incontro  per  lo 
luo  buon  fervigio  preftito  fu  promoflb- 
ad  efler  preGdente  del  Parlamento  ; ma 
pur’ egli  a tempo  fuo  incontrò  il  fuo 
proprio  e convenevole  avanzamento , 
cioè  quello  della  forca.  Si  fatte  maniere 
di  procedere  non  contribuirono  affatto 
a rimettere  in  qualche  buono  'afpetro 
gli  affari  ; i quali  per  lo  contrario  an- 
darono di  giorno  in  giorno  crefcendo  da 
male  in  peggio  (»),  a cagione  dello  fter- 
miijato  progreifo  ed  avanzamento  della 
corruzione . 

In  quefto  tempo  il  Cardinal  Wolfey 
era  intieramente  alia  divozione  dell’Xm* 
perator  Carlo  y \\  quale  gli  rimpiazzò  le 
gran  penGoni  che  gli  erano  ftate  date 
da  Francefco  ^ ed  oltre  a quelle  gli  fe- 
ce molti  * confiderabili  prefenti;  per  me- 
ritar li  quali  egfindulfe  quel  fuo  fovra- 
no  a fare  una  parte  molto  Gra vagante 
e ftraordinaria . Il  Re  Francefco  ."U  pri- 
mo fofpetto  del  di  lui  cangiamento , 

> . . man- . 


(y)  Du  Tillet. 

(2)  Dupleix.,  r _ . 
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mandò  al  Re  Errico  fegnata  col  fuo  grant 
fuggello  una  copia  del  trattato,  che  tra 
loro  fulTifteva,  come  pure  una  lunga  nu- 
merazione delle  ingiurie  eh’  egli  avea  fof-  • 
ferte  dall’Imperatore,  ed  una  preniurofa 
richiefta  deToccorfi  convenuti  e ftabilitinel 
trattato  : in  rifpofta  delle  quali  cofe  Erri-< 
co  mandò  un’araldo  a dichiarargli  guer-'-^?'^® 
ra,  e nel  mefe  di  Luglio  sbarco  di  un 
corpo  di  truppe  Ingleft  a Calais^  coman- 
dato dal  conte  di  Surry  (a).  Or  comechè' 
una  fimigliante  invafione  non  avelfe  pro- 
dotto alcuno  effetto  di  gran  confeguenza, 
poiché  dopo  effere  fiat’  effe  truppe  incirc* 
a fei  fettimane  davanti  ad  Hefdin  , fu- 
rono finalmente  obbligate  a levare  l’af- 
sedio  , e foffrirona'  confiderabili  danni 
nella  loro  ritirata;  pure  a riguardo  del- 
le fue  confeguenze,  un  si  fatto  diverfi- 
vo  fu  all’  eftremo  fegno  fatale  per  gli 
affari  della  Francia,  Imperciocché  il  Re 
fi  trovò  cos\  ecceffivamente  anguftiato 
per  mancanza  di  danajo,  che  per  confi- 
glio del  cancelliere  du  Prat  ebbe  ricorfo 
per  proccurarlo  a certi  mezzi  li  più  di- 
ftruttivi,  quali  fi  furono  1’  ipotecare  il 
fuo  regai  patrimonio , il  creare  ufficj  non 
per  altro  fine,  che  puramente  colla  mi- 
JJì.Mod.Vol.z^,Tom,i.  E e ra 

(a)  Holinsh.  Memoires  de  Louifade  Savoye. 
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434  L*  ISTORIA  DI  FRANCIA 
la  di  vendergli  > ed  a molti  altri  fpedientr 
di  fimil  natura  Verfo  la  fine  dell’ 
armo  il  caflello  di  Genova  fu  obbligato 
a renderfi  per  mancanza  di  provvifiotiù 
L’  importante  ifola  di  in  conie- 

guenza  della  guerra  tra  le  gran  Poten- 
ze della  Crtfiianità  ^ e della  lega  for- 
“'jnata  dal  Papa^  daU’Imperatore,  dal  Re 
d’  Inghilterra  , dall’  arciduca  d’ Aufìrìa  y 
dal  duca  di  Milano^  dalla  repubblica  di 
VcncTtia^  dallo  flato  di  FiorenTsjt^  e da 
quello  di  Genova  contro  la  Fram'ìa  , 
cadde  in  quell’  anno  tra  le  mani  de* 
Furo  hi  (c)y  e ne  fu  la  perdita  irrepa* 
rabile . 

IlConeJla-  Gli  Spagnmli  aveano  bloccata  Fon-- 
' tarabia  fin  dal  tempo  ch’era  caduta  tra 

bone  litjcui  I * j ’ /•  * TA  • / 

/a  Francia  1^  mani  de  rranceji  , e Gtaconm  IJatl*  i 

e i entra  Tiel  loti  Sieur  da  Ltide  r avea  difefa  con 
grande  fpirito  e con  felici  fuccefli  per 
ratore,  ^ io  fpazio  quafi  di  un’  anno , quando 
giunto  dopo  quello  tempo  il  marefcial- 
lo  de  Chabannes  con  un’efercito  coffrin- 
fe  il  nemico  a tc^lier  via  l’aflèdio.  Uu 
tal  fatto  rimife  in  piedi  il  credito  e la 
flima  delle  armi  del  Re,  e li  fuoi  affa- 
ti averebbono  potuto  prendere  una  più 

favo- 


( b ) P.  Dan.  Polyd.  Virg. 
(c)  Hall.  Diipleix. 
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favorevole  piega  , fé  la  duchelTa  d'  An* 
goulefme  fua  madre,  la  quale  avea  fi- 
no a quefio  tempo  perfeguitato  il  co-  1 

negabile,  con  tirare  addoflb  di  lui  conti-  ' 

nue  mortificazioni , non  avefle  cangiata 
Ja  di  lei  batteria,  o fia  la  maniera  di 
volerlo  abbattere  , e non  avefle  perciò 
incominciato  contro  del  medefimo  un  prò-  i 

ceffo  o fia  lite  intorno  all’intero  fuo  Ita-  I 

to  , il  qual’  era  per  tutt’  i riguardi  il  , 

più  confiderabile  di  quello,  che  qualum 
que  altro  fuddito  pofledefle  mai  in  Fran^  j 

eia  ( ^) , Il  coneftabile  egli  era  un’  uo- 
mo di  grandi  abiltù , di  un  rifoluto  c 
fermo  coraggio,  di  uno  fpirito  molto  eleva- 
to e fublime , e d’ un  rifenti mento  molto 
forte , ed  aveva  in  oltre  molto  grandi 
corrifpondenze . Come  im perciò  egli  vi- 
de giù  determinata  la  fua  rovina , en- 
trò in  corrifpondenza  coll’Imperatore , col 
Re  d’ Inghilterra , e col  refto  de’confede- 
rati  I ed  avendo  pdfeia  veduto,  che  una 
tal  fua  condotta  crafi  giù  feoverta  , fi 
ritirò  privatamente , e fe  ne  pafsò  al 
fervigio  dell’Imperatore  (e)  (C).  Ia 
E e 2 diferzioae 

<d)  Hiftoire  de  Francis  I.  Belcar. 

( e ) Mez.  P.  Daniel.  Stowe.  Holinshed* 


(C)  La  morte  Sufanna  dnehejfa  di 

Bor- 
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•Borbone  accaduta  d dì  28.  di  Aprite 
dell''  anno  1521,.  nell'anno  trenteftmo  dì 
fua  età  , aprì  la  Jìrada  a quejìi  difìur^ 
hi  , che  cofìrinfero  , 0 almeno  indufj^ro 
il  coneftabile  a lafciare  il  fuo  paefe  ^ ed 
entrare  nel  fervi^io  ^ dell'  Imperatore  p 
punto  di  tale  confeguenza  per  l'.  1 fiori  a 
Francefe  9 che  merita  di.  ejjere  in.  modo; 
'particolare  eonfider/tto  ^ Madama  la  ma-;- 
dre  del  Re  era  deW  età  di  quarantacin- 
que armi  incirca  ^ ed-,  era  tuttavìa  anco- 
na , almeno-  quanto  alla  fua  opimone.  dì 
fijlep;  molto  bella  ed  il  conejìahile 
avea  l'  età , d'  incirc  a trentadue  Klla 
adunque  da  una  banda  fece  inftnuare  ai- 
duca  di  Borbone  quali  fammi  vantaggi 
verrebbe  egli  a ricavare,  dal  far  cort  ef^ 
so  lei  un'  matrimonio  nel  cafo  y che  vi 
aceonfentiffe  C'  dall'  altra  diede,  ad  in- 
tendere al  Re  fuQ  figliuolo  y eh' elS  avea^ 
fommamente  in  mira,  gl  inte'nejji  di  lui^ 
poiché  come  da  un  sì  fatto  matrimonio 
non  vi  era  alcun  apparenTca'  di  ricever- 
fene  prole  y i grandi  fiati  della  cafa  di 
Borbone  farcbbono  venuti  mila  mor- 
te del  conefìahile  a ritornare  alla  coro- 
na di  Francia  . Per  la  qual  eofa  Fran- 
cefco  5 o perchè  mirajfe  la  -cofa  in  sì 
fatto  afpetto  y 0 per  qualche  grande  de--. 

ftde- 
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Jtàerio  di  renderft  obbligata  la  fua 
dre^  fece  al  corte fìabtle  tutte  le  premure 
pojjihili  perchb  mettejje  in  obblìo  le  mol- 
te mortificazioni , cb^  egli  avea  ricevute^ 
e fi  Madama.  Il  conejìabile  non 

folo  ricuto  ajfolut amente  tutte  cotefle  of 
ferte  , mn  in  oltre  affegnb  di  un  tal 
fuo  difgujìo  ed  avverftone  alcune  ragio- 
ni difobbliganti  e difgujìevolt  , che  fu-^ 
rono  dal  Re  prefè  in  cattivijjima  parte, 
^^uindi  effendoft  da  ciò  la  duchejfa 
Angoulefme  irritata  e fdegnata  oltre 
ogni  mifura , ed  afcrivendo  una  sì  fati 
a'vverftone  del  coneflabrle  alle  'infmua- 
teioni  di  Anna  duchejfa  vedova  di  Bor- 
bone fua  fuocera , la  quale , non  ojìante 
thè  la  figliuola  di  lei  fojfe  morta  fenztt 
taf  dar  di  fe  alcun  figliuolo  vivente^  avea 
confermate  per  quanto  era  in  fuo  potere 
tutte  le  cejjioni  fatte  in  favore  di  un  tal 
matrimonio  ^ fi  determinò  di  attaccare  gli 
fìabilimenti  della  di  lui  famiglia^  e tor- 
re per  forza  da  mano  del  cenefiahile  li 
vafli  di  lui  Jìati  . Or  quefii  fiati  confi-* 
fievano  principalmente  ne  ducati  del  Bour- 
bonnois,  e di  Auvergne  od  Alvergna,  e nel- 
le contèe  di  Montpenfier  , Clermont,  e 
Fores  ,•  de  quali  fiati  alcuni  pretendeaft 
che  ritornajfcro  alla  corona  dopo  la  mor- 

Ee  3 fe 
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[ di  Pietro  duca  di  Borbone  , ultimo 

* ^retìc  della  lìnea  piu  antica  ^ ed  i rima- 

[ neyiti  in  virtìi  degli  antichi  ftabilimen- 

ti  e fìatuti  della  famiglia^  hifognaiìa  che 
riradelpro  in  perfona  di  Madama  , co- 
me  quella  eh'  era  cugina  ed  ereditiera  - 
X uAl'  ultima  duchejfa  Sufanna  . Or  nel 
pervenimertto  al  regno  di  Luigi  X//* 
una  si  fatta  materia  eraft  di  già  agita-, 
tA\  imperocché  la  duchejfa  Anna  era  in*  ■ 
clinat'  a dare  in  moglie  la  già  detta  Su- 
fanna fua  figliuola  al  duca  di  Alenfon  ; 
e quantunque  ella  noti  avejfe  niuna  gran 
ragione  o motivo  di  afpettarft  il  favore 
df  quel  Re  , cui  ella  avea  fatto  impri» 
gionare  in  tempo  eh'  era  duca  d’  Orle- 
ans , pure  veggendo  che  la  maggior  par* 
te  degli  flati  di  fuo  marito  farebbono  ri* 
caduti  in  perfona  di  ejfo  lui , gli  ri* 
chiefe  una  nuova  ceffone  in  favore  di 
un  tal  matrimonio  . Ma  il  Re  le  fece 
fentire  , che  l' erede  mafehio  della  fami* 
glia  ft  era  Carlo  conte  di  Montpen* 
fier  j e che  perciò  tanto  per  prudenza  , 
quanto  ancora  per  giuflizia  bifognava 
che  al  medeftmo  dejje  la  fua  figliuola  * 
e che  in  fimi  gitante  cafo  egli  farebbe 
flato  pronto  a fare  tutto  ciò  che  da  lei 
fi  defideravq*  Per  la  qual  co  fa  Sufanna 

/« 

1 
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/«  data  al  conejìabtle  , allora  conte  di 
Moatpenfier  , e per  lo  contratto  marrU 
tnoniale  eglino  fecero  recìproche  rinuncia 
Mli  loro  refpettivì  diritti  in  favore  T, 
fina  delf  altrove  di  colui  che  f offe  f oprava 
*DÌvuto.  Or  la  ceffìone  appunto  di  Lui- 
gi XIL  f fu  quella  , che  fu  attaccati» 
Tome  pregiudiziale  alla . corona  ^ e quefÌ9 
tontratto  matrimoniale  , come  inconjijlente 
'con  gli  antichi  Jìahilimenti  della  famiglia* 
*Tutti  gli  fcrittori  pretendono  , che  le, 
pretenfioni  della  ducheffa  d Angoulefme 
non  aveffero  alcun  fondamento  y ma  non 
per  tanto  dopo  un  lungo  próceffo  C in- 
fluenza 0 fta  il  braccio  di  lei  fu  cos^ 
grande^  vhe  ottenne  dal  Parlamento  uaù 
fìaggimento  o fia  fequejìro  delle  terre 
ili  cui  litigavaft , per  lo  quale  il  cone^ 
P abile  doveva  effère  tolto  dal  Poffefso  di  ef* 
se . Vio  unito  alla  morte  Jella  fua  fuo* 
vera  la  duchefsa  Anna  figliuola  di  Lui- 
gi X/.  pofe  il  conefiabile  in  difperazio- 
7ie^  e lo  indufse  a mandare  Adriano  d® 
Croi  conte  de  Rieux  ad  offerire  il  fuo 
fervigio  all  Imperatore^  il  quale  lo  ac<* 
cetto  con  fua '‘gran  gioì  a y ed  immediata- 
mente mandò  il  fuo  fegretario  Beaurain 
ad  effo  conefiabile , al  qual'  egli  offerì 
la  fua  forella  Eleonora  regina  vedova 

E e 4 
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di  Portogallo  con  una  dote  di  dugenfo 
mila  feudi  ^ e di  dichiarare  lei  mcdefima 
la  foia  ereditiera  della  cafa  / Aulirla 
nel  fafoy  che  cosi  egli  ^ come  il  fuo  fra- 
tello /’  Arciduca  Ferdinando  mori f sero 
fen%a  prole,  Effo  in  oltre  fi  offerì  di 
ammetterlo  nella  lega  concbiufa  col  Re 
/ Inghilterra,^  diede  ordine  che  ciò  fe  gli 
comunica fse . Frattanto  il  Re  Francelco 
ebbe  in  tepnini  generali  intelligen%a  dì 
un  ftmile  intrigo  ‘ laonde  egli  prefe 
Moulins  , dove  il  conejìabile  ritrovava^ 
mentre  cE  era  di  viaggio  per  la  volta 
/ Italia.  Egli  lo  trovo  in  letto  fin- 
gendo di  e f sere  infermo  per  evitare  di 
H utr  efso  Re  in  quella  fpedrzìone  \ ed 
avendogli  francamente  dette  le  informa- 
zioni che  aveva,  intorno  a lui  ricevute , 
aggiunfe  ancora  , cE  egli  fupponca  , che 
la  fua  lite  t avefse  fatto  divenire  di  lui 
malcontento^  e che  una  tal  cofa  non  gli 
recava  punto  maraviglia  \ ma  lo  affteuro 
nel  tempo  ijìeffo^che  fe  la  caufa  f foffe 
determinata  e deci  fa  contro  di  lui  ^ egli 
averebbegli  rifìituiti  li  fuoi  flati.  Il  co- 
nejìibile  allora  non  fece  difficoltà  alcu- 
na di  confejfare  , cE  egli  avea  trattavo 
coll'  Imperatore  , ringrazio  il  Re  della 
fua  gentilezza  e benevolenza  ^e  gli  promi- 
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diferzione  adunque  d’ un  tale  perfonagglo 
cagionò  una,  generale,  cofternazione  ; e 
quantunque  non  fofle  immediatamente 
accaduto  qualche  folle vamento , ficco- 
me  da  tutti  generalmente  afpettavafi , 
pur  ella  produlTe  cattiviffime  confeguen- 
ze  per  gli  affari  della  Francia  ecci- 
tò tali  gelofie , che  per  allora  fu  coftret- 
to  a fofpendere  di  mandare , come  avea 
difegnato,  li  foccorfi  in  Italia^  la  qual  ri- 
tardanza  gli  coftò  la  perdita  di  quelle  poche 
piazze,  che  ruttava  faceano  fronte  per  lui; 
imperocché  li  comandanti  di  effe  giudica- 
rono cofa  molto  degna  di  fcufà  il  render- 
le a condizioni  tollerabili  e mediocri , e 

pri-  . 


ài  feguitarlo  •verfo  Lione  j ftcc/jè  a teno- 
re d una  tal  fua  promejfa  mtraprefe  un- 
t.al  viaggio  dentro  una  lettiga'^  ma  indi 
travio  e prefe  altro  cammino  nella  fìraàa 
maeflra^  e colf  ajuto  di  Pomperant  fcap- 
pb  via^  f ebbene  con  difficoltà  grande^  in 
Trento/  della  qual  cofa  tojìo  che  riebbe 
notiTiia  Carlo  V.  , lo  dichiarb  fuo  luo- 
gotenente generale  in  Italia.  Or  la  /co- 
verta de  fuoi  intrighi  impedì  a France- 
Ico  di  andare  in  quelf  anno  egli  di  per- 
fona  in  tal  paefe  ^onde  fu  che  diede  un  tal 
comando  in  mano  delf  ammiraglio  Bonivet. 
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prima  eh’  eglino  veniflero  ridotti  a tali* 
ftrettezze , che  foffero  poi  fuori  dello  ftato 
di  potere  affatto  afpettarfi,  e pretende- 
re alcuna  fotta  di  condizioni . Finalmen- 
te , quando  ei  fu  in  certa  guifa  troppo 
tardi  ^ il  Re  determinofli  di  mandare  in 
Itdia  un  numerofo  efercito  ; febbene 
per  queft’  ìfteffo  paflb  eli  egli  diede  ef- 
pofe  il  refto  da’  fuoi  dominj  al  più  im- 
minente pericolo  , ed  i fuoi  fudditi  ad 
anguftìe  e pericoli  anche  nella  fua  ca- 
pitale  (/). 

Mentrethì  II  Cardinal  Wolfey  fi  era  difguftato 
gravemente  collTmperatore  dopo  l’ele- 
per  ogni  zionc  di  AàrUno  VI.  al  Papato  ; é non 
parteyilRe^oxh  mai  indurli  a credere,  eh’  eflendo 
quefto  Adriano  precettore  di  elfo 
mata  in  Imperatore,  ed  effendofì  nel  tempo  iftef- 
Italia.  s'o^  in  cui  fu  eletto,  ritrovato  alia  tefta 
dcir  amminìftrazion  e governo  della 
Spagna  , aveflè  , come  Carlo  averebbe 
voluto  che  fi  fofse  creduto,  potuto  elTer 
eletto  fenza  la  di  lui  interpofizione  od 
affiftenza.  Nulla  però  di  manco , concio- 
fiach’egli  fofse  di  una  eth  molto  avanzata, 
c rimperatore  tuttav'ia  continuafse  a dare 
al  Cardinale  le  fue  penfioni,  e mantener- 
lo in  ficurezze, quelli  perfillè  a continua- 
re 

(f)  Dupleix.  Du  TiUct.  ’ 
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rè  quel  piano  , eh’  erafi  formato  ; en- 
trò nell’  intrigo  col  coneftabile  ; e con- 
certò una  nuova  invafione  nella  Francìay 
unitamente  con  Carlo  tanto  come  Impe- 
ratore , che  come  Re  di  Spagna  ; e ciò  fu 
da  loro  cos'i  ben  concertato  , che  diffi- 
cilmente fembrava  poffibile  di  aver  il 
loro  difegno  à riufeir  vano  {g)*  Come 
Imperatore  adunque  , Carlo  mandò  ,per 
mezzo  della  Franca  Contèa  un  corpo  di 
truppe  nella  Borgogna  y dove  fi  videro 
comparire  molto  inafpettatamente , e 
cagionaronvi  moltiffimi  danni  ; ma  fu- 
rono finalmente  coftrette  a ritirarfi  y tan- 
to per  la  prudente  condotta  del  conte 
de  Gmfe , quanto  per  elfer’  alleno  reflate 
delufe,  non  avendo  incontrato  l’ajuto  ed 
aflìftenza,  che  attcndeanfi  dal  coneilabi* 
le  , il  quale  fe  avelTe  potuto  rimanerli 
in  Francia  fino  a tanto,  che  i fuoi  dì- 
fegni  folTero  fiati  maturi,  averebbe  fen- 
2a  niun  dubbio  ridotta  la  monarch'ia  io 
s\  baflb  fiato,  al  quale  non  era  fiato  mai 
anche  nel  tempo  di  Carlo  VII.  Un’  ar- 
mata Inglefe  dallaltra  banda  di  quindi- 
ci mila  uomini  incirca  sbarcò  a Calali 
fotto  il  comando  del  duca  di  Suffolkf 
e ad  efià  tofiamente  fi  uni  il  conte  de 

Bu-  . 

(g)  Hall.  Holinsh.  Herbert,  Mez, 
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Bure  con'  un  Gmil  numero  di  truppe 
deir  Imperatore  , in  qualità  di  duca 
di  Borgogna  . Come  adunque  li  Fran^ 
cefi  non  avevano  alcun  efercito  , con 
'Jrmo  Do- cui  opporfi  loro,  eglino  fi  refero  padro- 
di  fur  Somme y prefero  Mondi- 
dier , bruciarono  Roye  , e giunfero  a 
meno  di  undici  leghe  lontano  da  Pari- 
gi ; ma  fra  quello  tempo  Francefco 
avea  mandato  un  groflb  corpo  di  trup- 
pe da  Lione  fotto  il  comando  del  duca 
de  Vendome'y  onde  avvenne  che  gli  al- 
leati fi  ritirarono,  e per  mezzo  dell’ac- 
corgimento e deftrezza  di  Monfieur  la 
Xremouille  y furon  obbligati  ad  abban- 
donare il  loro  diiègno  di  prendere  i 
quartieri  d’ inverno  nella  Francia . L* 
Imperatore  fi  portò  di  perfona  nel  re- 
gno di  Navarray  e fece  si  che  le  file 
truppe  inveftiffero  Fontarabia  y ma  po- 
icia  in  un  tratto  , come  le  avelfe  mu- 
tato il  fuo  difegno , quantunque  in  ve- 
ri tk  egli  non  avefse  fatto  altro  che  te- 
nerlo nalcofto.,  ordinò  che  le  fue  trup- 
pe paflaflero  li  monti , ed  .alfediò  Bayon- 
dentro  cui  era  L/r»rr^c  penetrato  con 
un  picciolo  corpo  di  truppe  . Gli  Spa- 
gnuoli  adunque  attaccarono  Bayonne  e 
per  mare  e per  terra  per  lo  fpazio  di 

quat- 
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quattro  giorni  fucceflivi , ma  fenza  niuno 
effetto  ; di  maniera  che  dopo  aver  de- 
predato il  paefe  adiacente  , levarono  1*  \ 

afledio,  e fi  ritirarono  (-è).  Egli  è ve-  ' 

ro  , che  li  difegni  delli  nemici  della  - • ’ 

/ F Tancia  reftarono  in  ogni  parte  delufi  \ 
ma  non  è però  meno  vero , che  la 
Francia  venne  infultata  da  tutte  le  par-  ^ 

ti,  il  paefe  depredato,  e rovinato  il  po- 
polo . L’ammiraglio  Bonivct  con'milP* 
e cinquecento  uomini  d’arme,  fei  mila^ 
pedoni  Franceft , altrettanti  T edefchi , e 
quindici  mila  S-vi^uxeri  entrò  in  Italia^ 
ricuperò  del  Milanefc  quanto  giace  da 
quella  parte  del  Fejtnoy  ìòccorCe  Cremona^' 
cioè  a dire  il  cartello,  ch’era  l’unica  piazza, 
che  flava  ferma  dal  partito  loro  , e la 
quale,  effendo  morti  tutti  gli  ufficiali , fu 
difefa  da  otto  uomini  privati  (i)  . Per 
mezzo  .di  ciò  adunque  fi  fece  un  nuovo 
(labilimento , fi  ravvi varono* le  fperanze  del 
Re,  e quindi  fu  rtabilito  di  farli  un  nuovo  ' 
fondo  di  rendita  o fia  capitale  per  pro- 
durre nuove  miferie  à quel  regno,  che 
avea  di  gik  cosi  fpelfo,  e cosi  grave- 
mente patito  e fofferto  per  tali  fpedi- 
zioni  nell’  Italia, 

Ih 

I ( h ) Mez.  HaU. 

(i)  Guicciard. 
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- II.  defiderio  egualmente,  che  U bifo 
gno,  il  quale  avea  Tlmperatore',  di  ri- 
cuperar Fontarabia  lo  indulfe  a manda- 
re il  conedabile  di  CaftigUa^  ed  il  prin- 
cipe di  Otange  a fare  fopra  di  efla  un’at- 
tentato, quantunque  eglino  aveffèro  pic- 
coliflìme  Iperanze  di  riufeirvi.  li  nome 
del  governatore  fi  era  il  qua- 

le aveva  una  buona  guemigione  , ogni 
colà  necelfaria  per  la  difefa  della  piaz- 
za , e l’efempio  di  Monfieur  du  Lude^ 
che  avea  difela  quella  piazza  per  lo  fpa- 
zio  di  più  d’ un’anno  fenz’avere  nelfuno 
di  SI  fatti  vantaggi.  Ma  elTendo  egli  ftato 
tentato  coll’offerta  di  buoni  patti  e con- 
dizioni, e perchè,  febbene  in  quanto  al 
fuo  coraggio  non  fi  folle  mai  fofpetta- 
to,  pur’  era  un’ uomo  di  ninna  grande 
abilità,  egli  relè  la  piazza':  onde  av- 
venne , che  fu  pof  chiamato  a renderne 
conto,  e fentenzìato  ad  effeme  degradata, 
non  oftante  che  l’errore  non  foffe  tan- 
to ftato  il  fuò , quanto  di  coloro , che 
gli  aveano  .'fidato  in  mano  una  tal  piaz- 
za (^)..  In  Italia  l’ammiraglio  Bonivet 
fu  coftretto  ad  operare  con  iftarfene  fa 
la  difenfìva  , ficcome  per  qualche  tem- 
po .egli  fece;  ma' alla  fine  veggendoli 

man- 

(k)  Dupleix.  Petrus  de  Angler.  EpUL 
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mancare  li  foccorli  che  afpettava , e pre- 
fa la  maggior  parte  di  quelle  piazze  y 
dentro  le  quali  avea  melTe  guerni- 
gioni  ; e quindi  elTenda  flato  coftretto  a 
fare  la  fua  ritirata  nella  miglior  guifà, 
che  da  lui  fi  potè  , il  fuo  efèrcito  pati 
all’  diremo  fegno  : e tra  coloro  i quali 
vi  morirono  vi  fu  Pieno  du  Fervati  y 
più  conto  e famofo  pel  titolo  del  Ga- 
valier  de  Baiard;  al  quale  tutta  la  na- 
zicme  Francefe  in  tempo  di  fua  vita  y 
e'  tutti  gl’  I fiorici  dopo  la  fua  morte 
aggiunfero  il  foprannome  , o pv’r  me- 
glio dire  il  carattere  di  Sans  Peur  CÌT 
Sarti  Repvoche^  cioè  a dire  ferirsi  tima" 
^ o fia  Intrepido  y e fenxa  taccia  , o 
vogliam  dire  In'eprertfibile . Quefli  fu 
uno  delli  più  degni  egualmente , che 
delli  piu  bravi  • e valorofi  uomini  del 
fuo  fecolo  j ed  uno  de^più  valenti  ufficiali 
della  Francia  ; ma  puf  egli  noti  pafsù 
mai  a più  alto  grado  di  quello  di  ca- 
pitano di  una  truppa  di  gente  d'armi: 
il  che  viene  aferitto  ed  attribuito  alla 
fua  gran  probità  ed  al  difprezzo , in 
cui  egli  avea  gli . artifizj  della  corte  • 
Verfo  la  fine  di  Aprile  l’efèrcito  Fran^ 
ce/e  fi  trovava  di  giù  aver  ripaffati  U 
monti , fenza  che  aveffero  potuto  pre- 
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fervare  o mantenere  neppure  un  fola 
caftello  nel  Milanefa  (/)  • Intanto  es- 
sendo palTato  di  vita  Adnano  VI.  fu 
avanzato  alia  Sede  di  Koma  il  Cardina- 
le de  Medìcis  ( w ) con  il  titolo , ò lìa  • 
nome  di  Clemente  VII , ed  averebbe 
voluto  far  ufo  di  una  tale  opportunità 
per  conchiudere  una  pace  . Con  quella 
mira  adunque  mandò  il  fuo  legato  in 
Ingh'ilteTTa , doVe  gli  farebbe  potuto  ben 
riufcire  il  difegno,  fe  non  folle  ftato  per 
Wolfey^  il  quale  non  per  tanto  non  li 
oppofe  gik  ad  una  tal  pace,  perchè  la 
medefima  gli  difpiacefse,  e da  lui  non  fi 
approvali  , nè  perchè  giudicafse  men’' 
opportuna  ed  impropria  una  tale  occa* 
fione;  ma  perchè  erah  mefso  in  tefta 
e determinato,  che  il  Papa  non  avefse 
in  ciò  niente  che  farvi -e  contribuirvi,  e 
per  la  mira  di  averne  elso  ftelTo  il  merita 
prefso  il  Re  F rance fco^  e l’  onore  prefso 
tutta  r Europa, 

Gli  affari  COMUNQUE  ciò  lìafi  , egli  per  allora 
rapprefentò  al  fuo  fovrano  , come  ave- 

pretìdono  rr  • v j- 

una  prof pt-s2i.  una  favorevole  opportunità  di  umi- 
fo/tf  iliaro’  per  ferapre  la  Francia^  con  divider- 

laonde  fa  *'  *"  y 

una  nuova  ' 

fpedÌTÀone  • . 

<»  Italia.  ( 1 ) Hiitoire  du  Chevalier Baiard.  Memoires Da 
Bellay.  Capellade  rebus  gelbs  in  Italia.  P.  Daiu 
(m)  Guicciard.  Herbert.  Holinsh. 
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la  in  duè  reami , e'icoh  farcii  'avere  al' 
meno  uno  di  quei  principi  per  fiuv-feu? 
'datario;  Quindi  fuTopra’  un 
conchiufo  un  trattafo  in  favore  del- co* 
neftabile  di  Borbone  ^ Ì1  quale  fu 'da  ef- 
so  Re  ' d’ Ingbihernr  fornito  di  daruijo  , 
dall’  Imperatore  di  ‘ truppe  ^ e da  fe  mede- 
lìmo  ei  concep'i  fperanre  d’una  gran  rivol- 
ta, tolto  ch’egli  foffh  còni  parlo  con' una 
truppa  fufficiente  a* proteggere  i fuoi  • adè^ 
remi.  Il  fuo  própofito  era  di  marciareLper 
dirittura  a Lione  I èd  indi  ' nelle  provitv 
eie,  dov’ erano  i Tuoi  Itati*,  perfuafo'a 
pieno,  che  la  maggior  parte  de’fuói  var 
Icelli  fi  farebbono  a lui  uniti  . Ma  1’ 
Imperatore, il  quale  lo  forni  ed’un’efer- 
cito  e d’ una' flotta*,”  infiltè  che  dpvbfs’ 
entrare  nella  Provenga  ed  aflediare  l\^ar*-  ‘ i - 

f t 

feglia  , il  che'  egli  confenti  finalmente  ' ■ ' 
di  fare  ,‘ conciòfiachè  non  porelfe  altri- 
mente’ ('«y.  Egli  adunque  pafsò  li  mon- 
ti nella  metk  della  ftate,  foggiogò 
tibes , Frejus , GràJJh , fenza  neppu  re , fpen- 
dervi  un  colpo  , ''Brignolles  dopo  lina 
breve  fefiftenzà,ed  indi  fi  fottopofero  art- 
ché  Aine  Toloha,  Verfo  poi  la^mctist  dì 
conmarV  ditiantì  a Màrfeghia^  ei 
la  'tetine  aìiediata  per  lo  i^azio  di  qua- 
IJl.Mod,VoL2j^Tom,u  . ..P  r,  ..  taa- 
(n)  Afta'Pablkav.'Du^lei*;  Mcàc*  ( c.  ; 
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Tanta  giorni  ; nta  quando  già  efso  avea  i 
rotta  la  breccia,,  e.  dato  il  comando  al- 1 
le  truppe  di  i^re  - iin’ aflàlto , quelle  ri- 
cufarono  d’ obbedirlo  principalmente  per 
la  gelolia  del  marchefe  di  Pefcara  ; dì 
tal  cbe  in  fomma  avendo  udito,. che  il 
Re  ritrovavafi  in  piena  marcia  per  ve- 
nire- 'a  foccorrerla , fu  collretto  a toglier 
^via-  ralfedio , e ritirarli  dentro  \! Italia  (^0)^ 
Gr:le  /offe  Ila to  contento  di 

quella  fua  .buona._  fortuna,  a verebbe  po- 
tuto dar  compenfo;  ? riparò  alle,  fup  paf- 
sate  difgrazie,  e fare,  una  pace. onore vo* 
Icé  'Ma-  com’egli  ritrova viilì  alla  tella  di 
trenta  in  quaranta  mila, foldati , ed  avea  la 
maggior  parte  de’  principi  del  fuo  fangue, 
e de*  gran  fignori . intorno  alla  fua  pèrla- 
D<vna,  .propole  per  lo  .^configlio' dell’ ammi- 
se-raglio  Boni'uet^^  eh’ .eglino  doveffero  fi- 
milmehte  paffare  li’, monti  j e ricuperare 
il- ducato  di  MtUm\  la  qual.cofa,  non 
oftante  che  foflè,;  contraria' all’  avvilo  e 
conlìglio  della  piii /a  via  > e,  più  gran  parte 
4de^'fuoi  ufficiali  ,^.pme‘Tu,.  determinata  e 
recata  " in  cfecuzrpne^  :perpb,èr  tale  per  1* 
iàppuwto  ili  era  ìI  ./ik)  .piacere  Egli 
Sidunqwe,  dafei^,  come:  .'avea , latto  .prima. 


t r>  I * M » > 
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(ò)'  Petrus  de  Ànglei'F’pift.*-! 

<p)  Memoifes  Du'«BeUay>i.Pr^ Daniel*/. 
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I Teggenté  nella  fua  aflenza  la  fua  madre, 

• non  oftante  che  una  tale.fua  fpedizìone 
..fofle  fatta  molto  contro  la  di  lei  volon- 
tà I ed  inoltre  mutò  anche  il  difegno  del 
tammino,  che  dovea  fare,  a fine  di  non 
imbatterfi  con  elTo  lei,  per  timore  che 
gli  argomenti  della  medefima  non  avef- 
sero  a difluademelo  . Egli  poi  incontrò 
tutt’  i felici  fucceffi , che  potea  mai  afpet- 
tarli  ; fi  refe  padrone  di  Milano , e della 
piò  gran  parte  di  quel  paefe  ; obbligò 
il  Papa  ad  abbandonare  la  fua*  alleanza 
■ coll’Imperatore  ;ec^  affinchè  potefle  tuttQ 
in  una  volta  fcacciare  li  nemici  da  quella 
parte  di  paefe , afsediò  anche  Pavia  ^ non 
oftante' che  fofse  tempo  d’inverno,  e che 
la  fua  armata  fi  trova&e  molto  bifogno- 
fa  di  ripofo,  e di  eflcre  rinfrefcata  (^)* 

' La  citt'a  di  Pavia  er^L  in  fe  ftefsa  ben  II  Re  dh 
forte  a cagione  della  fua  fituazione,  avea 
dentro  di  fe  una  fortilfima  guernìgione  di 
fanteria  Spagnuola  t Germana  com2knÀzt2i\ì9.y  il  che 
da  Antonio  de  Leva  , ragionevolmente  * 

Ihmato  uno  de  piu  bravi  uomini , e de  cofe  ìndi- 
migliori  capitani  , che  fofsero  nel  kr- /ordine» 
vigio  deir  Imperatore  * Bifogna  non  di 
meno  confefsarfi  , che  al'  Re  non  man- 
cavano egualmente  bravi  e fperimentar 

'•  .•  -ti- 

Daplebu  Da  Tiliét  Le  Gend. 
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ti  urticìali  nel  fua  efercita;  e per  av- 

• ventura  egli  ave  vane  anzi  troppo  alsai, 
ficcome  può  inferirà  dalVavcr  Iva  ■ piti  d* 
una  volta  cangiata  la  maniera  di  tare  li 
&ot  attacchi il  die:  fu  una  gran  cagio* 

. ne  della  lunghezza  dell*  afsecÈo ..  Egli  i 
'certo  non  per  tanto,  che  cjuanfiÙKjue  fi 
potefsero  per  tali  cangiamenti  arsegnare 
delle  ragioni  molto  degne  di  ePsere  ap* 
piaudite.,  pure  il  Re  commife.  molti ,,  e 
' come  alcuni  dicono ,.  grandi  errori  nella 
•.condotta  di  un  tale,  afsedio,.  nel  che 
chiaramente  egli  difartifii  dal  iuo  pri- 
mo  principio,  il  quale  fi  era  l’ importane 

• za  di  premier  punto  che  bifo' 

• gnava ,,  che  fofse  fiato  perfettamente 
. confìderato  prima  d*  invefiirfi  una  tale 

piazza,. e non  mai  recarfi  pofeia  ùi  ap- 
prelfo  in  dubbio  e quifiione  ► Egli  prima 
di'  tutto  diftaccò-  il  naarchefe  di  Saluces.  per 
profeguìr  la  guerra  verlb  la  parte  di  Ge** 
nova  y la  qual  colà  fece  cofiui  con  gran 
prudenza  e felice  fucceflb  ; ma  non  di 
meno»  ciò  in  neflim  conto  potè  compen- 
fare  1’  aflènza  di  quel  corpo  di  truppe  > ' 

• che;  da  lui  veniva  comandato,  pppo  di 
•iquefto  , egli  per  avvifo  e configlio  del 
Papa,  il  quale  molto  probabilmente  glielo 
diede  con  buona  intenzione,  fece  un’al- 

tro 
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tro'  diftaccamento  di  Tei  cento  aomitii 
cl’arnii  , d’uti  proporzionato  numero  di 
cavalleg^ieri , € di  quattro  miJa  fanti , 
perchè  lacelTero  un  diverfivo  nel  regno 
- 'Napùli]  la  qual  cofa  fupponeafi ,,che 
averebbe  fatta  ufcire  Tarmata  Imperiale 
ibtto  il  comando  del  viceré  Lannoy  dal 
'Milanefe^  il  che  mancò  pochiflìmo  che 
non  accadeffe,  tna  pure  non  accadde  (r)* 
Intanto  il  duca  di  Borbone  coadufle  ai 
campo  nemico  dodici  mila  Germani  in- 
gaggiati col  fuo  proprio  danajo  , e con 
tjaello  dell’  Imperatore  ; onde  il  loro 
efercito  fi  refe  fuperiore  a quello  del 
Ke . Come  adunque  Francefco  fu  dì 
tutto  ciò  informato  richiamò  toftatnen- 
te  il  duca  di  'Albania  ; ma  pofcia 
avendo  ricevuto  un  rinforzo*  di 
^eri  c Grigioni  mandò  nuovi  ordini  la 
contrario  (r),  • - ■ • n’. 

' I nemici  avevano  a’ItresV  le  difficoltà -T/ww? 


loro;  imperciocché  la  piazza  era  ridot- 
ta  alT  ultima  cfiremità,  il  groffo  della  ti 
guerniglone  era  comporto  di  Germani  ^ ì '>j comjìabt- 
eualì  fi  erano  ammutinati  per  mancane 
za  della  paga  , ed  il  governatore  Anto-  certmo  la 
mo  de  Leva  era  dalli  medefimi  • fiato  maniera 

F f 3 ridot-  ' 


tr  ) Petras  deAnglcr,  EpiUt  Mezeray. 
Ò ) ^uicciard. 
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mdefocci^'nàotto  a tali  anguftie  e ftrettezze , che 
rere  Pavia  fófpettofTì  di  eflerii  da  lui  avvelenato  il 
verfivo^  ©loro  generale,  Come  1 uni CO  mezzo  d im- 
ccn  venire  pediré , ch’eglino  avefferó  data  in  mano 

ailrìrnemóA^^  nemico  la  piazza.  Simili  difficoltà 
^egualmente  grandi  o maggiori  regnavano 
ancora  nell’  efercito , in  cui  le  truppe 
flraniere  erano  pronte  ad  ‘ ammutinarli 
d’  ora  ,in  ora  per  mancanza  parimente 
del  loro  foldo.  Ciò'  adunque  induffe  il 
viceré  il  marchefe  di  Pefcara  , ed  il 
duca  di  Borbone^  primieramente  a fare 
un  tentativo  fopra  Milano , dove  la  T re^ 
mouHle  aveva  una  buona  guernigiqne  y 
€•  poi,  ove  non  venifse  lor  fatto  di  pren- 
dere quella  piazza , di  . andarne  ad  attac- 
care il  iRe  nel  fuo  c4mpo.(r).  Fvance- 
fco  .'fu  di  ciò  avvertito,  ed  avea  piò  d* 
una  volta  deliberato  intorno  alla  ma- 
■ niera',  come  li  fuoi  affari  dovevano, ef 
• sere  • regolati  e condotti  ; . ed  i fuoi  mi- 

gliori ufficiali  furono  chiaramente  di  opi- 
nione , che  bifognava  eh’  egli  levafse  T 
afsedio,  e.,prendefse  le.  mifure  più  pro- 
prie ed  opportune  per  rinfrefeare  infierae 
ed  accrefeere  il  fuo  efercito  , Il  .Papa 
Clemetite , il  cui  interefse  era  oramai 
divenuto  l’ iflefso  con  quello  del  Re , 

die- 

(t)  Annales  de  France. 
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diede  l’ iftefso  conGglio  al  di  lui  mint- 
ftro  in  Roma,  Il  Re  giudicò  che  in  tale 
congiuntura  vi  farebbe  andato  a rifchio  il 
fuo  proprio  onore  ; e che  avendo  alsediata 
Pavia  non  porea  levar  dinanzi  a quella 
piazza  rafsedio  fenza  incorrere  qualche» 
taccia.  Or’  in  quella  occahone  la  Tre» 
wnouille  propofe  dinanzi  "alla  fua  conll- 
derazìone  una  briev’e  decifiva  mairima, 
cioè  che  il  punto  di' onore  in  guerra  ft 
era  il  felice  fuccelso  , e che  niuna  ragiono 
potea  mai  gluftificare  una  disfatta . Elso 
pertanto  fecegli  vedere  ì' che  in  venire  ad 
uti  combatrimentò  egli  mettev’  a rifchio 
tntto  il  .fuò  efército,  la  fuaperfona,  ed 
anche  il  fuo  re^no;  'macche  in  togliere  di 
Ih  r afeedio non  averebbe  mefsa  a ri- 
fchio  e pericolo  niuna  colà;  e che  con»' 
lìderandoft  le  fue  proprie  drcoflanze,  e» 
quelle  de’ nemici,  egli  erà-dfcuro  di  do* 
vème  riportare  buòni  luccelTi . Ma  Tarn* 
miraglio  Bonivep  fi  ’addofsò  la  carica  di 
difporre  le  fue  truppe  ih  guifa  tale,  cho 
averebbono  infallibilmente  foggiogata  la' 
piazza e che  il  nemico  non  averebbéi 
avuto  r ardire  di  attaccarle  ; e ciò  fu 
da  France/co  approvato  [«).  Altri  af- 
serifcono , che  il  Re  fi  trovava  fcritto 

Ff  4 ad 

(b  ) Daa, 
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■àd'iona'tc’elle  fiie  amalìv;  , che  làrcbbe 
sìy.j lei,  ritornato  dopo  la  . prefa  di  P/r- 
i;.e  .che . per  un.  si  frivolo  e ridicolo 
jnóiivo  fi  determinò,  ad  arrifchiare  anzi 
jl  tutto,  che  a levarej’.afsedio  ('w).  Siafii 
com.utKjue  fi  voglia, egli  tolto  vide, od  al- 
m<^no  .iverebbe  |>otuto  vedere  le  ragioni 
fùlhcienti.  pen. mutare  la  Tua  rifoluzione; 
Vnperocchè  ì' prigioni  ^ che  ritrova  van- 
ii nei  Tuo  campo,  .furono  richiamati  per, 
difendafe  i4  paele  lor.  proprio  ; ed  egli 
lu' corretto  a,  far-  venire  dentro  le  lue. 
trint'jre  prelsochè  ^ tutte  le-  truppe  , ch‘ 
frane  i i n MtUìw  ;;  le  quali, , trincèe , coin*^ 
<fg,h,  ebbe  fqr^fiicate  con  .tutt^  la  cura, 
pi '.‘fidile  ,-  lii  g^nwali  dclT,  esercito  dellf 
Imperatore,-  fi-_determi^aronO(^-ad/ attac- 
ta.rie,  ficur.ilfitni  , .che,^  pyVeglinOj  aycfi- 
ser,0',  guadagnata  la-  .vittoria  , ayereb-. 
bc»ho  ne|.;tef|ìpp-iftersò  foccor^  Pavia  ,, 
cr  rfeupepato'  il  ducato  di’  Milano  i e fi-, 
<uii  dlrres'j,;  che  le.  eglino. pon  aveflero. 
Ciòtent  ifo  di.fare  j il  loro.efercico  fi  fareb-j 
b<?  andato  a poco  a.diipìnuirtl  e di- 

ftrijg'^erli  da  -le-lolo.  In,  quello  adunque, 
egiino  operarono  l'aggiarnentc^i  e con  pru-! 
denza,  e/pte!on>;ciuc'l  yaritacgio  (opra  di 
ììranceJco^(,\ìQ.  il  medefimoaverebbe  potuto 

. * pren- 

(w)  Meraoircs  de  Èrantome-* 
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prendere  fopra  di  loro . ] 

A dì  dunque  24.  di  , ch’era  il  Battaglia 

giorno  fedivo  òìS,  Mattia ^ e della 
dell’  Imperatore,  eJflTi  attaccarono  il  ,ca* Francefco  * 
ideilo,  .?d  il  palizzato  di  Merabel dove’/" 
la  retroguardia  del  Re  dava 
lotto  il  comando  del-  duca  ^ Alenfon^ 
ch’eglino  lì  crederon  certamente  d’ave-i 
re  ad  efpugnare  nel  cafo  , che  il  Re 
non  fi  avanzalse . a /occorrerlo  ; ladt 
dove  poi  qualora  fofle  • accorfo  a foc* 
correre  ,il  caftello  e palizzato  di  Mr- 
rabel  bifognava  perdere  il ‘vantag- 
gio di  ..quelle  opere ,,  che  tanto  èfio  Re> 

<juanto  i nemici  • confiderà  vano  come  im» 
pofiibili  .a  prenderli , ...Gli  esèrciti  erano 
prefso  che  uguali,  ed  unit’infieme  giugne- 
ano  vicinò  al  numero  di  cinquanta  mi- 
la uomini  : "ed  intanto  quel  che  fi  appet- 
tava che,  fofle  accaduto  realmente  av- 
venne, poiché  il  Re  non  sì  torto  vide; 
attaccato  ed  ìn  perìcolo  il  fuo  fratello  , 
che  fi  partì  e marciò  in  foccorfo  dì 
lui  (x).Da  principio „il  vantaggio  fi  fu" 
dalla  parte  de’ il.  che  princi- 
palmente nacque  d^l  gran  fuoco  ..delht 
loro  .artiglierìa  ben  fituatà,c  ben  prov- 
yifta  e ferylta  ; e di  ■ fatto  ■ la  fante-" 
x\di  Spagnuolaj  noli,  avendo  pbtutò  forte- 

ner- 

(x)  Aimales  de  Frane®* 
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cerio , cominciò  a'  cedere  e rincolare  ! ed  il 
Re  per  accrefcere  maggiormente  'una  ta- 
le fua  buona  fortuna  marciò  ad  ' attac- 
carla per  mezzo  d’una  ftrada  cupa;  ma 
come  giufto  era’ in  mezzo,  tra  gf  inimi- 
ci e le  fue  batterie , vepne  con  ciò  a 

{lerdere  il  beneficio  della  fua  artiglieria: 
aonde  èfTendoJaccorfo  per  foftenerli  il 
viceré  colle  fue  genti  d’  armi , ed  un 
buon'  còrpo  dì  fanter'ia , tofto  fi  vide 
egli  medefimo  in  grandi  anguftie;- poiché 
!i  fuoì  proprj  cavalli  mancarono  al  lo- 
ro dovere  ; e gli  Svizzeri  contro  ' al  lo- 
ro tofiume  andarono 'a  cedere  (/)  . Il 
Re*  fi  portò  con  intrepidezza  grande,  e 
iFramefco  di  JLoreffa  fratello  del  duca 
una  con  Riccardo  de  la  Polcy  ch'era  1* 
ultimo  della  cafa  di  Suffolk  , ed  ' aVea 
condotta  In  fuo  ajùto  la  fanteria  Germa^ 
furono  uccifi  a canto  di  lui;  e- 1* 
iftdfo  'fato  ebbe  ancora  ranimiraglio'  <^tf 
Bonìvefyìì  quale  non  fu  punto  compian- 
to. Galeazzo  di.S.  Sa?7feverino  y'cìi  tri  il 
fuo  grande  fcudiére,ed  un’altro  appellata 
def  medefimo  nome , ch'era  maggiordo- 
mo maggiore  , furonò  uccifi  nel  me- 
defimo tempo  , e nel  medefimo  luogo  , 
dove  cadde  anche  niorto  il  gran  Lui~ 

(y)  J.  de  Serres.  f 
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gì  de  la  TremouHle  dell’  età  di  fettan- 
tacinque  anni . Il  marefciallo  de^  Foia  , 


ed  il  baftardo  di  Savoja  furono  preft 
prigionieri  tutti  ricoperti  di^  ferite  , è 
paflàron  pofcia  di'  vita  tra  pochi  gior- 
ni («)  . Il  conte  di  Sa?t  Poi  cadde 


dinanzi  a’  piedi  del  Re  e fu  creduto 
per  morto  da  uno  Spagnuolo  y il  quale 
ayea  prefo  di  mira  un’ anello, che  il  me- 
defimo  portava  . al  fuo  dito,  il  quale 
mentre  tentò  di  tagliarcelo,  il  conte  fi 
rivenne,  e .pofcia  fi  ridabili,  Il  Rie  do- 
po averne  di  fua  propria,  mano  uccifi 
cinque,  prima  che  cadclfe  ■ di  cavallo, 
e due. dopo  dferfi  alzato'  da; terra,  fi- 
nalmente fi  ^ arrefe  in  • mano  del  viceré 
Lannoy,*  Li  Franceft  perderqno.ful  cam: 
po  di  battaglia  da . nove . in  dieci  mila 
uomini , e tra  quelli  una  moltitùdine 
di  perfone  di  quali tk , e di  dillinzioneV 
oltre  a quelli,  che  .dianzi  abbiamo  men- 
zionati; ed  il  Re  di  con  mol- 

ti altri  della  primaria  sfera  , fùrònò  an- 
che prefi,  (tf).  • . . , , - ^ . ; 

. Oramai  .egli  è neceflàrip  ,’.chè ’vol-Twyii#  y»- ' 

giamo  gU  occhi  alla  'FreiicL,  z fine 

vedere  quel  tanto  ivi  fi  pafsò  ed.  accad-^LFraa- 

' ’ de'^cia. 


(t)  P,  Daniel.  !,.  . 
(a)  Sandoval.  Mez. 
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de  dopo  Un  fimigliante  infortunio , le 
cui  notizie  furon  fatte  paflTare  per  mez- 
zo di  <Iuel’  regno  in  Ifpagna  dal  viceré 
di  Napoli  y avendo  la  perfona  , eh’  ebbe 
la  carica  di  portare  tali  difpacci,il  fal- 
vo  condotto  di  eflb  Re  Francefeo  , Il 
ihedefimo  Francefeo  fcriflc  anch’egli  al- 
la fua  madre  reggente  in  quel  regno  per 
io  fteflb  meflaggio  ; ed  avvegnaché  in 
SI  fatte  circoftanze  il  leggitore  potrebb’ 
elTere  defiderofo  di  fapere  ciò  che  il  Re 
fcrifl?,'noi  vogliamo  trafcrivergli  la  fua 
lettera,  che  contenea  foltanto  le  feguen^ 
ti  parole,  Madama^  a riferba  del  nojìto 
'onore y noi  abbiam  tutto  perduto  (^b^ • La 
duchefla  à\ya(\ViQ  ^ Angoulefme  fiWide  in 
una  ecceflfiva  maniera  imbarazzata  da  tut- 
te le  parti,  trovandoli  il  regno  privo  di  mo- 
narca, fprovvéduto  intieramente  di  forze, 
ienza  ufficiali,  fenza  Speranza  di  poter 
tiforgere , fenz’ alleati, e dà  ogni  banda  cir- 
condato di  nemici  . Le  truppe  Fiamen* 
ghe  faceano'  continue  incurfioni,  e mol- 
te raigliaja  di  villani  ripieni  d’uno  ftra- 
no  ed  inefeufabile  eatuliafmo  fi  (la- 
vano unendo  nell’  Alfnfia\  sl  fine  di  fa- 
re anch’effi  una  incuriione  da  elTeré  tan- 
to piò  grandciiience  temuta  , quanto 

eh’ 

(bj  Antonio  dé  Vera  Hill,  de  Charles  V. 
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-ch’era  egualmente  impofllbile  di  trov^  i 

-re  li  mezzi  per  impedirla,  o refpingerla. 

.JErrìco  Vili,  aveva  unita  una  grande  ar-  j 

.mata,  e fembrava  di  e0ere  in  punta  di 
, farla  imbarcare  per  fare  un’in vallone;  e 
.come  fi  tutto  ciò  non  folTe  flato  ba- 
.flante  a farla  dare  nelle  fmanie  e fa-  i 

. praffarla  , vi  era  in  oltre  nel  regno  un 
partito,. che  avea  formato  il  difegno  di 
torre  ad  elfo  lei  la  reggenza,  per  confe- 
rirla in  perfona  del  duca  di  Venda- 
• me  (c).  Ma  egli  accadde  molto  fortu-  i 

.natamente  così  per  lei  , come  per  la 
.Francia che  quefto  principe,  il  quale 
dopo  il  coneftabile  , era  il  capo  della 
cala  di  Borbone  , fu  a ,tal  fegno  gene- 
. rofo  , che  pofe  in  obblìo  non  folamen- 
. te  le  ingiurie  , che  alla  fua  famiglia  (l 
erano  fatte , ma  ancora  li  fuoì  intereflì. 

•Quefti  adunque  fi  condufle  di  perfona 
4 in  Lione  per  alficurare  ,la  regina  reg- 
« gente,  ch’egli  non  .averebbe  avuta  ve- 
run’  altra  mira , che  ^quella  di  render 
.fervigio.  a lei  ed  alla  fua  patria:  onde 
.fu  ch’ella  Ibrmò  un  configlio  delle  te- 
, .fle  più  fayie  , . che  ritrova  vanii  nel  re- 
gtiQ,  e di  un  tal 'configlio  fece  lui  pre- 

. fiden- 

(c)  Memoires  Du  Bellay. 
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fidente  (d)  . Il  famofo  ’ Andrea  Dortà 
fece  vela  fu  le  galere  Francefi  per  pren- 
derfi  a bordo  li  poveri  avanzi  e refidui  del- 
le truppe  Francefty  ch’erano  forto  il  cò- 
jTiando  del  duca  di  Ahay  eh'  egli  coit- 
duffe  a falvamentó  in  Quelli, 

eh’  erano  feappaù  e fuggiti  dal  J^Uane* 
/sy  trovarono  ancora  la  maniera  di’  ri- 
tornarfene  fubitamente  indietro,  e nella 
miglior  guifa  che  mai  poterono.-  Il  duca 
di  Aknfon  mori  trafitto  dal  dolore  a 
Cagione  delli  rimproveri  fattigli  per  la 
fiia  condotta  nella  battaglia  ‘ di  Pa^ 
njtay  ma  il  marchefe  di  Saluces  , febbe- 
ne  avefle  perduto  il  fuo  paefe-,  manten- 
ne pur  tuttavia  il  fuo  credito,  e le  Tue 
truppe  intiere  {e)  , Errico  VIII.  per  1* 
influenza  di  VVolfey , fece  una  parte 
inolto  fmgoiare , Egli  fi  determinò  di  non 
voler  opprimere  gli  òppréffi  y afllcurò  la 
Reggente, ch’ella  non  averebbe  cofa  verun* 
à' temere  dalla  parte  di  lui  ; e neiriftelfo 
tempo  le  configliò’  a non  mai  confentire 
ad  alcun  trattato',  per  cui  doveffe  ìz  Fran- 
cia foffrire  alcuno  fmembramento  : ma  ejgli 
tisò  poi  un  altro  linguaggio  coU’-Impe- 
'ràtore  \ imperocché  gli  diede’  ’ad'  inten- 

V'd  ) J.  de  Sefres. 

(e)  Cuiedard.  Dypieix. 
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dere  com’era  già  venuto  il  tempo  , iti 
cui  quefk  poflente  monarch'ia  ftava  efpoftà 
e foggetta  a’ioro  volerij  e perciò  infiftè  che 
non  doveflero  lafciarfi  ufcir  dalle  mani 
COSI  bella  opportunità  ; che  quanto^  e^a 
per  parte  /ua , egli  fi  H^ebbe  contenta- 
to della  Normandia  della  Gutenna  , e 
della  Guafcogna^  e fperava  che  f Impe- 
rio non  avelie  ad  avere  alcuno  fcrupolo 
o riparo  di  riconofcere  lui  per  Re' 
Francia^  aggiugnendo  ch’egli  afpettava- 
fi , che  i’ imperatore  avclfe  a fare  :un 
buon  ufo  della  fua  vittoria , con  entrare 
I in  Gutenna  di  perfona  con  un  numero- 
fo  efercito  , nel  qual  cafo  egli  làrebbe 
flato  pronto  a foffrire  la  meù  delle  fpefe 
della  guerra.  Egli  molto  bene  previde 
ciò  che  accadde;  imperocché  flmperà- 
.tore  fi  atterri  a fimili  condizioni  ; non 
1 ebbe  a cuore  di  aver  lui  per  vicino;  e 
I perciò  confentVcon  Madanu..la  reggente 
a fare  una  triegua  di  fei  meli  ; e per 
I .far  conofeere , quanto  poca  cura  e folle- 
..citudine  fi  dava- dell’,  amicizia  dell />?- 
gbilterra^  trattò  per  >fe  medefimo  un 
I matrimonipvcplla*  iòrella..del;Re  di  Por- 
togallo  non  oftante:  eh’ éi  \fi  - folTe  ob- 
.-bligato  . per  mezzo  j di  trattati  a fpofarfi 
I la  ,principelfa  (figliuola  . di  elfo 

Èr-, 


4<?4  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
l^rrìco  (/) . Qìò  diede  al  Re  d’  Ingbil- 
-t^rra  T occafiòne , eh’ egli  andava  cercan- 
'do,  ficchè  a d'i  30.  di  Agoflo -{otiokrìf- 
*sè'  tre  trattati  fiuti  con  i plenìpotenzia- 
rj  di  Francia  ' *.  'Ficcar  di  a i 

Fiamcnghi  furono  rerpin ti  > ed  il  conte 
de  Quife  cohduca'di  'Lorena  ebbero  la 

buona 

(f)  LeonanJ.  Du.  TUl.  Memoires  Du  Bdlay. 
Holinsh.  Herbert. 


(D)  furono  in  tutto  cinque  trat- 
tati ^ che  ft  fottofcrijfero  a Moore  d dì  ^ 
30.  di  Agofto  dell"  anno  1525  . Il  pri- 
' mo  conteneva  una  lega  difenftva  tra  la 

■ Francia  e /’  Inghilterra  contro  mtte  le  * 
potente  /pirituali  0 temporali  ,*  che  fa- 
cejfero  invaftonì  0 nell' uno  y d' nelP altro' 
delti  loro  due  reami  . Gli  alleati  delti 
due  Re  furono  inclufi  e nominati  in  una 
si  fatta  tega  colia  limitazlohe  , che 

' ttn  fimigHante  articolò  non  doveva  in- 
tenderfi  di  coloro  y i quali  • avejf ero  tifur- 
pata  qualche  cofa  6 all'  unoy'o  alP  altro 

■ de'  due  principati  contraenti , dopo  la  le- 
ga conchiufa  in  Londra'  neP  primo  di 

^ Ottobre  detP  anno  1518  /'.Quindi  /*.  Im- 
' per atorey  che  aveva  ultimamente  conquida- 
tó  il  ducato  di  Milano,  ad  ejfer- 

ne 

i 

/ 
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I n«  efclufo  . Oltre  di  ciò  Errico  5’  im^e^ 

* gnò  ad  ufare  li  fuoi  mag^^iori  sforzi 
per  proccurare  la  libertà  di  Francefco  • 

Il  fecondo  trattato  concerneva  il  paga-- 
mento  delle  fomme  di  danaio  che  ft  do- 
vevano ad  Errico  dal  Re  di  Francia , le 
quali  erano  \ In  primo  luogo  per  un  trat- 
tato fatto  alli  7.  di  Agofto  delf  anno 
1515,  un  milione  di  feudi  d*  oro.  In  ^ 
fecondo  luogo  y per  ,un  altra  trattato  ^ • 
delli  1 2.  di  Gennajo  dell'  anno  1518. 
per  la  reftituzione  di  Tournay,  cinque 
cento  miC  altri  feudi  / oro  . In  terzo 
luogo  per  un  altro  della  me  de f ma  data 
venti  tre  mila  lire  di  Tours  : ed  in 
quarto , per  un  altro  del  giorno  1 3.  di 
Novembre  dell  anno  1520.  quattro 
tento  fejfanta  due  mila  feudi  . Per 
tutte  quejìe  fomme  Madama  'Reggen- 
te obbligò  fe  fiejfa  in  nome  del  Re  di 
lei  figliuolo  di  pagare  ad  Errico  due 
milioni  di  feudi  d"  oro  , ciafeuno  di  tren- 
'tacinque  pence  * 0 foldi  di  Tours , i qua-  * La  voce 
li  ridotti  a corone  0 fieno  feudi  de  Soleil 
di  38.  pence  0 foldi  y montavano  alla  /òw-j,y  ^ 
ma  di  un  milione  , ottocento  novanta-^ v-*- 
quattro  mila  y fettecento  trenta fei  lire 
32.  pence  0 foldt  dt  Tours.  Una  tale  fom- ^lerufire. 
ma  doveafi  pagare  in  varie  volte  ; cioè 
IJl.Mod,VoLz4.Tom,i.  Gg  ‘ adi- 
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a.  dire  quaranta  fette  mila  e trecento 
feffanta  feudi y tra'lo  fpa'x^io  di  quaranta 
giorni  dopo  la'  data  del  trattato  : un 
egual  fomm'a  ' ìtél  primo  giorno  di  No- 
vembre, e finalmente  dóveafi  foddisfare 
la  ftejfa  fomma  ogni  fei  mjft  in  fino  a' 
che  vefìijfe  a compierft  di  foddisfare  la 
fomma  intiera . Con  ciò'  fi  •verniero  a 
fare  in  tutto  quaranta  pagamenti , ed  in 
cohfeguenum  l'intiera  fomma  bifognò  che  , 
fi  trovaffe  passata  tra  lo  fpa'xdo  di  ven- 
ti anni . Pel  medefimo  trattato  et  fu  in 
oltre  convenuto  , che  ov  Errico  fojfe 
paffato  di  vita  prima  che'  aveffe  riceva-  ■ 
ti  li  due  milioni  , tutto  quello  che  rì- 
manev  a foddisfarfi  ft  dovejfe  pagare  a 
fùoi  eredi  e fùcceffori  r ma  nel  cafo  che 
foprawiveffe  all  intiero  pagamento  di 
tutta  la  fomma  y dovefje  in  oltre  ricevere 
durante  il  tempo  di  fua  . vita'  uri  annua 
pehfione  di  cento  mila  feudi  y che  andaf- 
sero  a finire  colla  fua  morte  . Per  ajfl- 
' curar  poi  l adempimento  di  un  tale  tratta- 
to Madama  dovea  fòlennìemente 

giurarlo  dinanzi  agli  aìnbafciator'i  Ingle- 
Fi'  e Francefeò' /.  ratificarlo  e giurare  im- 
tnediatarhente  dopo'ilfuo  ritorno  in  Fran- 
cia. In  olire  Errico  per  fua  ficurtd' ebbe  il 
Cardinale  di  Borbone,  i duchi  'di' Y za- 
• ’ - do- 
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dome,  e Longue ville,  i conti  di  S.  Paul, 
Maulevrier  , e Brienne  , i /tenori  di 
Mbntmorenfy , Lautrec,  e Breze^,  e le 
città  di  Parigi,  Lione  , Orleans  , Tolo- 
fa,  Amiens,  Bvourdeaux,  Tours,  e Rhe- 
ims.  Ei  bi fogna  ojjfervarfi  che  dalla  fomma. 
de  due  milioni  di  feudi  dovuti  ad  Errico 
da  Francefeo  Primo,  ei  non  ft  fece  niuna^ 
deduzione  di  quel  tanto  che  dal  medefimo 
Francefeo  egli  ave  a ricevuto  dall'  an-- 
no  1515.  fino  alla  loro  rottura  ^ ^ue- 
flo  adunque  fu  tutto  il  vantag^gio  , eh* 
ebbe  Errico,  il  quale  non  fu  un  van- 
fttggio  molto  grande  , ove  ft  confderi 
quanto  poco  puntuale  f era  il  Re  di  Fran- 
cia pagamenti , In  virtù  di  un  ter- 

zo trattato  poi  Madama  la  reggente  ft  ob- 
bligo a pagare  con  varj  pagamenti  a 
Maria forella  di  Errico,  e regina  vedo- 
va di  Francia  tutt'  i reflui  0 feno  re- 
fi della  fua  dote  , 0 fa  ufufrutto  ve- 
dovile de  beni  del  marito  y vale  a dire 
cinque  mila  feudi  tra  lo  fpakio  di 
quaranta  giorni  dopo  la  data  del  tratta- 
to , ed  una  fmile  fomma  ogni  fei  me- 
f , fno  a che  f foffe  compiuto  /’  inte- 
to  -pagamento  , Di  vantaggio  ella  prò* 
mife  di  A af dar  la  godere  di  un  tale 
ufufrutto  0 penfone  vedovile  anche  pet 

G g 2 I av- 
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buona  fortuija  di  disfar  e tagliare'  itt 
pezzi  li  paefanl  Gerìmtnk'p-  eoa  un-  bran-^ 
co  di  truppe.  Ritorniain  oramai  d Ro 
Framefeo^  nella  Tua  prigion'ia , della  qua- 
le noi  tratteremo  più  fuceintarnento  ^ 
conciofiàchè'  fiafi  da  noi  avuta  l’occafiO''- 
ne  Mi  Gonfiderarla  di  gik  in  un’altro» 
luogo  ed  in  quello  la  noftra  incorni- 
, benza  li  è di  continuare  rilloria  perfo- 
naie  di  eflb  Re  Francefeo^ 
lìReVrwr  NoN-  COSI  toflo  il  Re  fu’  prefo,  che  li 
^Uep^  grandi  officiali  deir'efercko  dell’Imperato- 
pofizioniy  re  cominciarono  a*  fargli  la  loro  corte;  0!  ' 
iemali  fo-  fecondo  che’  potevafi  aJTpetrare  furono-  ben< 

m rigetta-  • 

te^ed  altre 

preùojìe  ■ --  ■— 

dalP  Im^e-  ^ aijiuejiire  * Et-  vi  fu  ancora'  uìc  quattor- 

quali  \jfo  trattato  , il  quale  contenea  , che  il  Re- 
rigetta^  dp  Scozia  dovejfe  contavft-  tra  il  nume-- 
re  degH  alleati  Francia  ma  a co«- 
dizione  ^ che  gii  Szozze^i  non  commet^ 
teffero  veruno  atto  di  oflilità  contro  H 
Inghilterra  dal  giorno  25.  del  .p'ojpmty 
Deceinbre  in  poi.  Finalmente  per  meTOr 
%o  ài  un  quinto  trattato  fu  convenuto  y 
che  Ip  corte  di  Francia  non  dovejfe  nèt 
direttamente  ^ nè  indirettamente  eonfen- 
tire , che  il  duca  di  Albania  ritornafje- 
nella  Scozia  durante  f età  di  minore  di 
Giacomo  V* 
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ricevuti.  Il  duca  di  Borbone  per  vero 
^lire  incontrò  qualche  difficoltà;  ma  final- 
mente il  Re  poi  lo  vide,  e conversò 
con  efl'o  lui , anzi  come  dicono  alcuni 
Icrictori,  vi  lì  riconciliò  ancora  (g). 
Tra  loro  tutti  il  marchefe  di  Pefcara 
fu  il  più  ben  ricevuto,  il  quale  in  ve- 
ce di  andare,  come  tutti  gli  altri  in 
gran  pompa  e fplendore,  fi  portò  di- 
nanzi a lui  ,in  abito  di  duolo,  ed  af- 
fettò un  si  grave  difpiaccre , e trattò 
il  Re  con  si  profondo  rifpetto , che 
Fraficefco  non  potè  non  accordare  laL 
fiaa  buona  grazia  ad  un  tal  fignore  , fti- 
«nato  per  uno  delli  piu  gran  capitani, 
•ed  infiemc  uno  ^elii  più  abili  politici, 
ma  fopra  tutto  poi  il  più  artificiofo  uo- 
mo del  Mondo  {h).  Mentre  Francefc^ 
flava  nel  caftello  di  Pijtgbhone  y egli 
Avea  propello  ali’  Imperatore,  che  per 
xifeattarfi  la  fua  libertà , averébbe  ri- 
nunciato a tutte  le  fue  pretenfioni  fui 
regno  di  Napoli , e fui  ducato  di  Mi~ 
lanoy  e lafciato  T omaggio  a fe  dovuto 
per  le  contèe  d’  Artois^  e delle  Pian- 
idre  ; che  farebbe  concorfo  in  ridurre 
lòtto  r obbedienza  di  lui  quanto  mai 

G g 5 elfo 

(g)  Da  Tillet. 
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effo  Imperatore  Carlo  pretendclVe  'in 
-'Italia  ; che  lo  averebbe  inoltre  for- 
nito d’  un’armata,  e-d’  una  flotta  tur- 
• te  le  volte , eh’  eflb  Imperatore  in  ta- 
le condizione , c per  tal  fine  aveffe 
dovuto  andarne  in  quel  paefe  ; e che 
'finalmente,  eflendo  egli  gik  vedovo, 
ffi  farebbe  prefa  'in  moglie  la  regi- 
ma «vedova  di  Portogallo^  forella  mag- 
giore di  Carlo , accettando  come  in  do- 
’te  della  med.dima  il  ducato  di  Borgo-- 
gna  colla  condizione,  che  il  medefuno 
ducato  dovelfe  poi  paflàre  nel  pofieflfo 
■de’  figliuoli,  che  procrearebbonfi  da- un 
-.tale  matrimonio  (i).  Ma  quelle^ pro- 
fpofizioni  furono  con  dìfdegno  rigettate 
■dall’ Imperatore,  ih  quale  iin  riguardo 
alli  titoli , o fieno  diritti  di  efso  Re  Co- 
pra. Milano  e Napoli^  trattollo  con  di- 
■ fprezzo , facendogli  fentire  , che  non 
avea  nefluno  bilogno  dell’  afliftenza  ed 
ajuto  di  lui,  ed  infillendo,  che  il  Re 
non  potea  confiderare  come  prezzo  del 
fuo  rilcatto  il  cedere  .quelle  cofe,  alle 
quali  aveva  eflb  un’ incontraftabile  dirit- 
to. Dall’ altra  .banda  le  condizioni,  che 
■propofe  poi  elfo  Imperatore  fi  furono, 
che  Francefeo  dovefsè  fare  una  ceffione 

del  ■ 

(i)  Ferr,  Mez.  P.  Daniel.  ’ 
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del  ducato  di  Borgogna  ^ dovefse  pura  e 
fempliccmente  dare  il  Dclfinato  , la 
' ed  il  Lioncfe  al  duca  di  Bor- 

bone^Q.  fenza  che’fe  ne  riferbafle  alcun* 
omaggio,  per  formarne  un  reame;  e 
che  in  oltre  dovefle  dar  foddisfazione 
‘..agl’  Ingleft  : alle  quali  cofe  Francefco 
rifpofe  , ch’egli  fi  farebbe  contentato  dì 
• morire  anzi  in  una  prigione  {k)»  Iniant 

- to  ci  comipciò  a ravvifarfi  una  non  pic- 
cola ditficoltìi  di  quivi  tenerlo  riflrettq  e 
confinato;  poiqhè  gi^  li  principi  à' Italia 
cominciarono  a fare  . de’  fegreti  maneg- 
gi per  la  di  lui  liberazione  ; e le  .il 
Papa  non  fofle  ftato  atterrito  ed  indpt- 

- to-dal  timore  a .pagar  del  danajo 
Impefialiftij.ma  per  io  contrario  lo 

se  impiegap  a far  leva  di  truppe  Svìz-fua  prtgw- 
%ere  ^ 1’ afpetto  degli  affari  fi  farebbe  V 

- prefta mente  cangiato.  Jl  condurr’effo 

..  da  Genova  à Napoli  per  mare  non  era.  dame  in 
‘ ficuro,  a cagione  della  flotta  Francefei^^'^'^l’p 

, ^ quivi  ca  le 

cd  il  condurlo  per  terra  era  parimente  ammalato  ' 
una  cola  piu  difficile,  poiché  li- principi 
d’  Italia  facilmente  averebbono  potuto 
metterlo  in  libertà  . Ma  il  viceré  Lan- 
noy  rimoffe  tutti  quelli  oflacoli,  con  per- 
■ fuadere  alli  medefimi,  che  il  Re  aveva 

G g 4 egli 

(k)  Sàndoval.  Antonio  d«  Vejra.  i,  . 
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472  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
egli  (lelfo  eletto  di  fuo  moto  proprio  .di 

• andarne  in  ifpagna  a bordo  delle  fue  pro- 
" pie  galere  equipaggiate  da  Spagnuoli , fu 

la  fljppofizione , che  quando  egli  fofl'e  ve- 

• nuto  direttamente  a trattare  da  faccia  a 
faccia  colf  Imperatore,  fi  farebbono  rimoP- 
fe  tutte  ie  dittìcolta.  Ciò  adunque  fu  di 

""giìi  efeguiro  nella  nmet^  di  Giugno  : fe  nou 

■ che  nel  fuo  arrivo  in  Ifpagna  fi  trovò 
miferabilmente  ingannato  , poiché  fir 
confinato  dentro  il  cartello  di  Madrid ^ 
fenza  neppure  aver  veduto  l’Imperatore. 

■ Ma  finalmente  elfendone  per  lo  dolore 
caduto  ammalalo , l’ Imperatore  temen- 
do di  aver  colla  di  lui  mone  a perder 
tutto,  fi  portò  a vifitarlo  e confortar- 
lo (/) . Si  portò  in  oltre  a confolarlo , e 
•nei  tempo'  irteflb  anche  a configliarlo  la 

■ fua  diletta  forella , ducheffa  di  Alenforiy 
la  qual’  era  per  tutt’  i riguardi  una  delle  , 

■ pili  amabili  donne  di  quel  fecolo*  Ella  in  ^ 
. breve  tempo  fece  acquillo  nella  corte  dell’ 

; Imperatore  di  si  numerofi  amanti,  e di 
•.tante  fue  creature , che  il  medefimo  non 
’ fapea  più  come  fare,  nè  come  portarfi; 

■'e  per  configlio  di  lei  il  Re  fece  ,fem- 

■ biante  di  cedere  ed  abbandonar  tutto  , 

^ dando  ad  erta  l’ inftruzione , che  al  di  le; 

ri- 


(1)  Memoife^'Da  Bellay.  Cuicci»i«l« 
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ritorno  faceflfe  in  guifa  j che  fofle  procla- 
mato Re  il  delfino , e foffe  poi  più  tofto 
abbandonato  egli  alle  anguftie  , ed  alle 
miferie , che  il  Tuo  popolo . Ma  fiotto  que- 
Re  procedure  fi  naficondeva  una  varietà  d’ 
intrighi  per  fare , ch’eflò  Re  ficappafle , per 
riaccendere  la  guerra  in  halia  , e per 
privar  Carlo  dd  fino  proprio  regno , e 
darlo  al  di  lui  proprio  generale  il  mar- 
chefie  di  Pefcara'.  intrighi' e macchina- 
menti  tali  , che  fiorprefiero  e ftordirono 
a tal  fiegno  T Imperatore,  che  quantun- 
que egli  fofle  un  fino  e profondo  polìti- 
co , pur  fece  una  rifoluzione  di  fare  arre- 
ilare  la  duchefla  di  Aknfon  nel  medefi- 
mo  giorno  , in  cui  il  di  lei  (alvo  con- 
dotto farebbe  fpirato.  Ma  dopo  ch’ella 
ebbe  refia  vana  una  tale  di  lui  determi- 
nazione con  viaggiare  nott’  e giorno , • e 
r Imperar  or  ebbe  udita  la  fuggita  del  Re 
di  Navarra  dal  cartello  di  Pavia , fi  deter- 
minò di  porre  fine  al  trattato,  con  obbli-  ' 
gar  Francefco  a comprarli  la  fiua.  liber- 
tà colle  maggiori  condizioni , che  folfero 
poflibili  (m).  In  querto  fu  da  lui  ope- 
rato contro  r avvilo  delli  più  favj  del 
fuo  configlio , i quali  previdero , che 
tutti  li  vantaggi  farebbono  refi  inutili  t 

vani  • 

( m ) Sandovd. 
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474  L’ ISTORTiV  DI  FRANCIA 
vani  , ed  il  rifentimento  all’ incontro 
. farebbe  rimafto  in  piedi. 

Sottofcnve  Nf  T.T.’entrare  del  nuovo  anno,  quello 
grande,  affare  fu  aggiuftato,  portando  il 
dì  Madrid,  trattato  la . data  di  Madrtd  {n)i  delli 
.14.  di  Gennaio  Il, , medefinjo,.  fii  . per 

• tptti  IL  riguardi  cosi  vantagglofo;  per,  1* 

: Imperatore , come  difaftrofo  per  lo  Re, 

• e tanto  pregiudiziale  alla  nazione 

tefe  quanto, mai  potè  .clTerlo  (E)  . Go- 

! (loro. 

- (n  ) Du  TilU  P.  Daiu  . ‘ : i 


(■E  ) lai  principali  articoli  di  quefto 
trattato^  centro  di  cui  sì  grandemente  fu 
, ef damato^  furono  i feguenti.  Che  il  Re 
ài  Francia  dovejfe  prendere  'in  moglie 
...Eleonora  foretla  dell\  Imperatore  , ed 
lidverj  con  ejfo  lei  dugento  mila,  feudi  d 
• oro*:  Che  Francefeo  dove fs.  ejf ere  lafcìa- 
■ to  in  Uberfà  a' dì  lò.  di  Marzo,  e.  nel 
■mede fimo  giorno  dovttjfe  il  Re  confegna- 
re  in  manó'  dell'  Imperatore  i fuoi  ..due 
-figliuoli  in  ofiaggio  * Che  doveffe  cedere 
i all \ Imperatore  tl  ducato,  di  Borgogna 
'Colla  piena  fovranità » -Che  dovejfe 
^re  e deftfìere  daf  pretendere  >l'>  omaggio 
che  /’  Imperatore  gli  dovea  per  le  Fian- 
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dre  , ed  Artois  . Che  dovejfe  rìnu?iciare 
ad  ogni  preten  (ione  • /opra  Napoli,  Mi- 
.'lano,  Arti,  Tournay  , Lisle  , ed  Hef- 
din  Ò^c,  Che  doveffe  perfuadere ‘Etneo  à* 
Albret  a cedere  il  regno  di  Navarra  alC 
Imperatore , o che  almeno  non  dovejfe  pre^ 
fargli  niuna/uto  e foccorfo.  Che  dentro  .lo 
fpa%io  di  (Quaranta  giorni  dovejfe  riji  ahi  lire 
il  duca  di  Borbone,  e tutto.il  partito  di 
lui  nelli  loro  fiati»  Che  dnvefse  rimette- 
te  nelli  loro  principati  Filiberto  de  Cha- 
lons  prìncipe  /Grange,  e Michele  An- 
tonio'de  Saluzzo.  Che  non  dovejfe  pre^ 
fiare  niuna  forta  di  ajjifienvia  ed  ajuto 
•al  duca  di  Gueldria , 'e  che  dopo  la  morte 
di  quefio  prìncipe  dovejfe^  ufare  li  fuoi 
maggiori  forzi  per  far  sì  , che  le  città 
del  rnedefmo  tadefsero  nelle  mani  dell'  hn~ 
peratore . Che  dovefse  pagare  al  Re  cf  In- 
ghilterra cinquecento  mila  'feudi  , che 
dall  Imperatore  fe  gli  doveano  . Che 
quando  /’  Imperatore  farebbe  andato  in 
Italia  a prender ft  la'  corona'  Imperiale^ 
dovefse  prefi ar gli  dodici  galere  Con'  quat- 
tro grojfi  vafcelli , ed  un  eferc'tto  > terre- 
fire^  0 dugento  mila  feudi ^ in' vece  delH 
ef eretto»  E Jinalmente  il  Re  promife  fu 
la  parola  .y  e /’  onore  -dt  - un  - principe  di 
tfeguirc  tutti  quefii  y articoli  .y  o nel  cafo 
\ che 
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L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
loro,  li  quali  dicono  che  la  pazienza 
del  Re  fi  ftraccò  • intieramente  , e eh* 
egli  fi  era  determinato  di  ricuperare  la 
fua  libertk  a qualunque  collo  , laddove 
averebbe  potuto  ottenerla  a condizioni 
• più  miti  e leggiere,  fe  fi  folle  potuto 
indurre  a foffrire  la  fua  cattiviti  con 
pazienza,  recano  molto  maggior  ono- 
re a lui  medefirao  , ed  a coloro  che 
lo  configliarono , che  quelli  che  pre- 
tendono non  gik  femplicemente  feufar- 
■lo,  ma  giullificare  ancora  là  di  lui  con- 
dotta , la  quale  fu  certamente  infiem* 
•infieme  molto  irregolare  e Itraordinaria. 
Egli  prima  di  fottofcriverlo  fi  proteftò 
dinanzi  a certi  notati  e teftimonj,  ne’ 
'quali  potea  fidarfi  , che  • quello  eh’  egli 
•faceva  era  contro  la  fua  volontà , e lo 
facea  coftretto  , e per  forza  , e perciò 
era  nullo  e vano.  Un  mefe  dopo  aver 
fottoferitto  il  trattato,  durante  tutto  il 
qual  tempo  egli  feguitò  a reftarfi  pri- 
gioniero, e ad  elTer  tenuto  colla  medefi- 
ma  ftrettezza  di  prima , il  viceré  di 
Napoli  fi  portò  nella  di  lui  camera  fu- 
bito  dopo , che  gli  fu  pallata  1’  accef- 

fio- 


che  non  gli  aàempifse^  ritornarne  prigio* 
niero  in  Ifp^na.  * 
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lione  d’  una  febbre , eh’  egli  avea  fofTer- 
ta,  e gli  difle  ch'erafi  portato  da  lux  ' 
per  ifpolàrlo  in  nome,  e come  pfoccu- 
latore  della  regina  vedova  'Eleonora , 
non  oftante  che  quella  principefla  al- 
lora non  fi  ritrovale  , che  poche  mi- 
glia dillante  da  Madrid,  Indi  Tlmpera- 
tore.,  lo  condulTe  a vedere  la  Tua  futura 
fpofa , e dopo  una  si  fatta  vifita  lo  mandò 
di  nuovo  indietro  nella  prigione,  malgrado 
della  grandilfima  ripugnanza,  che  fu  da 
lui  elprefsa  (o).  A d'i  poi  ^ i.  di  Febbrai 
jo  dopo  efserfi  fatte  dare  di  Tua  propria 
bocca  le  più  forti  alhcurazioni  e certez- 
ze di  aver  lui  a ftarne  al  trattato,  ed 
efeguirlo  come  letteralmente  fonava,  fot- 
to  il  preteso  di  condurlo  alquanto  cam- 
minando per  la  ftrada  maeltra,  l’impe- 
ratore licenzioiTi  da  lui  , e rnandollo 
cuftodito  da  forti  guardie  alle  frontiere: 
e quivi  egli  fu  confegnato  in  ifeambio 
delli  due  fuoi  figliuoli  maggiori  , che 
furono  meffi  tra  le  mani  cicgli  Spa- 
giTuoliy  fenza  che  foffe  loro  (lato  permef- 
' so  di  Ikenziarfi  dal  lor  padre  (p)»  Egli 
fu  ricevuto  dal  viceconte  di  Lautrec\  e 
tofto  eh’  ebbe  melfo  piede  dentro  li  fuoi  • 

pro- 

i_o)  Antonio  de  Vera. 

(p)  P.  Dan, 

l . ■ „ ... 
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47g  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
proprj  dominj  montò  fopra  un  veloce 
cavallo  Turco  , e corfe  di  tutto  galop- 
po a S,  Giovanni  de  Luz  ; e quivi  eA- 
sendofi  alquanto  rinfrefcato  , feguitò  il  . 
fuo  corfo  con  tutta  la  preftezza . pofTibi- 
le  verfo  Ba/onne  , dove  trovò  la  ■ reg-  ' 
gente  fua  madre.,  con  tutta  la  corte  , 
che  fecero  ftraordinaria  gioja  e feda  per 
lo  fuo  ritorno  (^)  . 

, Egl’  immediatamente  fottofcrifle  gli 
obblighi  e patti  ftipulati  per  lo  trat- 
tato , che  la  fua  madre  reggente  avea 
fatto  con  Errico  Vili,  e nel  aiedcfimo 
tempo  fcrifl'e  in  ringraziamento  a quel 
Monarca  in  termini  li  più  vivi  ed  ef- 
preffivi  per  la  parte  che  avev’  avuta 
nella  fua  liberazione  (r).  Egli  fu  for- 
temente follecitato  dagli  Spagnuoli  a 
ratificar’  e confermare  il  trattato  di 
Madrid  ; ma  ricusò  di  volerlo  fare  , al- 
legando che  contenevans’  in  elfo  molte 
colè,  che  riguardavano  i fuoi  fudditi,  ed 
era  imperciò  a fe  necelfario  di  conofcere 
i loro  fentimenti,e  fino  a dove -fi  fareb- 
be potuto  eflendere  il  fuo  potere  in*  con- 
dilcendere  alle  loro  richiefte  , prima  di 
entrare  in  qualunque  nuova  obbligazione. 

Tra 

(q)  Annales  de  France . 

( r ) Memoires  da  Bellay  I P.  Dan. 
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Tra  lo  fpazio  intanto  di  due  nrelì  egli 
entrò  nella  Lega  Santa,  la  quale  fu  fatta 
unicamente  per  diminuire  la  potenza 
deir  Imperatore,  per  riitabilire.  la  quiete 
e per  annullare  la  piu  dura  ed 
afpra  parte  del  trattato  df  Madrid-  ( r ) . 
Nei  mefe  poi  di  Giugno  ei  pubblicamente 
ricevè  alcune  rimottranze  fattegli  dallo 
flato  di  Borgogna , nelle  quali  gli  fe- 
cero fentire,  lènza  niuna  formalitk  o 
cerimonia , di  eflèrfi  da  lui  fatto  ciò 
che  non  avea  diritto  alcuno  di  fare,  in 
trafgredimcnto  delle  leggi , e del  giura- 
mento prellito  nella  fua  coronazione*  ag- 
giugnendo , che  ov’  egli  perfillelfe  .nella 
fua  rifoluzione  di  fottoporgli  ad  un  gio- 
go ftraniero,  eglino  farebbono  flati  ne- 
cefTitati  di  appellarne  agli  flati  generali 
del  regno.  Ricevè  egli  adunque  tali  ri- 
moflranze  in  una  pubblica  udienza',  es- 
sendovi prefenti  il  viceré  di  Napoli  ed 
altri  miniftri-  Spagnuoli^  li  quali  avendo 
cotnprefò  il  fine  , che  fi  era  prefo  di 
mira,  ne  fecero  con  effojui  le  loro  la- 
gnanze-in' termini  alquanto  calorofi.  In 
fine' ih- viceré  gliMìtfe',  che  non  gli  re- 
llav’  allora  altro  che*  fare  , fe  non  che  ' 
mantenere  la  fua  regale  parola  di  ritor- 

' nar- 

(s)  J.  de  Serres  Dupleix.  Du  T ili.  Le  Gend. 
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narfene  al  caflello  di  Madrid  (f)  y fic- 
coiTie  in  una  fimile  occafione  avea  fat- 
to il  Re  Giovarmi  fuo  predecelfore  ; al 
ehe  il  Re  rifpofe  , che  il  Re  Giovanni 
fece  affai  bene  > ed  operò  affai  giuda- 
mente  ; che  il  medefimo  ritornò  ad  un 
Ré  y il  quale  lo  avea  trattata  come 
convenivali  ad  un  Re , ed  egli  trattò 
■ con  lui  come  a Re  ; laddove  effo  iti 
Madrid  avea  ricevuto  un  trattamento, 
tale  , quale  non  fi  farebbe  convenuto 
nè  anche  ad  un  gentiluomo;  che  foven- 
ti  volte  erafi  dichiarato  con  i miniftri 
dell’  Imperatore  ,,  che  le  condizioni , le 
quali  per  forza  ed  eftorfione  vollero 
che  da  lui  fi  accettaffero , erano  ingiu- 
fte  ed  impraticabili;  ma  che  pur  non  di 
meno  egli  volea  tuttavia  far  tutto  quello 
che  farebbe  dato  proprio  e ragionevo- 
le, e volea  rifcattare  i fuoi  hgliuoli  col 
prezzo  di  due  milioni  d’  oro>  in  luogo 
del  ducato  di  Borgogna 

Vtm  può-  SiMO  a queda  tempo  il  trattato  latto 
blìcanunte  -gj.  ^ tranquillitW  d’  Italia  era  dato  te- 

proclamata  ^ f . r i r i V 

la  Uga  per  nuto  legreto  lu  la  Iperanza  , che.  1 Im- 
la  conferva-  paratoie  aveffe  avuto  a , confentire  a mi- 

qualcbe  parte  il  trattato  di 


tra".ouìllì- 

Italia. 


(t)  Aanales  de  France. 
( ut)  Guicciard. 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  481 
Madrid  \ ma  di  preferite  rìtrovandofi  le 
cofe  in  un’altro  afpetro,  fu  giudicato  foth- 
mament’  efpediente  di  proclamarlo,  noa 
citante  che  tuttavia  fi  ritrovafl'ero  ancora 
nella  corte  di  Francia  il  viceré  di  Na- 
poli ^ ed  i fignori  Spagnuoli,  Un  si  fat- 
to trattato  fu  denominato  la  Santa  Le- 
ga^ poiché  in  capo  del  medefimo  era  vi 
il  Papa;  ed  il  Re,  li  Veneziani ^ ed  il 
duca  di  Milano  furono  li  contraenti  (•uu). 
Errico  poi  d’  Inghilterra  vi  fu  inclulb 
ed  ammefso  col  titolo  fuperiore  di  Pro- 
tettore, Or’ ella  fu  una  tal  lega  intiera- 
mente difenfiva,  ed  era  in  liberta  dell’ 
Imperatore  il  potervi  entrare , purché 
I avefse  accettata  1’  offerta  delli  due  mi- 
^lioni  fattagli  dal  Re  per  la  liberazione 
de’fuoi  figliuoli,  ed  avetfe  lafciati  il  duca 
di  Milano , ed  i rimanenti  principi  ^Ita- 
lia nel  quieto  e pacifico  pofsefso  de’loro 
dominj  . Egli  é comune  difgrazia  di  . 
I tutte  le  leghe , che  le  Potenze , le  quali 
' vi  entrano  tengono  in  mira  li  loro  par- 
I ticolar’ interelfi , e con  isforzarfi  di  adat- 
i tare  a quelli  le  loro  propie  mifure  e di- 
fegni  fcon volgono  e disfanno  il  fine  ge- 
nerale della  confederazione  («)•  Tale 
lfl.Mod.Vol.2j!^,Tom.i,  H h ap- 

(w)  Recueil  de  Traites,  par  Leon. 

I (x)  Memoires  da  Bellay.  Du  TilL 
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Annoi)»-  appunto  fi  fu  il  cafo  della  lega  prefen- 
iw/wi52é..^g  ^ Il  gran  punto  che  aveva  in  mira  il 
Re  fi  era  di  ottenere  li  fuoi  figliuoli  a 
quelle  condizioni  , che  fi  erano  da  lui 
propofte  : ond’  era  bramofo  di  fapere 
quali  fperanze  poteanfi  di  ciò  avere 
prima  di  metterli  ad  operare  contro  del 
monarca  , che  gli  aveva  in  potere . Per 
una  tale  fua  lentezza  dunque  il  duca 
di  MilafìOy  ed  il  Papa  Clemente  furono 
fagrificati:  poiché  il  primo  fu  obbligato 
a renderli  al  duca  di  Borbone  ; ed  il 
fecondo  fu  forprefo  dalla  famìglia  Co* 
lonna  ^ le  'quali  cofe  fi  farebbono  cos'i 
r una  come  P altra  impedite,  fe  li  foc- 
corfi  Francesi  folTero  entrati  a tempo  in 
Italia  (>'). 

Odet  de  Margherita  duchefla  vedova  dì 
f^ialloT^  Alenfon  forella  del  Re  fpósò  Errico 
Lautrec  ri- IL  Re  di  Navarra^^à  il  Re  Francefeo 
vh^  diede  a quello  fuo  cognato  fperanze  di 
nova,  ed  prellargli  un  potente  ajuto  per  lo  ricupe- 

de’fuoi  dominj  (x).  Nella  Pri- 
Miianefe  . ^^''^verail  Re  mandò  una  maefios’ambalce- 
f)a  comporta  del  vefeovo  di  Tarbes^  del 
viceconte  de  Furenne  , e del  prefidente 
de  Vifie  in  Londra  , dove  conchiufero 

un  . 

Cy)  Guicciard.  P.  Dan. 

(z)  J.  de  Serres.  Mez. 
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Un  nuovo  trattato  (a).  Ma  mentre  qui- 
vi rccavanfi  avanti  fi  mi  li  negoziazioni^ 
il  duca  di  Borbone  faccheggiò  Roma , 
e quantunqu  egli  folTe  fiato  uccifo  iti 
montando  fu  la  breccia , pure  il  (uo 
efercito  fiotto  il  comando  dei  principe 
cV  Grange  s’  impadroni  della  piazza  , e* 
della  perfiona  del  Papa . Or  egli  non 
corta  affatto  chiaramente  , che  Borbone 
aveffe  avuti  ordini  dell’  Imperatore  per 
una  fiomigliante  Riedizione  ; anzi'  per 
contrario  fiembra  , che  la  medelìma  gli 
forte  fiata  dettata  dalla  neceffit'a , con-' 
ciofiachè  forte  i’  efercito  di  lui  divenuto 
quello  appunto  ch’erano  le  compagnie  ns’ 
tempi  del  Re  Giovanni à\c\m\  anno 
voluto  infinuarci , che  (è  egli  forte  fo- 
pravvivuto  ad  una  fimigliante  intrapre- 
fa,  farebbe  marciato  dentro  il  regno  di 
Napoli  , ed  o fe  ne  farebbe  refo  pa-' 
drone  egli  medefimo  , o pure  averebbe‘ 
per  mezzo  di  un  tal  regno  fatta  la  pa-  ' 
ce  col  fuo  fovrano,  rertituendolo  al  me-' 
defimo  ( ^ ) . Comunque  però  ciò  vada,  le  ' 
notizie  di  si  fatti  avvenimenti  fecero  la 
rtrada  per  conchiuderfi  un’altro  trattato 
tra  li  Re  di  Francia  e d’  Inghilterra^ 

H h 2 per 

( a ) Aft.  Public. 

C b ) Sandoval.  Dupleix. 
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per  lo  quale  fi.  obbligarono,  di  mandare; 

haliti  trenta  mila  fanti  v 0 milk- 
genti  d'  arme  (f) . Ma  prima  Qhe  il  Papa, 
lice  velie  alcun  vantaggio,  o giovamento, 
da  s'i  fatte-  llipulazloni  egli,  fu  cpfirec-. 
to  a rendere  prcfso  che  tutte  le  piazze; 
di  qualche  confeguenza eh’  erano  m fuo, 
potere,,  a ,confeiKÌr  di.  pagare  un  rikat^ 
to  della  fua.  perfona  di  quattro,  cento  mi-- 
la  feudi,  ed:  a reftar-  prigioniero,  fino  at 
tanto  che  quefto-  fuo  trattato  non  fi, 
fbfle' adempiuto,  ed  efeguito..  Finalmente', 
nel  principio  dsl  meiè-  di  -4gofio-  if 
Do-  marei'ciallo.  Lnutrec  giun-fe  nel  Milàner^ 
TTÙm  Lj27.y'^  un  numerofo,  efercito  ed,  il  Re: 
intorno  al  medefimo.  tempo  conchiufe; 
un  terzo  trattato-  con  Errico^  (d)«. 

' nova,  fi  refe  e dichiarofii.  un’altra  volta., 

per  la  F^rancia^  e la  maggior  parte  dpt 
M'ilanefe-  fu  conquifiata  dal  marefc.iallo- 
de  Lautrec  y e fedelmente  fu  data  in  roancb 
del  duca  (e).„  Nel  mefe  di  Settembref 
ei  vi  fu.  un  quarto  trattato  conchiufo, 
con  Errico  dei  .quale  alcuni  articoli: 
fono,  degni,,  che.  dal  lettore  fi  fappiano.^ 
Le  alme  de’  eonfederati  prevalfero  final- 

. men- 

ce) lord.  Herbert.  Iftbria  di  Errico^  VIIL 

(d) ,  P.  Daniel..  HalL  Hollinsh.. 

(e)  Caiccìardioi.  Memoircs  de  Brantome  « 
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mente  in  Itdia nel  fecondo  di  Ot- 
tobre^ il  marefciallo  prefe  Pavia 

per  alfalto  ; e nei  primo  trafporto  del- 
ia loro  furia  i Francefi  lì  vendicarono 
crudelmente  fopra  di  quella  piazza  del- 
la ' disfatta , che  dinanzi  ad  efla  eglino 
aveano  fofferta  (/’).  Pofeia  egli  palsò  il 
Pò,  dal  che  avvenne,  che  il  duca  di  Fer- 
rara^ ed  il  marchefe  ^^antova  abban- 
donarono il  partito  dell’Imperatore,  ed 
abbracciarono  quello  degli  alleati , In 
confeeuenza  -di  un  tale  cangiamento  di  . 
cofe  il  Papa  ricuperò  la  fua  liberti  non 
gih  per  trattato , ma  con  ifeapparfene 
c*  fuggire  dal  caftello  di  S.  AngeÌo  {g)^ 
in  quello  anno  la  principefira  Renata 
fu  promeffa  in  ifpofa  ad  Èrcole  A Efte\ 
ed  il  Parlamento  dopo  molte  lettere  di 
mandato , regiftrò  le  lettere  patenti , per 
,Gui  la  contèa  di  Guife  fa  mutata  in 
-ducato  col  titolo  di  Pari,  in  favore  di 
"Claudio  di  Lorena  fratello  del  duca  di 
Lorefia  (/&). 

‘ A tenore  della  convenzione  fatta  tral^rancefco 
li  due  Re  Francefeo  ed  Errico  , i 
ambafeiatori  fi  portarono  in  Ifpagna  zc-HuntaltTe. 

H h 3 com- 

\ 

<f)  Memoires  Du  Bellay, Belcaiiusv 
f g ) Mezeray . 

( h ) Dapleix, 
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fompagnati  cos'i  gli  uni,  come  gli  altri 
•da  un’araldo,  a fine  d’intimare  aU’Im- 
.peratore  , che  accettafìb  le  condizioni  , 
che  gli  erano  fiate  offerte , o in  cafo 
che  ciò  ricufafle,  d’ intimargli  la  guerra. 
Egli  fembra  che  la  rifpofia  dell’  Impe- 
ratore nella  corte  di  Francia  folle  fiata 
preveduta  j e perciò  il  Re  Francefco 
avev’anticipatamente  chiamata  un’aflem- 
blèa  de’  Nop abili  , cioè  a dire  , perfone 
di  varj  ordini  del  Tuo  popolo,  delle  qua- 
li potelfe  vivere  ficuro , ed  in  cui  poteF 
se  confidare  ; e propofe  loro  la  gran 
queftione , fc  egli  era  obbligato  di  adem- 
piere il  trattato  di  Madrid ^ ó non  adem- 
piendolo se  era  tenuto  in  punto  di  ono- 
re a ritornare  alla  Spagna  (I)  . L’  aF 
semblèa  decretò  in  favore  della  negati- 
va COSI  in  riguardo  all’  uno  , che  all* 
altro  punto j imperocché  eglino  dilfero  , 
che  .la  Borgogna  era  unita  alla  corona  di 
Francia  , e che  non  potea  fe paramela^ 
per  Tua  autorirh  ; che  anche  la  fua  perfona 
era  in  proprietà  del  pubblico , e perciò 
egli  non  potea  difpome;  ma  che  in  ri- 
guardo a’due^  milioni,  ch’eglino  giudica- 
vano come  un  giufto  equivalente,  eglino 
fi  farebbono  addofiàto  il  pefo  di  raccor- 

li 

(i)  Arnold!  Ferroni  de  rebus  geftis  Gallorum. 
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li  per  lo  dì  lui  fervigio  (O  • Quiiiido  . 
gli  ambafciacori  ebbero  fatta  la  loro 
propofizione  , e gli  araldi  ebbero  pub- 
blicamente dichiarato  il  loro  melTagoio 
all’  Imperatore  , Carlo  ficcome  noi  ab- 
biamo in  un  altro  luogo  moflrato  trat- 
tò con  rifpetto  l’ araldo  Inglefe  , e con 
difprezzo  quello  eli  era  venuto  dalla 
T rana  a , facendogli  fentìre  , che  Fran- 
vefeo  era  venuto  mancante  di  fua  paro- 
, la , e che  ficcorae  a lui  era  flato  prima 
dato  ad  intendere , ei  non  vi  avea  tra  gli 
uomini  di  onore  , che  una  fola  firada 
di  terminare  tali  difpute  (/). 

Quando  tutto  quello  fu  rapportato 
al  Re , ne  lenti  una  eltrem  amarezza  , prendano 
■ e mandò  all’Imperatore  una  diffida  con- 
ceputa  in  afpriffimì  termini;  e quando  • 
poi  gli  fu  tornata  la  rifpolla  dall’  aral- 
do di  Carlo  ^ non  volle  afcoltarla,  alle- 
gando che  il  falvo  condotto  dì  effo 
araldo  era  limitato  a proporre  un  pro- 
prio e conveniente  campo  di  ‘ batta- 
glia, ov*  eglino  poteflero  terminare  una 
fimiglìante  difputa  ; e che  per  quella 
ragione  ei  lo  averebbe  udito  parlare  fola- 
mente  intorno  a quello  punto,  e non  in- 

H h 4 tor- 

(k)  J.  De  Serr. 

0)  Sandoval.  P.  Dan, 
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« torno  a qualunque  altro  aliare.  Or  fé 
ambedue  quelli  principi  non  aveflero  in 
altre  occalioni  date  incontraftabili  pruo- 
ve  del  loro  perfonale  coraggio , una  fi- 
migliante  maniera  di  procedere , la  quale 
•non  potev’  avere  niun’  altro  fine  , che^ 
di  far  nafcere  una  grandilfima  opinione 
del  medefimo,  certamente  averebbe  avu- 
• to  un  molto  differente  effetto  {m  ).  Ifi 
Italia , Odet  de  Foix  marefciallo  de  Latt> 
trec  fottopofe  tutto  il  regno  di  Napoli^ 
a riferba  di  Gaeta , e della  capitale , 
nel  tempo  iftelTo  che  Filippino  .Daria 
battè  'in  mare  T imperiai  viceré  Monca- 
day  e Tuccife,  di  tal  che  tutte  le  cofe  ' 
fembrarono  andare  profperamente  : ,fe 
non  che  gli  eventi  mutaron  torto  di  a{^ 
petto  , poiché  prefe  piede  nell’  efercitb 
■Francefey  che  avea  bloccata  Napoli  y un 
morbo  epidemico,  e da  venticinque  mi- 
la fanti , ed  ottocento  uomini  d’ arme  , 
gli  ridufle  a cento  uomini  d’  armi  , ed 
a quattro  mila  fanti  («).  L’ilfeflò  ma- 
refciallo Lautrec  vi  perdé  anche  la  vita 
pih  torto  per  dolore  e cordoglio,  che  per 
qualfifia  altro  male.  Egli  non  era  flato 
mai  fortunato,  né  aveva  alcun’afta  opi- 

nio- 

( m ) Commentaires  de  Montine. 

(n)  Memoires  Du  fieilay. 
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filone  del  Tuo  proprio  merito;  ma  avev* 
alTunto  un  tale  comando  contro  la'’fua 
propria  volontk  , conciofiachè  il  Re  d’ 
Inghilterra  , e lo  ftato  di  Venezia  ri- 
cufaflcro  di  concorrere  ad  una  tale  Ipe-  ' 
dizione  , ove  non  fe  ne  fofle  da  lui 
prefo  il  comando . La  fua  angofcia  ed 
il  fuo  dolore  procede  dall’  edere  ftato 
malamente  foccorlb , e molto  indifferen- 
temente foftenuto  Veneziani . Il  mar- 
chelè  di  Saluces , il  quale  prelè  il  co- 
mando dopo  la  di  lui  morte  , tolfe  via 
il  blocco  da  Napoli  , e fi  ritirò  ad 
Aver  fa  ^ dove  per  fai  vare  quel  branco 
■di  truppe,  che  vi  erano  rimafte,  fi  refe 
prigioniero  al  principe  d’  Grange  . In- 
circ’  al  raedefimo  tempo  accadde  un’al- 
tra difgrazia  'a  quefta  non  inferiore . 

■drea  Doria  , eh’  era  uno  de’  piu  grandi 
capitani , ed  uno  de’  più  degni  uomini, 
che  quel  fecole  avea  prodotti,  offerì  al 
Re  F rancefio  due  cento  mila  feudi  d* 
oro  per  aver  lui  la  libertà  di  am  mini- 
ifrare,  e difporre  del  governo  di  Geno^ 
'ua , c per  la  citta  e porto  di  Savona  ; nè 
a dir  vero  cercò  egli  una  tal  cofa  per  fina 
d’ intereflè  o di  ambizione , 'ma  per  ua 
generofo  difegno  di  reftltuire  la  libettk 

al- 

(o)  Guicciard,  ' . 
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illa  patria  in  cui.  era  egli  nato , e di 
mettere  in  potere  della  medefima  una 
uiazza , eh’  era  molto  verifimile  di  averle 
un  tempo  ad  elfer  emula  e rivale  {p)  • 
Or’ egli  non  vi  era  ragione  alcuna,  per 
la  quale  il  Re  non  avefle  dovuto  fare 
tutto  ciò  in  compenfo  de’  gran  fer-^ 
vigi  refigli  da  efl'o  Boria  : ma  egli 
•avea  donata  la  dogana  del  porto  di  Sa- 
'uow/^.'alla  fua  favorita  Anna  de  Monp- 
morency  * ed  il  cancelliere  du  Prat  per 
•far  fervigio,  e cattivarfi  la  benivolenza  di 
•una  tal  favorita,  rapprefentò  una  .fimi- 
'gliante  propofizione  come  infoiente  e fe- 
diziofa , configliando  ancora  che  fi  doveF 
■se  im perciò  togliere  al  Boria  il  coman- 
do delle  galere  , ed  alTicurarfi  della  di 
lui  perfona  . Per  ciò  fare  adunque  fu 
mandato  a Genova  Monfieur  de  Barbe- 
fteux  , al  quale  Boria  confegnò  le  ga- 
lere del  Re  : ma  indi  egli  portofTì  al 
fervigio  dell’  Imperatore  , e preftamen- 
te^  ricuperò  cosi  Genova  , come  Savo- 
na {q)-  Nulla  però  di  manco,  eflendo 
venuto  il  conte  di  S,  Poi  nel  Mila- 
nefe  con  un  frefeo  corpo  di  truppe,  ri- 
cuperò dagl’  imperialifti  varie  piazze , e 

rav- 

( p ) Memoires  Du  Bellay . 

( q ) Memoires  de  Brant.  Mct. 
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ravvivò  un  poco  le  trilli  e languide 
•fpcranze  degli  alleati , i quali  conofceano 
che  una  pace  fatta  fotto  tali  circoftaa- 
ze  farebbe  ftata  la  loro  rovina  (r)  . 

• Tutti  gli  fcrittori  Francefi  .fono  Òl  Cnulck 
accordo  in  attribuire  a Francefco  il  ca- 
ratiere  di  un  fincero , generofo , e can-  f/ocedlTdi 
dido  principe  ; ma  nel  tempo  ifte0b  egli-  Francefco 
no  fanno  memoria,  di  fatti,  che  non  fi"7'/“7/ 

f*  ••  P*l*li*  oilCiXti  (tliS 

conianno  intieramente  con  Imiiii  lodi  . p^ce  di 
Potrebb’  *e  fière  , eh’  egli  foflè  di  fua  Cambray  . 
natura  tale  qual’  efli  lo  dicono  ; c che 
ne’  punti  poi  di  politica  folfri  di  eflère 
retto  e governato  da’  fuoi  miniftri  . Il 
leggitore  potrebbe  giudicar  quella  una 
mifera  apologia;  ma  fe  cosi,  egli  giudi- 
ca , forfi  non  gli  difpiacerii  di  fapere  , 
che  anche  lo  Icrittore  è della  medefìma 
opinione  . Il  Re  diede  inllruzioni  a’  fuoi 
minillri  , che  faceflero  agli  alleati  pre- 
mura di  fare  li  loro  ultimi  sforzi  : la 
qual  cofa  elfi  non  ' poteano  fare  fenza 
ch’egli  faceflè  nel  tempo  illeflb  promef-  * 
se  di  grandi  foccorfi  , e fenza  dar  loro 
fortifiime  aflìcurazioni , ch’egli  averebbe 
anche  operato  con  vigore  (^).  Con  ogni 
probabilità-  mandò  ben’ anche  le  medefi- 

me 


( r ) P.  Dan. 

(s)  Hall.  Hollinsh,  Stowe. 
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4P2  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
me  inftruzioni  a’  fuoi  generali  ; di  ma- 
niera che  fin  qui  le  cofe  andavan  tutte 
coerenti  ed  uniformi  ; ma  nel  tempo 
ifteflb  tutto  quello  che  da  lui  con  ciò 
intendeafi  fare  fi  era  di. ottenere  mi- 
gliori condizioni  nella  conchiufione  del-, 
la  pace  , che  allora  fiavafi  trattando . 
L’  ufo  imperciò , che  quello  gran  Re 
fece  de’  fuoi  alleati , fu  di  fedurgli  e 
far  loro  intraprendere  mifure,  ond’  egli 
potefiè  ritrarre  vantaggio  e profitto  a 
loro  fpefe.  In  confeguenz’ adunque  di  tali 
ordini,  quelle  poche  forze  che  gli  era- 
no rimalle  in  Calabria  operarono  con  ani- 
mo molto  ilare  ed  allegro  unitamente 
con  i Vene%iani , come  fece  altresì  il  con- 
te di  S,  Paul  colle  truppe  del  medefiino 
flato,  ch’erano  fotto  il  comando  del  duca 
di  Urbino , e col  duca  di  Milano  nel 
Milanefffy  fino  a tanto  che  il  fuo  efer- 
cito  non  fu  intieramente  rotto,  ed  egli 
•flefTo,  principalmente  per  fua  propria 
colpa-,  filtro  prigioniero  da  Don  Antonio 
Leva  nella  battaglia  ÒÀ.  Lanàri  ano  alli  22. 
di  (r).  Or  quefto  evento  contri- 

buì alla  conchiufione-  del  trattato  di 
Camhray  , il  quale  con  fufficiente  pro- 
prietà è flato  denominato  la  pace  delle 


(t)  Guicciardini.  • 
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àame^  conciofiachè  foflTe  flato  intieramen» 
te  negoziato  dalla  principefla  Margherita 
di  Sa^jofa  governatrice  de’  Paefi  Baffi  per 
parte  dell’  Imperatore , e da  Madama  la 
madre  del  Re  di  Francia  («).  Elia  fu 
pubblicata  a’d'i  5,  ^ìAgofl(y'^  e per  mezzo 
di  quella  pacerimperatore  invece  di  ave* 
re  il  poflèir©  del  ducato  di  Borgogna^  fi  con- 
tentò di  riferbarfi  li  Tuoi  diritti  fopra  il 
medefimo,  e riferbarfi  ancora  due  milioni 
di  feudi  cotante  volte  menzionati.  Di 
quelli  ^li  devea  riceverne  un  milione  y e 
dugento  mila  in  danajo  contante , a con- 
dizione di  reflituire  le  terre  di  quello  prin- 
cipe nelle  Fiandre  n,  le  quali  fi  appartene- 
vano alla  cafa  di  Borbone  y e che  fi  valu* 

' tarono  quattro  cento  mila  feudi  ; e gli 
altri  quattro  cento  mila  doveano  pagar- 
ft  da  eflb  Franeefeo  in  foddisfazione  del 
debito  di  effo  Imperatore  al  Re  d’i»- 
ghilterra,  Franeefeo  doveva  in  oltre  pa- 
gare ad  Errico  la  penalità,  a fia  ammen- 
da di  cinque  cento  mila  feudi , nella  qua- 
le incorfo  era  l’Imperatore  per  non  averli 
fpofàta  la  principeffa  Maria  d Inghilter- 
ra di  lui  nipote,  e dovea  difimpegnare 
il  ricco  fior  di  giglio  da  molti  anni  avan- 
ti pignorato  dalla  cafa  di  Borgogna  per 

citi- 
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4P4  L’  istoria  di  FRANCIA 
cinquanta  mila  feudi  (w)  . La  citta  é 
cadcllo  di  Hefcìin  furono  altresì  cedute 
una  infieme  colla  fovranitk  delle  FiaTjdre 
ed  Artots , è con  tutte  le  pretenfioni  del 
Re  in  Italia^ 

Cenerofa  QUANTO  Doi  agli  alleati  di  Francia^ 
Errico  eglino  lurono  abbandonati  alla  mercede 
Vili,  “uer- deli’ Imperatore,  fenza  farfi  la  menoma 
/(j  France-j~Qnvenzione  in  lor  favore;  e quel  che 

ko  in  ri-  f . n i*  • -i  r 

gli/mio  a maggiormente  Itraordinario,  il  velco- 
quejiatrat-\o  di  Tarbes^  ftav’ attualmente  folleci- 
tando  la  repubblica  di  Venezia  a profe- 
guire  la  guerra , quando  il  Senato  ricevè 
notizia  di  quella  pace.  Ma  per  effer  Fran- 
cefcQ  uniforme  nel  tempo  llelTo  e vario  in 
ciafeuna  colà,  fi  protellò  contro  la  validità 
di  un  tale  trattato  prima  che  lo  avefle 
ratificato , come  altresi  fatto  aveva  il  fuo 
proccuratore  generale  , prima  che  folfe 
llato  regillrato  nel  Parlamento  ; ma  cosi 
l’uno  come  l’altro  di  efli  ciò  fecero  con  la 
maggiore  fegretezza  immaginabile  («). 
Errico  Òl'  Inghilterra  ricevè  tali  notizie 
con  freddezza , ed  averebbe  probabil- 
mente mollrato  il  fuo  difpiacere  in  ter- 
mini piò  forti,  fe  nel  tempo  iftelfo  che 
le  furono  comunicate  dall’  ambafeiatore 

Frati' 

(w)A6l  Public. 

( X ) Mezeray,  P.  Dan.  ' 
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Franccfe^  non  gli  avelie  quelli  foggiuiito,  Do-  ^ 

cheli  luo  fovrano  avea  gran  braccio 

influenza  fopra  le  lue  univerfitìi,  e con 

fommo  Tuo  piacere  lo  averebbe  impiegato 

per  far  cola  grata  e fervizievole  al  Tuo 

fratello  Errico*  La  maell^  del  Re  d’/«- 

ghiltcrra  gradi  ciò  cotanto  gentilmente, 

che  gli  rilafciò  la  penalità  dell’ Impera^ 

tore  eh’  era  un  mezzo  milione  di  feudi  ; c 

come  una  maggior  pmova  della  fua  ge- 

nerofita,  mandò  il  famofo  fior  di  luiggi 

come  un  prefente  ad  Errico  duca  d’Or* 

leans  fuo  figlioccio  (>').  Egli  avvenne 

intanto  molto  fortunatamente  per  gl’ 

Italiani  , che  furierò  intorno  a quelli 
tempi  alcuni  gran  diflurbi  nella  Gcrma' 
nia^  e che  i Turchi  fecero  un’  in  vallone 
nell’  Ungheria  ; la  qual  còla  indufle  l’ Im- 
peratore ad  aver  che  fare  giuftamente  con 
elso  loro,  ed  a lafciare  SforTna  in  pofletfo 
del  ducato  di  Milano  , il  che  in  altro 
cafo  vi  è una  forti  Alma  probabilitk  che' 
non  fi  farebbe  da  lui  fatto. 

In  quello  tempo  il  marefciallo  à\Tt  figliuoli 
Montmorency  era  nello  zenit,  o fia  *^^1 
colmo  del  fuo  favore,  e perciò  fu  jittu.u  e U 
I to  e deftinato  dal  Re  per  recare  il 
jiajo  , che  dovea  pagarli  all  Imperatore,  Francia. 

e per 

1 fy)DuTill, 
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c per  riceverà  i di  lui  figliuoli  , e la 
di  lui  moglie.  Il  Re  fi  portò  in  Bour^ 
deaux  y mentre  che  il  marefciallo  fi  con- 
dufl'e  a Fonparabia  , dove  determinò  e 
ftabili  le  cofe  tutte  col  coneftabile  di 
Cajìiglia  ; ed  indi  verfò  la  fine  del  me- 
le di  Gmitm  fu  fatto  lo  fcambio  nel 

O 

medefiino  luogo  e con  le  medefime  ce- 
rimonie , che  fi  erano  ufate  nella  libe- 
razione del  Re  incirc^  a quattro  anni 
prima  ( « )- . Francefc<y  fi  portò  ad  in- 
contrare i fuoi  figliuoli  , e la  fua  regi- 
na , e dopo  che  fi  furono  con  quella 
adempiute  le  cerimonie  matrimonia- 
li, fece  colla  medefima  un’entrata  pub- 
blica in  Bourdeaux  . Ella  era  in  quello» 
tempo  deir  età  di  anni  trenta  incirca  y 
e non  avev’  alcuna  gran  bellezza  ; ma 
sì  bene  ella  era  di  molto  fermo  e giu- 
dizio ; e con  aver  contraddiftinto  il  ma- 
refciallo  di  MonPmorency  y eh’  era  il  fa- 
vorito del  Re,  ebbe  tale  braccia  e po- 
tere nella  corte , che  non  fi  farebbe  mai 
in  altra  guifa  da  lei  avuto  come  regi- 
na (<?)*  Il  ritorno  della  pace  diede  al 
Re  una  opportunità  di  diftinguerfi  per 
un’  altra  vìa , che  gli  apportò  un  gran- 
de 

( z ) Memoires  de  Brant.  P.  Danik 
(a)  J.  De  Serres* 
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de  onore . Noi  abbicuno  parhro  della 
cura  , che  la  Tua  madre  li  diede  della 
di  lui  educazione;  e comechè  gli  alfari 
inlìeme  ed  i divertimenti  poco  o niun 
tempo  gli  aveflero  lalciato,  perchè  dive- 
'nifle  un’uomo  di  lettere  e favio,  pure 
aveva  una  generale  cognizione  della 

• Icienze  , ed  'un  vero  gufto  per  le  m«- 
delime . Guglielmo  Budè  , eh’  era  uno 
de’  più  gran  giureconfulti  di  quel  ten\- 

' po,  ed  uno  de’  più  efperti  e .valenti  poli- 
tici, Giovanni  du  Beìlay  Vefeovo  di  Pa- 
rigi , e pofeia  Cardinale,  e Pietro  dt6 
Cijaftel , il  quale  fu  fatto  Vefeovo  di 
Mdcon , lì  erano  acquiftata  la  buona 
grazia  del  Re,  e fé  la  mantenevano, 

• con  afllfterlo  ed  ajutarlo  negli  ftudj  che 
faceva  . -Il  Re  dava  loro  di  tempo  iti 
'tempo  alcuni  capi,  o fieno  materie,  eh* 
«gli  defiderava  d’intendere;,  e ciò,  eh* 
e.fll  doveano  fare  fi  era  appunto  d* 
inftruirlo  fopra  di  tali  punti  per  mezzo 

-di  alcuni  diicorfi  fuccinti , metodici  , 9 
chiari , che  ordinariamente  fe  gli  leg- 
gevano nel  tempo  , eh*  egli  pranzava^ 
o dopo  il  pranzo . Giovanni  Lafearts , 
eh’  era  un  Greco  d’  una  famiglia  la  pià^ 
nobile,  con  proccurargU  .molti  prege- 
voli manoferitti,  pofe  le  fondamenta  d*. 
una  regale  libreria,  alla  quale  fii  aachtf 
JJì,MoJ,Fol:2^.To}n,i.  I i ag- 
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Aggiunta  una  ftampena  . Ora  per  con- 
figìio  di  s'i  grandi  uomini  ereffe  delle 
cattedre  per  gli  profeffori  di  lingue  Ebrea 
c Greca  nella  univerfitU  di  Parigi , le 
•quali  furono  la  prima  Volta  occupate 
•da  Francejco  Vatabley  e da  Pietro  Da- 
■nès  : e per  quelli , ed  altri  atti  di  fi- 
mil  natura  'Ottenne  il  gloriofo  titolo  di 
^Padre^  e Reftauratove  delle  lettere  {b)  y 
•che  fi  averebbe  ancor  affai  meglio  mfr* 
ritato,  fe  aveffe  feguita  la  fua  propria 
inclinazione,' ed  aveffe.  imperciò  edifica- 
to un  collegio  per  fei  . cento  ftudenti, 
con  affegnargli  una  comoda  e propor- 
zionata rendita;  dalla  qual  cofa  ei  fu 
diffuafo  dal  cancelliere  du  ’Praty  il  qua- 
le gli  fece  intendere,  che  la  guerra 
'coll’  Imperatore  era  foltanto  fofpelà  y e 
che  le  armi  averebbono  arrecato  mag- 
giore util’e  profitto  de’ libri*  N 
Accadono  Quest’  anno  fu  ^ fatale  per  alcuni 
alcune  mor*  gran  pcrlonaggi , di  cui  fi  è lovente 
menzione  : nella  prefente,  Iftoria  . 
-Margherita  £ Auflria  pafiò  di  vita  ne^ 
iPae^\  Bàjft-  ed‘  i Francefi  dicono  , che 
da  medelima'  non  fi  dimenticò  mai  dell* 
Affronto  fattole  darC^/o  Vili,  m farvela 
titornare'  indietro  aliorch’  egli  fi  fposò 

1 ere- 

(b)  Dupleix,  Da  TUL 
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l’ereditiera  di  Brettagna  j ed  a quella 
epoca  appunto  vien  comunemente  rife- 
. rito  r odio  della  Francia  verlb  la  cala 
d’  Auftria  , Il  vecchio  duca  di  Milano 
mandò  fuora  gli  ultimi  refpiri  di  fua 
vita  in  Francia , dove  avea  tranquillà** 
mente  raenat’i  fuoi  giorni,  mentre  che 
tutta  r Europa  era  difturbata  dalle  d(f- 
pute  e liti  intorno  a’ Tuoi  dominj.  Fi- 
liberto  de  Chalons  principe  d*  Grange  fu  ^ 
. uccifo  nell’  alTedio  di  Fiorenza , la  qtia- 
le  dopo  una  brava  e galante  difefà  di 
undici  meli , fi  foggcttò  a prenderli  ^ 

[ mano  dell’  Imperatore  Alejfandro  de 
Medieis  per  fuo  fovrano,  il  quale  fi  fpo* 

$ò  la  figliuola  naturale  di  quel  monar* 
ca  (c). 

Essendo  V incoronazione  della  regi--^<w^»  *^^« 
na,  e la  pubblica  di  lei  entrata  in  # 

rtgt  riulcite'di  molto  piacere  delpopo-me. 

4o  a cagione  delle  pompe  .e  felle  , che 
vi  fi  fecero',  il  Re  giudicò  efpediente 
tanto  pel  fuo  onore , quanto  per  la  loro 
ficurezza  di  deftinare  giudici  per  una 
fpeciale  commilfione , i quali  doveflero 
viaggiare  per  mezzo  il.  regno,  e tenere 
quel  che  i Franceft  chiamano  Les  Grandi 
Jours , eh’  è quafi  lo  fteflb  <;he  dire 

I*  *■  . • 

12  , tri- 

1 (c)  Guicciardini.  M«z.  . t . \ \ 
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tribunali  e corti  di  giuitizia , in  cui  eglino 

■ giudicarono  di' tutte  le  caufe  fenz’  appel' 
lazione,  e per  un  tal  mozzo  ripararono  ad 

'innumerabiii  abufi  , che  fi  erano  intro. 
'dotti  durante  il  tempo  della  prigion'la  del 
Re ,,  e ad  akri  difordini  nel  governo 
'Nel  rnefé-*  di  SePtembre-  pafsò  di  vita 
Madama  la-  madre  del  Re  , alla  quale 

■ r Iftorico  -di  Savo}^  attribuifce  un  ca- 
rattere cotanto  alto  « fublime  , quanto 
pili  fi  ' può  ben’  cipri  mere  colle-  parole  (e). 
Ma  gli-  Icrittori  Fmncefi  ' ipoi  ^ i quali 

• eonfiderano,  che  per  le-  lue  picche  o-  fieno, 
gare,  in  cui  entrò  contro,  il  conefiabilo 
di  Bovbondy  tà  il  viceconte”  di  Lautrecy 
ella  perdè  jl  ducato  àìiiyiHano  due  vol- 
Do- te;  che  per  gl’intrighi  di  lei  Semhhnfaiy 
"'^“531-cli  ‘era  uno  delii  più  virtuofi  miniliri  y 
. che  avefie  mai  avuti  la  Fr anditi  fu  me- 
nato ad  una  morte  la  più  ingiufia  ed 
sgnominiofa  ; ' e eh’  ella  fu  il  gran  folle- 
gno  del  cancelliere-  àu  Fruì  ^ il  cui  ca- 
‘fattere  fi  era  una  diverla  tempra  e nar 
tura,  non  fono  affatto' cosi  prodighi  ir» 
lodarla  Nulla  però  di  manco  egli- 
no rìconofeono  e confeflÈuia,  che  duratv- 

• . ' - ■ . f ' te 

( d .)  Memoires  de  Bmif»  ' 

(e)  Guichenon. 

(f)  P.  Dan.  , . - 
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te  il  tempo  della  prigion'ia  del  Re  ella 
fece  un  buon  governo,  e ch’elTi  erano 
a lei  obbligati  e tenuti  per  la  pace  di' 
Cambray^  della  quale  la  loro  nazione 
avea  bifogno  e neceffita  grandilTima  ; ’ 
imperciocché  quantunque  il  Re  Errico  d* 
Inghilterra  avefle  avuta  parte  nelle  fpe-- 
ie  della  guerra,  tuttavia  egli  ve  1’  eb- 
jt^  folamente  con  ifcompucare  dal  debi- 
to, che  con  lui  avea  la  Francia;  di  tal. 
ohe  ciò  non  tecò  affatto  follievo  alcuno- 
al  popolo  « 

• Il  Re -era  flato  da  lungotempo  voglio 
di  unire  alla  fua  corona  il  ducato  ài/g^j;^^ 
Mrettagna  in  una  maniera  molto  piò  Q&-diuntre  il 
■cace,  che  non  erano  tutte  le  ceffioni , 
quali  fino  a quel  tempo  n erano  fiate  fat-  Brettagna 
te.  E^i  adunque  fi  configliò  intorno  ad P" 
vn  tale  afìarc.,-come  in  ogni  altro  affa-^  *icor»m, 
re  di  fiato,  col  fuo  oracolo  di*  Prat^  il 
quale  fi  fiudiò  un  fimil  punto  diligente- 
mente; e quantunque , gli  efpedienti  altro 
«on  fodero  che  il  fuo  propio  talento  e 
volontà , pure  trovò  T affare  cos'i  dub- 
biofo  e pieno  -di  difficoltà,  che  non  Teppe 
ben  conofcerc  qual  metodo  doveffe  confi- 
gliare  che  fi  tenefiè.  Per  la  qual  cofa’il  Re 
gl*  diede  ifiruzione  di  coaterire  con  hui- 
gi  des  Deferts  prefiienie  del  Parlamen- 

i i 3 . to 
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, tò  di  Brena^na^tà  uomo  di  grandi  talen- 
ti, e di  molta  probità  fornito*  Il  cancel- 
liere imperciò  entrò  liberamente  a far- 
gli un  lungo  e minuto  racconto  delle 
ricerche , e deili  penfamenti'  eh’  eranfi  da 
fe  fatti,  e de’ progetti  ch’egli  avea  for- 
mati . Ma  il  prefidente  dopo  averli  pa- 
zientemente uditi  , li  difapprovò  ge- 
neralmente ruttile  gli  difle  che  non  vi 
era  fe  non  che  una  fola  via  onde  venire  a 
capo  di  una  tal  cofa , e che  quefta  fi  era 
d’  impegnare  ed  obbligare  gli  fiati  del 
ducato  a chiedere  una  fimigliante  unio- 
ne da  fe  medefimi . Quind’  il  cancelliere 
mofirò  le  fue  grandi  abilita  in  raccorre 
infiem’  e regifirare  tutte  le  fue  fcritture, 
ed  in  dichiarare , ch’egli  volea  lafciare  il 
maneggio  d’ un’affare  cosf  arduo  e diffi- 
cile in  mano  di  un’  uomo , il  quale  in 
poche  parole  lo  avea  convinto,  che  in- 
tendeva un  tal  punto  altrettanto  ancora 
meglio  di  lui  (g), 

Efpfucce-  Per  configlio  adunque  del  prefidente. 
Re  fi  portò  a vifitare  hBrenatrna^dovQ 
p<^  /o pr«- correlle  tutto  ciò,  che  vi  trovò  di  ma- 
dente  ma-  ig  ^ fece  molte  cofè  ed  azioni  popolari, 
”oÌdotta  ^ accattivò  con  ufar  loro  delle  finezze 
del  Prefi-  Ì principali  membri  degli  fiati , e per 

dente  del  mCZ- 

( g ) Allenire  Hift.  de  Bretagne  * 
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mezzo  di  onori , di  doni , e di  piazze  o 
fieno  podi,  fe  li  guadagnò  al  fuo 
tito . Nulla  però  di  manco  quando  la 
fua  proporzione  fu  manifeftata , i di'- 
battimenti  giunfero  a troppo  alto  fegno 
neirademblèa  degli  flati,  e piò  che  mai 
tra  li  Comuni,  li  deputato  di  Nantx 
in  modo  .particolare  s’ inveì  amaramen- 
te contro  di  una  tale  proporzione  , co- 
me quella  che  tendev’  ad  affalire  e di- 
ftruggere  la  loro  liberta,  a farli  da  uno 
flato  libero  divenire  una  mera  provin- 
cia, ed  a privarli  di  tutto  ciò  , che 
ad  efll  rimanea  , vale  a dire  della  fpe- 
ranza  di  eifere  in  uno,  od  in  altro  tem- 
po, quel  che  una  volta  elTi  erano,  ciò 
è un  libero  e feparato  principato . Ma 
egli  poi  declamò  con  vie  maggior  violen- 
za e calore  contro  il  metodo,  con  cui 
ciò  r dovea  hrc  , che  da  lui  rappre- 
fentoflì  come  una  maniera  di  fabbricar^ 
eglino  medermi  le  loro  proprie  catene, 
di  rinunciare  a*  nativi  loro  diritti , ed 
in  vece  di  cffervi  coftretti , chiedere  una 
tal  cofa  come  un  favore  : il  che  doveali 
da  elfo  loro  confiderare  come  la  mafllma 
ingiuria.  Il  prefidente,  che  h ftava  ciò 
afpettando,  obbligò  gli  amici  della  corte 
a tollerare  un  si  fitto  difcorfo^da  lafciare^ 

l i 4 " che 
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che  i deputati  sfoga irero  liberamente  i 
loro  ri  lenti  menti  . Ma  quando  poi  la 
loro  prima  furia  fu  pallata^  mandò  a 
chiamarf]  il  deputato  di  Nanf%^  e tutti 
quegli  altri  che  aveano  moftrato  talento 
egualmente  che  zelo  in  un  tale  dibatti- 
mento ; e con  animo  calmato  e tran- 
quillo rapprefentò  a’  medefimi , eh’  egli- 
no vivevano  intieramente  ingannati,  e 
non  inrendeano  bene  un  tale  affare,  ed 
il  loro  proprio  intereffe  . Egli  concedè 
loro  , che  i privilegi , 1’  independenza^ 
e le  prerogative  del  ducato  è}.  Bretta* 
gna  erano  per  gli  fuoi  abitanti  eflrema- 
mente  pregevoli,  e che  il  loro  perpe- 
tuo ftudio  doveva  effere  di  prefervargli^ 
e mantenerfegli  ; moftrò  e fece  lor  ve- 
, dere , che  li  medefimi  erano  foventi 
• volte  ftat’in  pericolo  fotto  i loro  duchi; 
che  il  loro  paefe  frequentemente  veniva 
Incomodato,  e pativa  a cagion  che  foleva 
effere  la  fede  della  guerra  ; e che  fé  mai 
accade.!  di  eifère  feparato-  nuovamente 
dslla  corona  di  , averebbe  prefto 

‘o  tardi  dovuto  effere  conquiftato  y perdere 
li  Tuoi  pru'ilegj  , e divenire  realmente 
Una  provincia.  A tutto  ciò  egli  aggiunfe^ 
cne  con  elfere  in  si  fatta  guifa  unito 
annehb  «ilia  corona  , eglino  farebbo- 
. . no 
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nò  venuti  a guadagnare  per  un’  altra  via- 
tutto  ciò  che  da  elTi  potea  defiderarfi,  e 
più  di  quello. ancora  ch’eglino  potevano, 
afpettarfi;  che  con  avere  il  monarca  di 
Francia  non  già  per  "loro  Re,  ma.  per. 
loro  duca,  eglino  venivano  ad  afllcurar- 
fi  della  protezione  di  quella  corona,  fen- 
za  punto  perdere  la.  loro  independenza. 
In  riguardo  poi  al  fare  una  tal  cola 
•per  mezzo  della  loro  propria  domanda y 
egli  • pruovò  e fece  ad  effi  conofeere  che 
quello  era  un  punto  si . lontano  dall* 
edere  per  loro  ingiuriofo,  che  anzi. era 
ed  onorevole  , e di  molto  loro  .vantag- 
gio; ch'ella  era  una  pruova  della -loro, 
liberta , cd  era  infieme  infierae  una 
obbligazione  che  addolcavano  in  ..per-^ 
fona  del  loro  Sovrano , ed  un  trat- 
* tato  di  unione  tra  1’  uno  llato  e 1*, 
altro . Quindi  li  deputati  fi  fotcomifero, 
ed  il  loro  ardore  e trafporto  andò  poco 
a poco  a calmarli;  e cosi  con  addurr# 
prudentemente  motivi  di  lucro  a coloro  i 
quali  da  niun’  altra  cofa  potevano  elTef 
molfi,e  con  porre  dinanzi  agli  occhi 
manifedare  il  vero  flato  delle  cofe  a colo- 
ro, le  cui  orecchie  non  erano  forde  agli  ar- 
gomenti , che  loro  fi  adducevano , . egli 
ottenne  tutto  quello  che  volle  ; e ciò  ia 
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una  maniera  tale , che  il  parlamento  di 
Parigi  fi  protcftò  contro  la  condifcen- 
denza>  che  il  Re  avea  moftrata  in  una 
tale  materia,  conciofiachè  fi  vergognai 
se  eflfo  parlamento  di  vedere  che  per  la 
'Armo  Do-  prudènza  ed  autorità  d un  (olo  i^omo  le 
liberti  della  Brettagna  o fieno  le  fran- 
chizie  ed  immunità  della  medefima  fi 
f^Bfero  ftabilit’  e fondate  fopra  una 
molto  miglior  bafc,  che  le  loro  proprie 
non  erano  (^)« 

Francefco  Nel  mefe  di  Ottobre  il  Re  ebbe  a 
€d  Etneo  ralais  una  conferenza  con  Errico  Vili, 
m vivere  pcr  ’ mezzo  della  quale  venne  a mag- 
ferman^  giormente  ftrignerfi  e confermarfi  quell’ 
amicizia,  ch’era  per  qualche  tempo  fuf- 
fiftita  fra  di  loro.  Eglino  fi  fecero  del- 
le vicendevoli  lagnanze  contro  la  dop- 
piezza con  cui  operava  il  Papa , e 
contro  il  troppo,  gran  potere  ed  am- 
bizione deir  Imperatore  . Ma  fecondo 
lo  fiato,  in  cui  allora  le  cofe  ritrova- 
vanfi  , non  convennero  in  altro , fe 
non  che  in  una  dichiarazione  della  lo- 
ro prontezza  in  armare  un  corpo  dì 
‘ Ottanta  mila  uomini  per  agire  con- 
tro delli  Turchi  , con  che  eglino  fi 
fecero  il  conto  di  tener' C/ir/®' a bada, 
•'  - edi 

(h)  Memoires  Brant. 
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e di  acquidarfi  qualche  nome  e hima^ 
preflb  tutte  le  altre  potenze  Europee  . 
Imperciocché  ei  non  appariice,  che  co 
s\  r uno  come  l’ altro  di  quelli  due  mo: 
narchi  avellerò  avuta  molta  premura 
in  un  fomigliante  affare , ma  fècera 
ufcirc  e fpargere  una  si  fetta  voce  pià 
toflo  per  gli  loro  fini  anzi  menzionati, 
ed  affinchè  potelfero , ove  cosi  aveffero 
giudicato  proprio  ed  efpediente , fere  degli 
armamenti  per  mare  o per  terra  nelli  loro 
proprj  dominj  lotto  un  fimigliante  pre* 
tefto,  e lenza  recare  alcun’ombra  o lo- 
fpetto  agli  altri  principi  (i)  . L’  Impe- 
ratore dal  canto  luo  cercò  di  tenere  an- 
ch’  elTi  fimilmente  a bada’,  conciolia- 
chè  li  luoi  affari  in  Germarùa  fi  ritro- 
vaffero  in  uno  ftato  cosi  dubbiofb 
perplelso  ed  intrigato  ,•  che  non  lapea 
come  rifolverfi  nè  operare  ; ed  il  Sulta- 
no T ureo  fteffe  gik  in  punto  di  fare  un* 
incurfione  con  tutte  le  forze  del  luo  Im- 
perio dentro  ì dominj  del  luo  fratello 
Ferdinando  . Nel  maneggio  adunque  di 
quelli  affari , l’ Imperatore  lece  ufo  pria» 
cipalmente  della  mediazione  della  regi- 
na lua  lorella,  le  cui  propofizioni  furo- 
no da  Francefeo  ricevute  con  grandi  te- 

fli-  - 

( i ) Belcarius.  Hall.  Holinsh.  P. 
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ftimonianze  e dimoftrazioni  di  civiltà  e 
gentilezza,  ma  però  lènza  permettere , che 
le  medefime  facelTero  alcuna  impreflìo- 
ne  . Nulla  però  di  manco  corri fpofero 
quelli  frivoli  maneggi  di  mera  politica 
al  fine  .cosi  dell’  una  che  dell’  altra 
parte,- con  mantener  le  cofe  in  quiete, 
e con  dare  ad  .elh  1’  agio  di  prendere 
le  loro  proprie  mifure  fino  a tanto  che 
non  fi  prefentaflè  una  favorevole  op- 
portunità di  fpiegare  li  loro  veri  fenti- 
menti . 

Francelco  II  Re  avea  moke  buone . ragioni  dì 
kipporre  , che  la  pace  non  farebbe  du- 
arba  de  ^ rata  lungo  tempo . Egli  medefimo  non 
An  niolto  meglio  foddisfatto  del  tratta- 
^fglmolo  Cambray  di  quello  eh’  era  flato 

Errico  dt4^  del  trattato  di  Madrid  j ma  era  tutta- 
w .Or-  ancora  jih  c;he  mai  perfuafo  de’fuoi 
diritti  fui  regno  di  Napoli , e fui  duca- 
to di  Milano , ed  eftremamente  rattrilla- 
to  della  perdita  della  fua  fuperiorità  fo- 
pra  le  Fiandre^  ch’era  Hat’ óliligato  a ri- 
nunciare : ed  oltre  a tutte  quelle  ragioni, 
le  quali  farebbero  fiate  più  che  fultìdcnti,. 
r Imperatore  avea  prelc  le  precauzioni 
per  la  fua  propria  ficurezza,  il  che  porfe 
a FrancefconviOVdL  materia  d’affanno  ed  in- 
quietudine. L’^  Imperatore  avea  collrett’ì 
, . - . • . pria- 
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principi  à'  h ali  a-  ad  entrare  in  una  legi 
dìfenfiva,  la  quale  fu  in  effetto^  coma 
da  elfo  Franca fco  s intelè  che  folfe , una 
lega  contro  la  Francia,  Il  medefitno  eras' 
in  oltre  infinitamente  affaticato  perdiilaq- 
care  dal  partito  di  F rance fco  il  duca  dì 
Savoia , ed  aveagli'  Venduta  la  contèa 
di  Ajìt  o ch’era  per  verità  mol- 

to conveniente  ed  a propofito  per  quel  • 
duca;  ma  che  nel  tempo  ifleffb  era  fia- 
ta r antico  patrimonio  della  cafa  d’0»v 
leans . Ma  quel  che  fopra  tutto  cagio- 
nò una  malfima  pena  a Francefeo 
fu  che  per  raffiftenza  e mezzo  del  du- 
ca di  Savùìa^  il  quale  aveva  una  gran 
mano  cogli  Svi%7^erì  y Carlo  ftavafi 
con  tutta  la  Cura  adoperando  dì  ftacca- 
re  COSI  Tuno  che  gli  altri,  come  pure  li 
Grtgioni  'dalla  loro  lega  colia  Francia, 

Quind’  il  Re  fi  determinò-  dì  ufare 
gli  ultimi  fuoi  sforzi  per  impedire  un 
sì  • fatto  colpo  ; ma  nel  tempo  ifteflb 
confiderando  con  moka  fàviezza  e pru- 
denza, che  per  necelTit^  un  regno  non 
poteva  eflèr  mài  ficuro  Tempre  che  lèi 
principali  forze*  delle  Tue  armate  confi- 
fieflero  in  truppe  mercenarie,  egli  prefò 
la  determinazione  di  metter  fine  ad  un 
jdmigUaQte  difordiae  con  porre  in'  piedi 

- una 
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ì una  fanterìa  nazionale  ; ed  avvegnaché 

con  ogni  probabilità  un  tal  penfiere  gli 
foffe  venuto  in  mente  per  aver  lui  • con^ 
verfato  con  i fuoi  amici  letterati  ^ die- 
de ordine  che  la  medefima  foflè  fatta 
in  forma  di  Legioni  y e che  un  tal  no- 
me ancora  fi  folle  lor  dato  ( ^ ) . Quindi 
affinchè  fe  gli  delle  un’altra  volta  un* 
apertura  di  poterne  andare  in  Italia  y 
trattò  un  matrimonio  tra  il  fuo  figliuo- 
lo Errico  duca  d’  Orleans  ^ e la  nipote 
del  Papa  Caterina  de  Medicis  chiamata 
duchellà  òì -Urbino  . L’  Imperator  Carlo 
avev’ anch’ egli  propofto  un  matrimonio 
tra  quella  giovane  principeflà,  e’I  duca 
di  Milano  ; ma  quando  il  Papa  Clemente 
^li  fece  menzione  del  matrimonio  propo- 
ftogli  dalla  Francia  , T Imperatore  .me- 
defimo  lo  configliò  a preferirlo  a.  quello 
che,  gli  veniva  propofto  da  lui,  ftiman- 
do  colà  impolfibile , che  il  Re  intendellè 
di  procedere  con  ferietà  in  tal  punto  , o 
che  mai  penlàlTe  di  avvilirli  ed’abbiet- 
ttrfi  cotanto  che  facefle  una  tal  paren- 
tela (/).  In  ciò  non  per  tanto  l’Impe- 
xatore  fi  trovò  delulb , e comechè  il 
duca  di  Savoja  per  far  lèrvigio  al  .me- 
' -■  de- 


: (k)  Annales  de  France. 

(1>  Guicciardini,  Ferr.  P.  Daniel. 


Digilized  by  Googit 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  5ir 

defimo  aveffe  fatto  in  modo , che  fi  rea- 
deffe  irapofiibile  per  lo  Re  ed  il  Papa  un* 
abboccamento  a Nizza  y pure  il  Papa  an- 
dò ad  imbarcarfi  a Genova  y e sbarcò  a 
Matfeglia  nel  quarto  giorno  di  Ottobre 
Fu  quivi  adunque  celebrato  il  matrimo- 
nio con  tutta  quella  magnificenza,  ond* 
era  quello  principe  famolo  ( » ) . Egli  fi 
affaticò  firn  il  mente  in  obbligare  il  Papa 
a render  pago  e foddisfatto  il  Re  d’/»- 
ghilterra  fuo  alleato  ; e quantunque  .al- 
cuni abbiano  fQfpettato  il  contrario,  pu- 
re apparifce,  eh’  egli  aveffe  in  ciò  ope- 
rato egualmente  con  zelo,  che  con  fin- 
ceriti;  e ben  poffiamo  noi  aggiugnere, 
che  ove  non  fi  foffe  interpofta  la  Prov- 
videnza, averebbe  il  fuo  operare  avuto 
anche  felice  fucceffo . Egli  per  verità 
non  potè  indurre  il  Papa  a fofpendere  la 
icomunica  contro  di  Errico  .per  io  matti- 
-monio  di  lui  con  Amia  Bullena\  ma  lo 
perfuafe  a tenerla  fegreta,  ed  a manda-' 
:re  Giovanni 'du' Bellay  Vefcovo  di  Pa^ 
rigt  a trattare  con  Errico  : la  qual  co- 
fa  fu  dal  VefcoYo  fatta  con  tanta  effi- 
cacia, che  gih  impedi  di  effer’ £mVa  fe- 
parato  immediatamente  dalla  Comunio^ 
; ♦ ♦ne 

(m)  Memolres  Du  BeiUy.  ' 

, (n)  Chaions.  P.  Daa. 
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>ne  della  Chiefa  di  Roma  ; ed  intanto  cò- 
mechè  nel  cuor  dell’ inverno , il  medefinao 
fi  portò  di  perfona  a recare  tali  notizie  al 
papa,  con  cui  concertò  anche  le  manie- 
re ed  i mezzi  onde  aggiuftar’  e comporre 
•un  sV  pericolofo  affare  del  divorzio,  e 
proccurò  di  fare  in  maniera  che  la  puh- 
. blicazionc  della  fentenza  fi  foffe  trasferita 
ad  un  certo  e determinato  giorno,  affìa- 

• chè  fi  potefse  andare  a conofcere , ‘ fe  Ev^ 
rico  intendeva  o nò  accettare  le  condi- 
zioni propoftegli.  Ma  come  non  ne  per- 

• venne  alcuna  rifpofta , du  Bellay  fece  pre- 
‘ mure , che  lì  fofpendefle  la  fentenza  per  fei 

altri  giorni  folamente,  il  che  gli. fu  ne- 
gato, ed  in  confeguenza  fu  pubblicata  la 
fentenza  (o).  Due  giorni  dopo  eiunfe  .la 
fommiflione  del  Re;  ma  ciò  fu  : allora 
troppo  tardi  (/»)..  Nulla  però  di  manco 
quello  fa  vedere  la  ffricerkk  di  Francefco 
egualmente  che  del  fuo  agente:  ;o  fia 

• mitiiftro  . ■ ' ‘ ^ 

. Mifurepcm  . Per.  tutto  quefto  tempo  il  Re  ebbe  ia 

^pmtoreT'  ^ venire  a rottura  coll’*  Impera^ 
tore,  tofto  che  gliefene  offerifse  ' una  op- 
portuna occafione  , e tutt’  i fuoi  sforzi 
' furono  indirizzati  ad  un  tal  line  ^ Cat* 

* hiX 

(o;  Bumet.  della  Reformazione.  • • 

( p ) Herbert, 


Di. 


G.. 


r 
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/o , il  quale  noa  era  aifatto  i^uoruite 
cU  un  tal  ciifegno,  usò  tutt’i  mezzi  poHi- 
bili  per  fare,  che  ciò  fi  teneife  fegreto 
, ed  occulto  a tutto  il  Mondo  , atlinchè 
in  qualunque  tempo  la  guerra  accadef- 
se  , fe  ne  rifondelTe  il  biafimo  intiera- 
mente fopra  di  elfo  l'vanccfco  . Egli 
avea  domandato  ajuto  al  medefimo  co- 
si di  uomini  come  di  danajo  per  la 
fua  guerra  contro  i Turchi  in  una  ma- 
niera tale,  che  fapea  beniffimo  di  aver- 
ne a nafeere  una  negativa . Quindi  è , 
eh’  egli  pofe  un  tal  rifiuto  nel  mag* 
giof  afpetto  cattivo  dinanzi  alla  dieta, 
ed  in  tutte  le  occafioni  rapprefentò  il 
Re  a’  Principi  della  Germania  come  un 
fuo  irreconciliabile  ndmico . Or  tanto 
in  quello,  quanto  nell’affare  del  Papa, 
la  fua  politica  fu  troppo  raffinata;  poi- 
ché da  ciò  li  Principi  di  Germania  pre- 
lero  occafione  di  trattare  col  Re  , af- 
finchè prellalfe  loro  la  fua  affiflenza,  ed 
' il  fuo  ajuto  in  follegno  deila  loro  liber- 
ta; ma  niun’ altra  cola  più  di  quella  po- 
tè elfere  a Carlo  maggiormente  difpia- 
cevole  (^)  . Mentre  che  però  cos'!  trova- 
I vanii  effi  impiegati  in  fegrete  leghe  • 
negoziazioni,  accadde  un’ avvenimento, 
lJì.M.od,Vol.z/^JTom.i.  K k che 
I (q)  Paradin.  Annaks  de  Frane© , 
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che  produlVe  e cagionò  di  fatto  una 
guerra . Aveva  il  Re  mandato  un  gen- 
tiluomo Milanefe  , il  quale  avevafi  ac- 
■ quillati  nel  fervigio  del  Tuo  prcdcccifo-  . 
re,  e nel  fervigio  anche  fuo,  grandi  ave- 
ri e foftanze  , ed  il  qual’  era  zio  del 
cancelliere  di  come  fuo  amba- 

fciatore  al  duca,  il  quale  avendo  conce- 
puto  timore  di  riceverlo  pubblicamente, 
richiefe  che  le  fue  credenziali  li  còmu- 
nicaffero  folamente  a lui  (r). 

Meryellle  l’Imperatore  folpettando  di  quel- 

ch’era  già  vero,  fece  fenrire  al  da- 
cia a />oy/o  <7  ca  , che  ov’ egli  non  rimanefle  foddis- 

tanto  concerneva  un  tal 
M^fauo  miniflro  Frahccfe  , non  fi  doveva  elfo, 
donde  ne  duca  afpettarc  di  avere  in  moglie  la 

fiegueuna  principelfa  ò\  Danimarca  fua  nipote.  Per 
guerra.  .j 

quelle  lettere  del  Re  Francefco.,  in  cui 
gli  raccomandava  il  medefimo  folamen- 
te come  un  galantuomo,  il  quale  avea. 
penderò  di  fare  un  palfaggio  nel  proprio 
fuo  paefe  per  iftabilire  gli  affari  di  fua 
famiglia.  Ma  avendo  Mer'veiUe  in  quella 
cccafione  avuta  una  certa  contefa  con  uno 
^ella  famiglia  di  CaJìigHone queft’uomo, 
eflendofi  portato  con  molte  perfone  ar- 

ma- 

( r ) Memoires  Du  Bellay. 
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mate  ad  infultarlo  nella  di  lui  cala,  fu 
da’domeftici  del  mcdefmio  uccifo.  Quin- 
di Francefco  Sforza  lo  lece  porre  in  pri- 
gione, ed  indi  temendo,  che  il  medeh- 
mo  non  avelie  a fpiegare  il  Tuo  pubblico 
carattere,  fecelo  decapitare  fenza  veruna 
formalità  0 procedo  {s).  Di  un  tal  fat- 
to il  Re  fi  rifenti  nella  maniera  la  più 
forte  e calorofa  che  mai;  ed  in  oltre 
n efpofe  le  fue  lagnanze  nella  corte 
dell’  Imperatore  , il  quale  freddamente 
rifpofe,  che  il  duca  di  Milano  avea  di- 
ritto di  punire  il  fuo  propio  fuddito  per 
l’omicidio  commelTo:  dal  che  avvenne 
che  r ambafciatore  Francefe  produlfe  le 
pruove  le  più  chiare  del  Mondo  , che 
Merveille  era  llato  mandato  al  duca 
di  Milano.^  e riconofciuto  come  amba- 
fciatore del  Re;  il  che  fu  Carlo  una 
grandilTima  foddisfazione,  poiché  fcovrì 
e conobbe  in  un  tratto  medelimo  1’  in- 
ganno del  duca  Sforza  y il  quale  ritrovava- 
fi  prefente mente  in  guifa  tale  imbarazza- 
’to  colla  corte  di  Francia  , che  non  fe 
ne  potea  più  fperare  alcuna  riconcilia- 
zione ( ? ) . Egli  è vero , che  mandò  il 

K k 2 fuo 


( s ) Annales  de  France  P.  Dan, 
( t ) Belcarius , 


5 1 5 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
fuo  cancelliere  a far  le  fcule  , ma  que- 
lli però  era  il  nipote  di,  quel  gentiluor 
mo  , ch’era  flato  cos'i  afpramen-te  trat- 
tato , il  che  più  toflo.  acceie  , che  at- 
tutò le  querele  ».  Intanto  prima  che  V 
anno  finilfe,  accadde  un’  avvenimento,,- 
che  fu  ben  lungi  dall’  elfer  piacevole 
alla  corte  di  Francia- ^ e quello  fu  ap 
punto  la  morte  del  Papa  Clemcntt^ , il 
quale  avea  promefifo.  di  dare  alia  fua  nipor 
te  Modena  ^ Fifà , Livorno-^  Parma  y e Pia^ 
cen%a  ‘ e di  unire  le  fae  forze  con.  quell* 
dei  Re  per  la  conquifta  di  Urbino  (u).. 
Ma  Francefeo  ^ il  quale  conofeeva  la  di 
lui  ambizione,  ed  il  di.  lui  attacco.  aU 
la  ‘propria  famiglia,  fidava  molto  graur 
demente  neH’ajuto  ed.  aiTiflenza  di  lai 
per  la  fpedizione  , ch’egli  era  in  procinta 
di  fare;  ed  ei  non  vi  ha  alcun  dubbio,,, 
che  dopo  avere  il  Papa  proccurato  di  far 
mnalz-are  il  fuo  nipote  daU’Imperatore  aU 
la  fovranita  dì  Fiorenz.a  y averebbe  voluto- 
egualmente  aver’ il  piiicere  di  veder’ancht» 
c dlocata  la  fua  nipote  fopra  ii  trono  du»- 
e ile  di  Milano  dalle  armi  della  Francia- , 
L’ efser  dunque  una  tal  cofa  fallita  al  Re 
di  Francia  {\ii  per  lui  di* molto  cattiva 

con- 

(u)  Guìcciard,  Chalons.  Le  G«nd, 


Digilized  by  Googlc 


I 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  517 

confegusnza,  e iàrcbhe  flato  per  gli  Tuoi 
/udditi  molto  utile  e vantaggiofo,  qualora 
l’avefse  il  Re  giudicata  cattiva  a*  fegno 
tale,  che  avelie  fatto  lui  defiftere  dalla 
guerra,  che  di  lare  intendeva,  della  qua- 
le, in  aver  perduto  il  Papa,  venne  a per- 
dere certamente  il  Ino  principale  follegno-. 

La  guerra  di  Milano  fu  non  per 
to  già  riloluta  e determinata,  ed  il 
-fece  per  la  medefima  grandilfimi  prcpa- p/.c/w 
•rativi  ; ma  per  avvicinarfi  a’ dominj  di 
-quel  principe,  gli  fu  necdlàiìo  di  chie-'^^^* 
dere  un  pallàggio  per  dentro  i dominj 
-del  duca  di  Sam/a'  e ciò  previamente 
•produfle  una  guerra  con  elfo  duca  , la 
•quale  a Francefco  affatto  non  difpiac- 
que,  conciofiachè  avctfe  molte  ragioni 
onde  chiamarfi  di  lui  ofìefo,  e volelte 
'avvalerfi  di  una  tale  opportunità  per 
.-reveramente  gafligarnelo  . Ma  prima 
però  di  dar  principio  ad  una  sò  fata- 
ta guerra , egli  diede  un  palfo  molto 
-flravagante  in'  riguardo  alla  Religione. 

-Era  ella  la  fua  amata  ‘forella  Margbc^ 
vita  regina  di  Navarra  molto  incli- 
nata a favorire  le  nuove  opinioni , cioè 
a dire  .ella  era  inclinatale  difpolla  a 
farfi  proteflante;  ed  avea  tanta  influen- 
2a  o vogllam  dire  braccio  fopra  il  fuo 
fratello  ,,  che  quelli  era'fi  già  una  volta 
- K k 3 ri-  * 
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rifoluto  d’invitare  alla  fua  corte  Melane 
tane , ma  ne  fu  poi  fraliornato  dal  Car- 
dinale* Tournon'y  onde  avendo  prela 
occafione  da  alcuni  fcritti  che  fi  erano 
trovati  affini  in  faccia  al  regai  palazzo 
del  Laverò  difapprovantì  la  dottrina  del- 
la tranfuftanziazione , fece  con  una  lira- 
ordinaria  crudeltà  bruciare  fci  perfone, 
e fece  una  fiera  dichiarazione  , che  ov’ 
egli  credefse',  che  il  fangue  nel  fuo 
braccio  lolle  imbrattato  dell’  erefia  L«- 
ternna^  egli  fe  lo  averebbe  fatto  recide- 
re ; e che  non  1’  averebbe  perdonata 
neppure  a’  fuoi  proprj  figliuoli , ove  que- 
lli nutrilfero  fentimenti  contrarj  a quel- 
li della  Chiefa  Cattolica  ( w )’■.  Or  que- 
llo zelo  fu  alquanto  fingolare , o per 
parlare  con  chiarezza  , fu  ftranamente 
aflurdo  in  un  monarca  , il  quale  allor 
appunto  tenev’ alla  fua  corte  un  mini- 
llro  del  Turco  , e pofcia  non  fi  fece 
fcrupolo  di  operare  unitamente  con  gl’ 
infedeli  cosi  per  mare , che  per  terra . Co- 
me fu  gik  compiuta  una  s'i  barbara  efecu- 
zione,  fi  pòfe  in  viaggio  verfo  Lione  ^ e 
fpcd'i  l’ammiraglio  Chabaufzorwìnz  nume- 
ros’ armata  ìr\,Savoja^  la  maggior  parte 

della 

( w ) Florlmond  de  Remond  Hiftoire  de  la  naif- 
fànce  & progres , de  l’ herelle , liv.  vii. 
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della  quale  toftainente  fu  dacoftui  fop,p[io 

/ N n/T  r ' • *533* 

gata  (x) . Ma  mentre  trova  vali  cosi  impie» 

gato  accadde  un’avvenimento,  il  quale  un 
altra  volta  fece  cangiare  àfpetto  alle  co^ 
fe  ; e quello  fi  fu  la  morte  di  France^ 

• fco  Sfor'&a  duca  di  Milano  , dopo  la 
quale  1’  Imperatore  mandò  il  famofo 
Granvelle  ad  offerire  al  Re  Tinvellitura 
di  elfo  ducato  di  Milano  per  lo  terzo 
di  lui  figliuolo  il  duca  de  AngouUfme\  il 
che  cagionò  una  lunga  negoziazione  con 
forti  promefle  di  finCerita  cos'i  dall’  una 
che  dalf  altra  parte , ma  con  pochilTiraa 
rettitudine  d’intenzione  riguardo  alle  me- 
defime  tanto  nell’  uno  quanto  nell’altro  di 
effoloro  (/  ) . Il  duca  di  Savpja , al  quale 
dal  Re  fi  eran  fatte  alcune  propofizioni 
di  pace,  rigettò  le  medefime  malgrado 
delle  ftrettezze  ed  anguftie  ^ in  cui  fi 
ritrovava,  e fece  all’Imperatore  una  of- 
ferta d’ ifcatnbiare  la  contèa  di  Ni%%a^  e 
tutt’  i fuoi  territori  da  quella  parte  dell* 

Alpi^  per  tante  terre  o fieno  paefi  in  ha- 
lia\  la -quale  offerta  fe  dall  Imperatore 
fi  foffe  ^accettata , averebbe  al  medefimo 
aperto  un  paffaggio  per  andare  nel  cuo- 
re della  Francia  : e quello  a dir  vero  fi  fu 

K k 4 quel- 

(x)  P.  Dan.  ^ 

(y)  Mariaaa,  Duplek* 
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quello  che  irritò  il  Re  tuttavia  più  dt 
tutte  le  altre  ingiurie  , che  dal  duca 
avea  fino  allora  di  già  fofferte  (a). 

L’  Imperatore  Carlo  V.  ritrovava!! 
oramai  nello  zenit  o fia  colmo  della 


per  una  im 
prefa  di 
grande  im- 
portanza . 


E'tenuto 
bada  da 

meììtrech'  lùa  gloria,  ritornato  in  trionfo  dalla  fua 
€gU  medita  fpedizionc  dell’  Africa  , ed  avendo  un 
numerofo  efercito  e molti  gran  capitani 
intorno  a fe  nel  regno  di  Napoli  , fi 
formò  difegni  molto  grandi  e valli , per 
riguardo  de’  quali  egli  vide  efiergli  necef- 
sario  di  tenere  a bada  Frayicefco'.  ìX  c\\q 
fu  da  lui  recato  ad  effetto  con  una  gran 
felicita  e buon  fuccelfo  {nf  Indi  s’inoltrò 
a Roma , dove  alla  prefenza  di  Papa  Paolo 
III.  della  cafii  Farnefe  , e de’  fuoi  Car- 
dinali, s’invei  amaramente  contro  Fran^ 
cefeo  in  una  fua  orazione  fatta  in  lin- 
gua Spagnuola^  parlando  di  voler  con -lui 
pugnare  a corpo  a corpo  in  qualche  ifo- 
ia , o fu  di  qualche  ponte , o in  mezzo 
di  qualche  fiume  a bordo  di  una  barca* 
Ma  quando  gli  ambafeiatori  Franeeji  ri- 
chiefero  una  copia  d’  una  si  fatta  óra 
zione , 
aveffe 


una 


e domandarono  di  fapere,  fe  egli 
con  quella  intefo  di  fare  come 
disfida  al  loro  fovrano , o pure  d* 


in- 


(7)Annales  de  France.  P.  Daniel, 
(a)  Memo/res  de  Langei,- 
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Intaccare  l’onore  di  lui , egli  ricusò  tut- 
to quello  , e qualificò  tutto  quello  che 
da  lui  erafi  detto,  con  allegare , che  nel 
calore  del  Ino  dilcorlb  aVea  fatta  paro- 
la d’  un  fingolar  cotnbarti mento  , com* 

I effendo  un  mezzo  d’impedire  reffufione 
del  fangue  Crijìiano  , il  qual  combatti- 
mento , avvegnaché  egli  ben  conofccrie 
la  generofitk  e bravura  di  Francefeo^  ini- 
maginavafi  , che  dal  medefimo  non  lì 
forebbe  riculato  (b).  Tutto  ciò  non  fu 
che  meramente- un’artifizio  ,ficcome  appari 
' dairelTerfi  da  elfo  Imperatore  fatte- fparge- 
ré  dentro  la  Germania  delle  copie  d’una- 
tale  fua  aringa  di  differenti  tenori  fe- 
I condo  li  temperamenti , e le  difpofizioni 
di  coloro  5 che  le  medefime  doveano 
muovere  (c).  Nell’  illeffo  tempo  li 
jfiioi  partegiani  fecero  ufeir  voce  , che 
Francefeo  avea  Ibllecitati  li  Turchi  à 
fare  invafione  nell’  Ungheria  , ed  attri- 
buirono alle  fpie  di  Francia  quei  fuo- 
I chi  o diftufbi  . che  accaddero' in  diffe- 
renti parti  dell’  Imperio;  donde -nacque 
I e fi  vide  furto  fra  li  Germani  uno 
fpirito  tale  , ' che  Guglielmo-  ciu  Bellay 
lìgnore  dì.  Langei  ^ che  dal  Re  erafi 
^ man- 

fb)  Mariana.  . . ' . 

Antonio  de  Vern* 
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mancLito  in  Germania  per  negoziare  € 
trattare  i loro  affari,  non  più  ebbe  ardirò 
di  comparire  in  pubblico  (d)  • Se  noti 
che  tra  un  brieve  fpazio  di  tempo  per 
r accortezza  e giudizio  dì  quello  mini-r 
ftro  vennero  si  fatti  loro  difegni  ad  es- 
sere diffipati  , e come  accader  fuole  di 
tutti  gli  altri  difegni  di  tal  natura, irit 
caddero  fopra  li  loro  autori,  e furono 
fommamente  pregiudiziali  per  gli  affari 
dell’Imperatore,  il  quale  realmente  cort 
tutto  ciò., non  intendev’affatto  di  fare  al* 
tro , fe  non  che  d’impedire  al  fuo  àntago.* 
nifta  dì  far  leva  di  truppe  nell’  Impe- 
rio , di  rovinar’  è fargli  perdere  il  fuo 
Credito  prelfo  li  principi  Germani , é di 
facilitare  le  fue  proprie  intraprefe  ( ^ 
L'ammira'  _ Nel  corfo  di  quelle  negoziazioni  j 1* 
Imperatore  fece  fembiante  di  dare  ad  in* 
ferv/tà  una  tendere , e far  credere  al  Re  ^ eh’  egli  era 
MTtedel  defiderofilfimó  che  fi  folfe  la  pace  conchiu^ 
lemonte.  ^ fottófcritta  dall’ammiràglio  Filippo^. 
Chahauf'.  Cgnore  di  BrtonX  il  che  ad  al-» 
tro  non  ferviva  fe  non  fe  ad  impedi*> 
re  , che  il  medefimo  prendelfe  il  tco* 
mando  dell’  efercito  ^ e facefle  la  • con4 
. ^uifta  del  ''Piemonte  colla  fìefla  faciltk^ 
' ' ‘ con 

( d ) Dupleir.  MeZ,  } 

(e)  Chalons.  - , / . j , 
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■ LIB.  XIX;  CAP.  IV.’^  523 
con  cui  avea  fatta  quella  di  Savoja,  il 
Re  alla,  fine  fi  andò  ad  accorgere  dì 
ciò  , e mandò  T ammiraglio  con  ordini 
che  foggiogafle  il  Piemonte  di  non 
commettere  però  alcuna  oftilitk  contro 
I l’Imperatore.  Quindi  Tammiraglio  pre- 
ftarnente  fi  relc  padrone  di  Torino \ 

Fùlfano  , e Coni  , coftrinfe  il  duca  di 
Savoia  a chiuderfi  dentro  Vercelli  ^ e 
fi  farebbe  anché  refo  padrone  di  una 
tale  fortezza')  fe  non  folTe  fiato,  eh’ 
ebbe  fpavento  dell’ efercito  dell’Impe- 
ratore , il  quale  ritrovavafi  in  quelle 
vicinanze  , ed  era  comandato  da  Anto- 
\ nio  de  Leva  (/).  Comunque  però  fi  fia, 
quando  il  Re  ebbe  pofitiva  intelligenza, 
che  il  vero  difegno  dell’  Imperatore  fi 
era  di  fare  invafione  nella  Francia  con 
quel  numerofo  efercito  di  truppe  vetera- 
ne, che  da  lui  giudìcavafi  invincibile,  elfo 
Re  diede  ordine , che  tutte  le  fue  forze, 
a riferba  folamente  d’jun  picciol  nume- 
I ro,  lafcialfero  il  Piemonte^  e ripalfalfero 
le  montagne,  dichiarando  il  marchefe  di 
Saluzzo , il  qual’  era  fiato  crefeiuto  infie- 
me  con  lui , e per  lo  quale  nudriva  una 
grande  affezione,  fuo  luogotenente  in 
Italia  y e dandogli  ordini  e direzioni  dì 

por- 

I . C I)  Memoires  de  Langei.  » 
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'524  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
porre  Torino  ^ Foffano  , e Coni  nel 
migliore  (Iato  di  difefa  poHibile.,(5  ),  e 
diilribuire  tra  le  mcdefime  piazzo  le  fiie 
truppe  . Il  marchefe  però  credendo  dallo 
Rato,  in  cui  ritrovavano  gli  aflìtri)  che 
ì F rance ft  non  farebbero  mai  più  Ila* 
ti  arti  e valevoli  a poter’  entrare  in 
Italia^  fi  portò  dall’ -Imperatore  , gli 
diede  in  mano  Coni  , e gli  averebbe 
voluto  dare  anche  le  altre  piazze  ; ma 
Montpefat ^ che  comandava  in  Fojfano^ 
la  difefe  cos'i  valorofamente,  che  vi  fe- 
ce (lare  il  nemico  davanti  per  lo  fpa- 
zio  di  un  mefe  , ed  alla  fine  ottenne 
onorevoli  condizioni . Claudio  poi  d' Anr 
nchnut  aveva  in  Torino  una'  buona  guer- 
nigione,  e fi  mofirò  s'i  poco  inclinalo  a 
volerfene  disfare,  che  l’Imperatore  temen- 
do di  perdere  in  vano  quella  ftagionc , ft 
contentò  di  farla  bloccare  da  un  buono 
corpo  di  truppe  ; ed  indi  dirizzando  la 
fua  marcia  per  la  contèa  di  Nizza,  en- 
trò in  Francia  nel  mefe  di  -Luglio  eoa 
un  efercito  di  cinquanta  mila  uomini  , 
facendo  da  generale  della  fanteria  il 
marchefe  del  Va/io , da  generale  dei  ca+ 
valleoofieri  Ferdinando  Gonzapa.  men* 
tre  il  duca  d’  All;a  era  alla  tefta  delle 

gen- 

[g)  Araoldi  Ferroni  de  rebus  geftis  Galloruga, 
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' LIB.  Xix.  CAP.  IV.  525 
'genti  d’  arme  , ed  Antonio  di  Leva 
aveva  il  principale  comando  fotto  1’ 
Imperatore  Il  Re  dall’altra  parte 
diede  il  comando  deU’efercito  fuo  al  pro- 
pio fuo  favorito  il  marefciallo  di  Mont- 
movaicy  con  inftruzioni  di  dare  il  guado 
a tutto  il  paele  dalle  Alpi  fino  a Mar- 
in  , e dal  mare  fino  alle  frontiere 
del  Ddfinato]  di  porfi  a campo  col  fuo 
elercito  lotto  Aviqnonc ^ venendo  cosi  co- 
verto  egli  e dilelb  dal  Rodano  e Du- 
rancty  e di  non  rifchiare  in  alcun  patto 
veruna  battaglia  (/), 

L’Imperatore  tofiamente  fent'i  eli 

1 i*rr*  •u'/'  invade  lé 

ietti  di  una  tale  dilpolizione;  poiché  h Francia 
vide  aU’eltremo  legno  angulliato  per  man-  affedìa 
canza  di  provvilìoni , e vide  ancora  il  * 

efercito  giornalmente  diminuito;  e ^o'po  tonfare  una 
aver  tentato  di  tirare  il  marefciallo  fuora 
delle  fue  trincèe , e condotte  le  fue  truppe  • 
dinanzi  ad  Arhs^  alla  fine  pofe  1’  alfedio 
a Marfeglia  (^k) - Mentre  ritrova vafi  co: 
s'i  impiegato,  il  Delfino  Francefco  mori 
.di  veleno  a Tournon  alli  12.  di  AgoJìo\ 
del  che,  quella  perfona  che  lo  apparec- 
chiò e gliela  diede , ne  attribuì  la  colpa 

men- 

(h)  Antonio  de  Vera, 

Ò)  Bekarius, 

Ck)  Dupleix,  P.  DaR. 
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mentre  già.  andavafi  a giuftiziare  , a 
Ferdtnr.ndo  Gonzaga  ^ ed  Antonio  di  Le- 
va j donde  nacque  e fu  attribuito,  quan- 
tunque im  meritamente  com’  è probabi- 
le, un  gran  biafimo  alla  dima  e repu- 
tazione dell’  Imperadorc  ( / ) ( F ) . Indi 
a’ di  25.  di  Settembre  , Carlo  levò  1’ af- 
sedio,  dopo  avervi  perduta  più  della  me- 
ta del  Tuo  efercito  tra  per  le  . infermi- 
• t'a, 

C ) Melanges  Hiftoriques  de  Camufiit, 


( F ) L/?  morte  di  quejìo  giovane  prin- 
citìe  viene  differentemente  rapportata  da- 
gl'I fiorici  Francefi.  Un  IJìorico  Italiano 
rapporta^  che  morì  per  una  bevuta  dt 
acqua  fradda  eh'  egli  ft  fece , méntre  fla- 
va eflremamente  rifcaldato  dopo  aver 
giuocato  al  giuoco  del  pallone  (i  ),  Un  re- 
verendo prelato  poi  , quantunque  poffa 
fembrare  molto  firano  corri  egli  potejfe 
ejfere  cotanto  meglio  di  tutti  gli  altri 
informato  d'  un  fegreto  di  tal  fatta  , 
aferive  la  di  lui  morte  all'  aver  ufata 
all'  eccejfo  con  una  donna  , il  cui  nome 
ft  era  Le  Strange  ( 2 ) . 

( 1 ) Paul.  Jov.  H'tjlor.  ' • • ■ 

(2)  Belcar'ii^  Metenfis  Eptfcopt  y r.erum  Galltca- 
rum  Commemarii»  * ■ 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  527 
Ù,  e per  le  fcaramucce.  Ora  nel  fuo 
pairaggio  egli  fu  talmente  incomodato , 
che  nel  fuo  efercito  non  fi  trovavano 
diece  mila  uomini  in  ifìato  di  fervire, 
quando  entrò  nel  Piemonte^  dove  tro- 
vò li  Tuoi  affari  in  una  molto  cattiva 
fituazione  , poiché  Annebant  avea  co- 
Ilrette  le  di  lui  truppe  a togliere  l’af- 
sedio  da  Torino^  ed  aveva  un  buono 
efercito  in  campo.  Il  Conte  di  Najfau^ 
il  qual’  effendo  venuto  dalli  P^efi  Baf- 
era  entrato  nella  Ptccardìa^  non  aveva 
incontrato  punto  miglior  fortuna  \ poi- 
ché il  marchefe  de  Fleurartges  ^ pofcia 
marefciallo  de  la  Marck-,  difefe  cosi  ollina- 
tamente  Perorine  , che  dopo  due  aflalti 
fu  effo  Conte  coftretto  a levar  v'ia  Talfe- 
dlo  ( ) • Cos'i  per  tre  piazze  ben  dife- 

. fe,il  Re  Franeefco  evitò  una  tale  tem-  v 
pefta , la  quale  già  credeafi , che  averebbe  ^ 
dovuto  fommerger  lui  ed  i fuoi  domi- 
ni; e dall’ altra  banda  T Imperadore  per- 
dé  Antonio  de  Leva  con  molti  altri 
bravi  capitani,  c di  amendue  li  fuoi 
I eferciti  nulla  meno  di  quaranta  mila  uo- 
mini : la  qual  cofa  fu  a lui  talmente 
fenfibile,  che  dopo  lina  brieve  dimora 
nel  Piemonte , fi  portò  in  Genova  , ed 

in- 

1^  (m)  Annales  de  France.  P.  Dan. 
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iiuU  s'imbarcò  per  la  Spagna. 

Giacomo  Alle  prime  notizie  delli  grandi  pre- 
.Sc£iÈft' dall’ Imperadore  per  fa- 
porta  ina/- ra  invafione  dentro  la  Francia-,  Giaco- 
fiflenza  di  V.  Rc  di  Scozia  uni  un  confiderabii 
corpo  di  truppe^  ed  avendole  fatte  fali- 
in  moglie  rc  a bordo  Aella  fua  fiotta  fece  li  luoi. 
ia  /ua  fi-  p-r  trafportarle  all’  oppofia  collie-- 

^ ^ * ra  j e (ebbene  una  tal  cofa  gli  toffe  ve- 

nuta impedita  dai  venti  contrari,  pur 
non  di  meno  quello  monarca  preie  terra, 
a UieppCy  e fi  portò  al  campo  Franco- 
fc,  dove  allora  ritrovavafi  il  Re  uni- 
col  Delfino  Errico,  Or  qucfta  fu  (limata, 
un’azione  cos'i  generofa,  che  in  aver  que- 
llo Re  dfila  Scozia  chieda  in  moglie  U 
principelfa  Maddalena , Fra?icefco  fi  cre- 
dè per  punto  di  onoro  obbligato  ad 
accordargli  una  tal  fua  dimanda,  non 
odante  che  da  eflb  Franccjco  d avede 
una  grande  apprenfion  e timore  di  ave- 
re un  tal  matrimonio  ad  alterare  fra 
le  {ledo  ed  Errico  d .Inghiltcrrii  quella 
buona  intelligenza  cd  armonia , la  qual 
era  data  di  tanto  giovamento  ad  amen- 
due  quede  Corone  j e perciò  mando  un 
fuo  minidro  in  Inghilterra  ad  ottenere  da 
Errico  il  fuo  confentimento  ad  un  tal 
matrimonio  di  fuo  nipote,  od  almeno  a 

farne  predo  il  medefimo  le  die  fcufe  i 

- • ma 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  52^ 
tua  il  Re  Errico  T ebbe  tanto  a dilca-, 
ro  5 che  non  volle  l'entire , che  neppure 
fe  ne  facelTe  .menzione  (»).  Nulla  però 
di  manco  il  matrimonio  ebbe  il  fuo  effet- 
to , e celebroffi  nel  primo  giorno  deli* 
anno  nuovo,  ed  il  Re  di  Scozia  toftd 
dopo  fè  ne  ritornò  .colla  fua  novella 
regina  ne’  fuoi  dominj , dove  la  medefì- 
ma  non  fopravviife  molti  meri(o).  Oip 
fe  Errico  folle  flato  bene  informato  dell; 
inclinazione  di  cotefla  principeffa  non 
gli  farebbe  punto  difpiaciuto  un  fimi- 
gliante  matrimonio,  poiché  la  medefi- 
ma  era  fiata  principalmente  crefciuta 
ed  educata  dalia  di  lei  zia , ed  era  co<», 
tanto  finceramente  addetta  alli  principi 
della  religione  riformata  , che  ov’  ella 
foffe  fopravvivLita  altro  tempo  , egli  è, 
probabile  che  averebbe  indotto  il  fao. 
conforte,  il  quale  nudriva  per  lei  un* 
amore  e tenerezza  flraordinaria , a favo-t  '' 
rire  anch’  egli  la  medefima  religione. 

I II  felic’efito  dell’ ultima  campagna  in-^^-^<' 
fuperbi  SI  grandemente  l’animo  di 
/co , che  fece  l’ifleffiffimo  di  quello , ch’efso  Cario  V, 
Carlo  l’anno  precedente  avea  fatto  in 
Ita . Egli  pertanto  ordinò,  che  fi  foffe  proce-  2;  ]?arid?  • 
JJi.Mod.Vol,z^,Tom*i»  LI  duto 

[ n ) Dupleix.  Mez* 

I Co)  P.  Daniel* 
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. 5 ? o L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
dato 'Contro  T Imperatore  dinanzi  al  par- 
lamento di  Parigi  j ed  avendo  ralTein- 
blèa  del  medelinio  dichiarato  , che  col 
dare  il  trattato  di  Carla 

avea  refo  foggetto  alla  confilcazione  ogni 
fuo  titolo  e diritto  fopra  .li  vantaggi  ^ 
che  da  quel  trattato  gli  ‘ provenivano  > 
e che  in  cdnfe^uenza  h entrava  dal  Re 
J^rancefro  in  poH'etìo  de’ diritti  Tuoi  an- 
tichi di  (ovranita  fopra  le  contèe  del- 
Fia}icl'r<^  ^ dì  Arto  'is  ^ e Charolois  y per- 
ciò fu  elio  Imperadore,  lotto  il  nome 
di  Carlo  d’ Aufìrìa  valìàllo  della  corona 
di  Frane tdy  citato  a luono  di  trombetta 
4 rifpondere-,  e dire  le  Tue  ragioni'  di- 
nanzi a quel  tribunale,  nel  quale  , ef- 
^endo  (tato  condannato  è di  fellonia  a 
di  contumacia  , come  colui  che  avea 
prefe  le  armi  contro  il  fuo  fovrano,  e 
che  non  era  eomparfo,  le  fuddette  con- 
tèe furono  dichiarate  confifeate,  ed  uni-' 
te  alla  corona  (/>).  Dopo  un  si  ftrano 
ed  inutile  apparato  di  cofe , il  Re  entrò 
con  un’efercito  nell’  Arto'iSy  dove  prefe 
Hcfdin  ed  .alcune  altre  piazze . Ma  po- 
feia  l’efercito  Imperiale  fotto  il  coman- 
do del  conte  de  Burcner^  copri  la 
maggior  parte-  di  effe,  ed  alfediò  Teron- 

(p)  Memoires  de  Langei,  Ferr,  ' 


Digilized  by  Google 


I 


» 

LIB.  XIX.  CAP.  IV.  531 
enne  ^ la  quale  fu  Ibccorfa  da  Claudio 
d' Annehaut^  che  nella  Tua  ritirata  fu 
disfatto  e prelb  prigioniero  ( ) . Quin- 
di è che  poi  marciò  in  foccorfo  della 
med 
cito 

I 

I Maria  governatrice  di  Netherlandìa , fu 
1 conchiufa  una  triegua  in  riguardo  di 
quella  frontiera  per  lo  fpazio  di  pochi 
meli  ( r)  , Quella  triegua  diede  agio 
al  Re  di  adempiere  in  qualche  maniera 
intieramente  il  trattato,  che  avea  fitto  , * 
con  Solimano  Imperadore  de’  Turchi  , 
il  qual’  efegui  puntualmente  la  parte  - - ■ ; 

fua  ; la  qual  cofa  non  fece  Francefco  ; 
fenonche  fu  egli  cotanto  degno  di  Icufa, 
quanto  che  in  favore  degl’ infedeli  fuoi 
alleati  fece  tutto  ciò  che  gli  fu  polfibile 
di  fare  , Egli  mandò  il  Delfino,  ed  il 
marefciallo  Moiitmorency  nel  Piemonte 
avanti  di  fe;  e coftoro  sforzarono  il  paf* 

•* fo  di  Su%a^  foccorfero  Tarinole  pofero 
in  altro  afpetto  gli  affari  da  quella  par- 
te. Indi  vi  andò  il  Re  dopo  di  loro,  ma 
^ a perfuafione  del  Papa  confenti  nel  me- 
I fe  di  Novembre  sid  una  triegua,  duran- 
I L 1 2 te 

(q)  Memoires  de  Martin. 

I (r)  Annales,  de  trance. 
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clima  piazza  il  Delhno  con  un  eler-. 

; ma  per  1’  interpofizione  della  xQ^AinoDo^ 
di  Francia,  e della  di  lei  forella”^*^^^ 


532  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
te  la  quale  cos'i  T una  carne  1’  altra  par- 
te doveano  ritenerli  quel  che  avevano 
in  mano,  il  che  fu  di  una  eitreni’  af^ 
flizion’e  dolore  al  duca  di  Saruhja  y il  qua- 
le. vedeva  i fuoi  fudditi,  e.d  i fuoi  do- 
minj,  moledati  ed  afli-itti  egualraente  da* 
fuoi  alleati,  che  daTuoi  nemici  (s)*  K 
Solimano , U quale  avea  fatta  una  incur- 
fione  wKY  Ungheria  ed  avea  mandata  una. 
’ flotta  nel  mare  Mediterrafieo.  per. 

unirfi  ai  Frattcefi.y  ne  reftò  nqn.  meno, 
delufo,  ed  irritato^ 

Due  con- 
greffi  fra  il 
Reehm- 

petatore . morency , il  quale  dopo  la  morte  del. 

cancelliere-  da-  Frat  era  data  fatto  fuo. 
primo  miniflro-,  gli  conferì  la  fpada  di 
conellabile,  aflinchè  potellè  comandare 
k Tue  armate  cofu  maggior  dignità  , eì 
creò  Montejan , ed  Ann€bawt  marefciallt 
di  Francia  (/•)►  Taluno  averehbe  da. 
ciò  potuto  ricavare  la  confèguenza  , eh* 
egli  avefle  in  penliero  di  tirare  avanti  la. 
guerra  col  maggior  vigore , che.  mai  ; 
ma  pure,  a perluafione  di  Papa  Paolat 
III,  egli  confenti  di  venire  ad  un  ab- 
boccamento coir  Imperadore  ed  elfo 

Pon- 

( s)  Guiclienon.  ^ . 

( t ) J.  de  Serres,  . • _ : 


Il  Re  per  rimunerare  li  lèrvigì,  che^ 
ìiea  ricevuti  dal  marefcialLo.  di 
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. LIB.  XIX.  CAP.  IV.  535 
Pontefice  a Nizza  ^ ch’era  l’unica  piaz- 
za, ch’era  rimafl’al  duca  di  Savo/a y 
il  quale  con  gran  difficolta  fu  tirato  ad 
una  tale  convenzione . L’ Imperadore  11 
flette  a Fili  a Franca  y il  Papa  in  un  mo- 
' niftèro  vicino  alla  citta  di  Nizza y ed 
il  Re  in  un  quartiere  indi  dinante  un 
quarto  di  lega  : di  maniera  che  li 
I due  Principi  non  fi  videro  infieme , ma 
comunicarono  li  loro  fenti menti  al  Pa- 
I pa,  il  quale  alternativamente  conferiva 
con  efib  loro  («).  Intanto  la  regina  dì 
Francia  fi  portò  per  mare  a fare  al  fuo 
fratello  una  vifita,la  quale  poco  mancò , 
che  non  fofle  fatale  ad  amendue  ; poi- 
ché effendofi  gittato  un  ponte  fabbricato 
in  fretta  da  terra  fino  alla  di  lei  galèra, 
della  lunghezza  di  cinquanta  pafsi  incir- 
ca, ed  indi  elfendo  andato  l’Imperadore 
a riceverla  mentre  ufciva  da  quel  legno, 
il  ponte  fi  difcoftò  e cede,  ed  eglino  cad- 
dero amendue  infierae  dentro  il  mare 
ma  ne  furon  tofto  fortunatamente  alzati, 
fenz*  avere  sdfcrto  alcun  male  Fi- 

nalmente il  Papa  veggendo  elfere  im- 
poffibile  di  comporre  tra  li  due  monar- 
chi le  cofe  in  maniera,  che  fe  ne  fta- 
. L l 3 bi- 

(u)  Memolres  du  Bellay, 

(v)  Dupletx. 
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biliffe  una  pace;  fi  contentò  di  recare 
pofitivamCLte  ad  efuiro  gli  affari  Tuoi 
proprj,  con  cafare  Otta'oio  t'amcfe  con 
Caterina  ^ Aujìrìa  y e prolungare  la  trie- 
gua  fatta  tra  Carlo  e Fra7icefco  a die- 
ce  anni , durante  il  quale  fpazio  il  Re 
dovea  tenerfi  quella  parte"  del  Piemoìi^ 
/•(?,  che  avca  conquiifata,  e l’ Imperadore 
dovea  tenerli  il  redo  per  l'uà  propria 
ficurezza  (x).  Stabilitifi  quelli  punti,  il 
Re  fé  ne  ritornò  verfo  la  fine  di  G/«- 
gno  neTuoi  proprj  dominj,  e Tlmpera- 
dore  s’ imbarcò  per  la  Spagna  : ma  ef* 
sendo  flato  rifpinto  alla  cofliera  di  Frayt- 
cta^  mandò  uno  degli  ufficiali  della  fua 
cafa  imperiale  in  Avignone^  ove  il  Re 
ritrova  vali , per  fargli  fapere , eh’  egli  era 
molto  deliderofo  di  conferire  con  lui  . 
Fraìteefeo  tocco  da  un  s\  fatto  fegno  di 
urbanità  e confidenza  fi  pofe  in  viaggio 
. verfo  Aiguez  Mortes^  dove  ricevè  eflb 
Imperadore , e diedegli  a terra  un’  interte- 
nimento  con  una  magnificenza  ben  gran- 
de ; e quindi  gli  fu  vicendevolmente  da- 
Amo  Do 'to  un  feflino  dall’ Imperadore  fu  le  ga-^ 
fopra  le  quali  ebbero  una  lunghif* 
fima  conferenza  intorno  allo  flato  delli 
loro  affari,  e pofeia  fi  partirono  eoa 

gran^, 

(x)Mez. 
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grandi  contralìegni  di  cordialitìi  e fti- 
ma  (/  ) da  amendue  le  parti  . Senon- 
che  non  apparifce  , eh’  eglino  aveflero 
conchiufa  veruna  cofa  d’importanza,  o 
che  una  tale  particolar  e privata  confé- 
renza  avelie  avuto  alcun’ altro  effetto  , 
che  quello  di  porre  in  timore  fofpetto 
JEtrico  Vili,  à' Inghilterra  ^ 2.Ì  non 
dovea  riufeire  di  molto  piacere  una  fi- 
mìgliante  riconciliazione  tra  quelli  due 
principi , tanto  maggiormente  perchè 
,erafi  maneggiata  dal  Papa  , cui  Errico 
confiderava  come  Tuo  capitale  nemico . 
Quando  il  Re  fece  la  Tua  pubblica  en- 
trata in  Lione  ^ la  calca  del  popolo  che 
fe  gli  affollò  intorno  fu  cotanto  gran- 
de, che  il  cancelliere  Antonio  du  Bourgy 
il  quale  andava  vicino  a lui  a cavalla 
fopra  un  mulo  fecondo  il  coffume  di 
quei  tempi,  fu  fatto  cadere  a terra,  e 
mori  calpeftato  ed  oppreffo  fotto  a’  pie- 
.di  della  gente  : ed  a lui  fuccedè  Gu- 
glielmo Pogety  le  cui  grandi  abilta  ave- 
rebbono  potuto  fargli  adempiere  con  onore 
una  SI  gran  carica , eh’  egli  erafi  acqui-  ^ 
fiata  per  la  fua  piacevole  ed  amabile 
converfazione  ; la  qual  circoflanza , lo 
avea  refo  fommamente  caro  ed  accetto 

LI  4 al 

( y ) Memoircs  de  Langci*  Annali  de  France  4 
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"al  Re  fuo  fovrano  (z). 

Carlo  y.  Nel  cominciar  dell’ anno  fu  conchiu- 
in  Toledo  un  nuovo  trattato  fra  T 
4ib\tanùdi  Imperadorc  cd  il  Re  d’una  natura  mol- 
Ghent ptf/to  fmaolare:  poiché  egli  contenea  nien- 
gnodì  dovere  ne  1 una 

Francia  parte  nè  l'altra  entrare  in  alcuna  obbli- 
rr  eazione,  o fia  convenzione,  ovvero  con- 

FaefiBaIfi.o  ’ . • ij>  r a-/ 

trarre  alcun  matrimonio  coll  Inrrbtlter- 

O 

ra , fenza  che  1’  uno  lo  comunicaflc  ali* 
altro  (/*).  Quind’immantinente  dopo  fa 
confermata  la  triegna  per  diece  anni.  Il 
Delfino  £mVo  prcftò  l’omaggio  a fùo  padre 
in  qualità  di  duca  di  Brettagna»  Incirc’a 
quello  tempo  il  popolo  di  Ghent  veg- 
gendo  fe  medefim’  opprelTo , ed  i fuoi 
privilegi  violati  da  Maria  regina  d’  [/»«• 
gheria^  e forella  dell’  Imperadore  , eh* 
era  governatrice  delli  Paefi  BaJJi , fi  ri- 
voltò, ed  avendo  difcacciati  gli  ufficiali 
dell’  Imperadore  richiefe  per  mezzo  d* 

- ‘ 'una  folenne  depurazione  dal  Re  Fran^- 
cefeo^  come  dal  loro  legittimo  fovrano, 
la  riforma  degli  abufi , che  fi  erano 
contro  di  loro  introdotti  ( ^ ) . Or  quella 
li  era  la  più  bella  opportunità,  che  fc 

gU 

(z)  Mez.  P.  Daniel. 

X a ) J.  de  Serres. 

f b ) Antotóo  de  yera,  Dopleó; 
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gli  potefle  mai  prefentare,  di  rìpigliarfi 
quel  tanto  egli  avea  perduto  per  lo  trat- 
tato di  Cnmbray . Ma  pure  il  Re  in  una 
SI  fatta  occafione  lafciò  da  parte  il  procede- 
te politico,  rigettò  le  loro  propofizioni,i 
€ noti  contento  di  ciò  diede  avvifo  all’ 
Imperadore  di  tutto  quello,  ch’era  ad- 
divenuto. Carlo  ^ nort  oftante  che  il  Re 
aveffe  operato  in  una  maniera  cos'i  ge- 
nerofa,  pure  fi  vide  all’  ellremo  fegno 
imbarazzato;  poiché  giudicando  la  fua 
prefenza  alTolutamente  ncceflaria  per 
eftinguere  una  fimigliante  fiamma  da 
lui  non  alpettata,  non  fapea  poi  trovar 
la  maniera  come  paffar  comodamente  , 
le  con  ficurezza  nelli  Paefi  BaJ]i . Per 
mare  egli  avev’ apprenfione  delle  flotte 
'Turche^  che  gli  rendeano  perìcolofo  ii 
paflaggio  ; ed  i difturbi  di  religione , che 
trova vanfi  in  Germania , gli  rendeano  1* 
andarvi  per  quella  ftrada  egualmente  dif- 
ficile e difpiacevole . Perciò  la  via  più  brq- 
ve  ella  fi  era  per  la  Francia^  e conofeea 
che  ove  ne  otteneffe  il  confentimento  del 
Re,  farebbe  fiata  infieme  la  più  ficura.' 
Per  ottenere  adunque  un  tal  confenfo  , 
ebbe  ricorfo  al  Vefcovo  di  ch’era 

il  minifiro,  o fia  ambafeiatore  Francefe 
nella  fua  propria  corte  ; come  pure  al  co- 
gefiabUe^  il  primo  muùfiro  e fa(^ 
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yorito  del  Re,  facendo  loro  feiitire , eh.* 
egli  averebbe  volentieri-  conceduta  l’ in- 
veftitura  del  ducato  di  Milano  al  duca 
^Orleans  , e che  fperava  nel  tempo  iftef- 
so,  che  il  Re  non  aveffe  a pretender  ed 
infiftere , eh’  egli  dovefs’  entrare  in  alcuna 
forta  di  trattati . 

Cirio  trae  Un  fimil  punto  fu  difaminato  e con* 
^JaÌla%a  traftato  nel  configlio  del  Re;  ed  il  Gar* 
fuperhre  dinaie  de  Tournon  infiftè,  che  1’  Impe* 
pelitica.  radere  dovefle  fare  la  fua  propofizione 
in  ifcritto;  ma  il  coneftabile  Montmorency 
fu  contrario  ad  un  tal  fenti mento,  dicen- 
do che  una  promefla  in  ifcritto  non  era 
nè  più  obbligatoria,  o fia  legittima,  nè 
più  effettiva  d’una  promeflfa  non  iferit- 
ta  , la  quale  in  una  materia  cosi  con- 
cila lì  farebbe  potuta  facilmente  auten- 
ticare ; e eh’ effendo  l’inveftitura  la  re- 
ftituzione  d’  un  favore  che  fi  faceva , la 
miglior  guifa  onde  renderfene  licuri  li  era 
quella  di  render’ un  fimigliante  favore 
quanto  più  grande  folTe  flato  polTibile  per 
mezzo  della  maniera , con  cui  lo  faceva- 
no. Or  quello  fentimento,  conciofiachè 
folTe  il  più  confacente  ed  uniforme  col- 
la natura  medellma  ed  inclinazione  del 
Re , venne  ad  elTere  accettato;  e quinr 
di  furon  mandati  il  Delfino,  ed  il  fuQ 
fratello  il  duca  d’ Orleans,  ad  incontrare  l*. 
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Imperatore  a Bayonne^  dove  fi  offeriro- 
no di  rimanere  in  ortaggio  nella  Spagna 
fino  a tanto , che  f Imperadore  ^ofl'e 
giunto  falvo  ntVà  Paeft  BaJJiy  ma  Carlo 
con  fomma  civiltà  e poliz'ia  ricusò  una 
tal’efibizione , e dichiarò  , di’  egli  volea 
rìponirfi  fulla  parola  del  fuo  ' cognato  ^ 
Francefco  (c).  Il  ' Re  medefimo  , non 
oftante  che  fi  forte  allor’ allora  rimert'o 
da  una  pericolofa  infermità,  andò  anche 
ad  incontrarlo  fino  a Chajìdleraud  ; e 
cos'i  nel  fuo  paifaggio,  come  nel  tempo 
della  fua  brieve  dimora  in  Parigi , furon  a 
C^r/opreftati  tutti  gli  onori  poflibili.  Nel- 
la di  lui  partenza  poi , il  Re  lo  accom- 
pagnò fino  a,  S,  ^hitin'j  ed  il  Delfino 
una  col  duca  di  Orleans  lo  accompagna- 
rono fino  a Valenciennes  (d)»  Quindi 
fu  in  querto  tempo  giudicata  buona  po- 
litica, e niente  contraria  alla  decenza 
il  richiedere  alf  Imperadore  un  efplicita 
promelfa  dell’invertitura , come  la  piti 
foda  e ferma  pruova  della  fua  amicizia, 
éd  il  più  ficuro  mezzo  onde  ftabilirfi  una 
durevole  paceé  Ma  l’Imperadore  principiò 
a rifpondere  con  fare  una  certa  reftrizi- 
! One  ; ed  indi  offerì  come  un’equivalente 
I ì Paeft  BaJJì  una  colla  fua  figliuola  al  * 

du- 

I ( c ) Belcar.  Annales  de  France  Antonio  de  Ve- 
rt  Fer. 

I (d)  J»  de  Serres,  Dupleix.  Du  Til.Sandoval.Marian. 
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duca  d Orleans'^  e finalmente  Irappole  in 
un  tale  affare  tanti  oftacoli , che  il  Re 
fi  vide  gi-i  ingannato.  Se  fono  da  ere- 
derfi  gli  fcrittori  ciò  non  accad- 

de femplicemente  in  quello  punto  : impe- 
rocché e(Ti  allegano  , che  1’  Imperadore 
per  mezzo  della  Tua  accortezza  ed  aftu- 
zia  guadagnò  fopra  il  loro  monarca  un* 
afeendente,  o fia  mano  tale,  che  gli  cavò 
di  bocca  tutto  quello , eh’  erafi  paffato 
tra  lui  ed  Errico  Vili  j e che  mentre 
lo  mantenev’  ancora  lufingato  colle  fpe- 
ranze  dell  invellitura  , lo  indulfe  a man- 
dare un  anibafcerla  in  Voy^ezÀn  per  dilfua- 
dere  la  repufiblìca  dal  fare  una  pace  fè- 
parata  col  Turco:  la  qual  cofa,  concio- 
finche  non  avelfe  avuto  alcun’  effetto  , 
feemò  il  fuo  credito  prelfo  li  Principi 
Italiani , e rovinollo  per  quel  tempo 
prefente  preffo  Solimano  (e)  ^ il  quale 
imputò  ad  ingratitudine  quel  tanto  fi 
dovev’  attribuire  ad  impotenza. 

fomigliante  operare  fu  accom-' 
miraglio^  pagnato  da  terribili  confèguenze  in  ri- 
edtlcan-  guardo  alla  córte,  ed  alli  favoriti  del 

piò  trattabile  , can- 
graziatì,  dldo,  e generofo  uomo  divenne  faflidio- 
fo,  vendicativo,  e fofpettofo.  Il  conefta- 

bi- 

( e;  Mezeray.  P.  Daniel,  ' . 
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bile  ne  fu  la  prima  vittima,  poiché  veg- 
gendofi  caduto  in  difgrazia  fi  ritirò  nel 
camello  di  Chantilly  , dove  rifiedè  du- 
rante il  rimanente  tempo  del  di  lui  re- 
gno. L’ammiraglio,  che  nella  grazia  di 
elfo  Re  era  il  fecondo  preffo  il  cone- 
ftabile  , fu  anche  il  fecondo  nella  diP 
grazia;  imperocché  avendogli  il  Re  un 
giorno,  in  cui  flava  di  cattivo  umore, 
detto  com’era  facile  , che  fi  farebbe  ri- 
chiamata ad  efame  la  fua  condotta , l’am- 
miraglio gli  tornò  per  rifpofta,  che  la  fua 
condotta  averebbe  foflenuto  ogni  qualunqu* 
efame , che  mai  fi  foffe  da  lui  potuto  fare; 
onde  avvenne  che  Francefco  fecelo  arreda- 
re, e mandollo  prigioniero  a 'Melun  Il 
cancelliere  Pojet  indegniffimaraente  im- 
prefe  ad  effere  l’ iftromento  della  vendetta 
del  Re . Egli  fece  fcelta  di  alcuni  commiffarj 
per  inquisire  intorno  agli  and*tmenti  e 
procedere  dell’ammiraglio,  ed  egli  irelTo 
li  pofe  alla  loro  teda;  ed  indi  parte  pervia 
di  promeffe,e  parte  più  che  mai  pervia 
di  minacce,  gl’  induffe  ( in  confegucnza  di* 
molto  equivoche  tedimonianze  circa  la  di 
lui  condotta,  per  me?zo  delle  quali  fu  pro- 
vato di  aver  lui  fatt’imporre  alcuni  dazj  co- 
me ammiraglio,  a’quali  effo  non  avev’alcun 
troppo  chiaro  diritto  ) a pronunciare  una 

fen- 

(0  Memoires  de  Brant.  Dupleix. 
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542  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
fentenza,  perla  quale  fu  privato  dalli  Tuoi 
impieghi,  c cbndcnnato  all’ efiiio.  Egli 
aveva  inoltre  alTicurato  il  Re,  che  T am- 
miraglio era  flato  reo  di  molti  ecceflivi 
delitti,  ed  alcuni  anche  capitali  ; e perciò 
, quando  gli  portò  una  tale  lentenza  , il 

Re  fa  ne  fece  una  rifata  : e quindi 
jìww  Do-  avendo  perdonato  all’ammiraglio  lo  man- 
nuovamente  a chiamare  alla  corte. 
Quando  poi  comparve  la  prima  volta 
alla  lua  prefenza  ; Voi  vedete  , o mio 
Signore^  gli  difle  il  Re,  che  non  è co- 
sì fteuro  il  chiamarmi  a disfida , Al  che, - 
JE’  vero  ^ o Sire  ^ gli  rifpofe  l’ammi- 
raglio colla  fua  folita  fermezza  di  fpi- 
rito  ; ma  eglino  non  an  potuto  ritrova- 
re il  minimo  argomento  o pruova  .^  in 
cui  abbia  io  mancato  di  attenzione  e fe- 
deltà nel  vojìro  fervigio  , Nò  , replicò 
il  Re , ma  noi  vogliamo  do  efamtnare 
Indi  fu  rimedb  il  procefso  al  parlamen- 
to , affinchè  lo  efaminafl'e  : ed  i membri 
di  efso  lo  dichiararono  intieramente  in- 
nocente da  ogni  calunnia  ; dal  che  av- 
venne , che  gli  furono  relHtuiti  tutt’  i- 
fuoi  impieghi  , la  qual  cofa  non  per* 
tanto  non  impedi,  ch’égli  ne  morifse  di 
diCpiacer’e  cordoglio  (^)  . Il  cancellie-  ■ 

re 


( g ) Serre'?.  Du  Till.  Mez.  Chalons  Pr,  Heaa- 
nlt.  Le  Gend.  > 
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re  non  di  meno  incontrò  un  fato  peg- 
giore; poiché  quelli  della  famiglia  dell’ 
ammiraglio  lo  attaccarono  intorno  alla 
di  lui  condotta,  il  che  fu  cagione,  che 
fe  ne  pre'ndefl'ero  moltiflime  informazio-  ' 
Ili , a cagion  delle  quali  dopo  elfere 
ftato  in  prigione  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro anni  fu  condennato  nel  parlamento 
alla  perdita  del  fuo  ufficio,  a pagare  la 
pena  di  cento  mila  lire , ed  a Ilare  cin- 
que altri  anni  in  prigione  (^)«  Egli 
foffri  le  prime  due  pene  ; ma  1’  ultima 
gli  fu  condonata  ; ed  avvegnaché  fi  ri- 
trovafle  poi  vecchio  e povero  , fu  co- 
flretto  a procacciarfi  il  pane  con  dare 
de’  configli  , poiché  rifpettavafi  la  fua 
gran  fcienza  e mente  , ma  nel'  tempo 
lleffo  era  difpfezzata  la  fua  perfona. 

Essendo  adunque  tutti  gli  antichi 
favoriti  del  Re  quali  morti,  e quali 
difgraziati , il  marefciallo  òl  Annebaut  ^nziXzed al 
il  quale  fenz’  alcun  titolo  efsercitava  ^ 
ufficio  di  coneftabile,  fubentrò  nella  prìn-y^^„^,; 
ci  pale  direzion  e governo  degli  affari, 
fuccedendò  a lui  nel  governo  del 
monte  Guglielmo  du  Bellay  fignore  di 
Langei  (/).  Il  principale  oggetto,  che. in  ' . 

que- 

r • 

*(h)  Memoires  de  Langei.  Eftieflne  PaSi^mst  > 
Recherches  de  la  Frane.  Dupleix. 

(i)  Anuales  de  Frane.  Mez.  P,  Dao. 
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quello,  tempo  il  Re  aveva  in  tnira  ,fi  era 
quello  di  prepararfi  a fare  una  gue  rra,  ed 
in  ciò  fi  doveano  formontare  inn  umera- 
bili  ollacoli,  poiché  il  potere  dellTin-* 
peratore  divenuto  era  tanto  grande  che 
mai , e la  liima  e fama  del  Re  molta 
decaduta  ed  avvilita  prelfo  le  Itraniera 
potenze  . In  primo  luogo  adunque  fu 
giudicato,  efpediente  di  fare  un  trattata 
con  Cvìftiano  III,  Re  di  Danimarca  , e 
con  Gujìavo  Re  della  S.vez.ia,y  i quali 
erano  nel  malfimo  impegno  di  opporli 
ad  elfo'Imperator  Carlo  {k)*  QLÙnd’  il 
Re  prefe  fatto  la  fua  protezione  il  duca  di 
Clc’ucsy  il  cui  titolo  o diritto  fopraG«^/- 
drtis  veni, vagli  contraftato  dall’Imperato- 
re, e la  di  cui  parentela  contratta  per  via 
di  matrimonia  con  Erricà  Vili,  d’  /«- 
ghilterra  lufìngò  Francefca  con  metter- 
lo in  ifperanza  di  avere  a.  guadagnare  a- 
fe  di  nuovo  quel  monarca;  quantunque 
poi  uua  tale  fperanza  foffe  riufcita  va- 
na . Comunque  fi  fia  l’ alleanza  di  quello 
principe  fu  giudicata  di  tale  confeguenza> 
che  il  Re  gli  diede  in  moglie  Giovanna  d 
Albret  ereditiera  del  regno  di  Navarra^ 
a fine  di  vie  maggiormente  accrefcere  la 

rot- 

( k } Memoires  de  Lang.  Belcar.  Du  TU,  RectT 
eU.  dtìs  Txaites  par  Lsonard. 
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tra  lui  e l’ Imperatore,  e dì  renderlo  vie 
più  ftrettamente  attaccato  a’fuoi  proprj 
intereflfi  ; ma  come  quella  principelTa  ‘ 
era  deiretk  di  non  più  di  undici  anni, 
il  matrimonio  non  fu  mai  confumato  . 

In  tanto  per  dilfipare  li  rofpetti,  che  1©*”'”^ 
fpie  deir  Imperatore  aveano  fparfi  in 
Venezia  , ed  in  Cofìanpimpoli  , il  Re 
mandò  Cefare  Fregofa^tò.  Antonio  Kìn- 
con  primieramente  in  detta  fignofia  , o 
fia  repubblica  ; e quando  poi  li  medefimì 
aveano  hnita  la  loro  negoziazione  con 
ella  repubblica  , doveano  procedere  , e . 
paflare  alla  Porta  . Ma  il  marchefè 
del  Vajìo^  o come  l’appellano  griftorici 
Francefi^  du  Guafì^  ch’era  per  parte  dell* 
Imperatore  governatore  del  ducato  di  Mf 
àano , e de’  paefi  da  Milano  dipendenti , 
avendo  avuta  notizia  del  loro  palfaggio, 
ed  in  oltre  qualche  fentore  della  loro  in- 
combenza , fece  attaccare  il  loro  vafcello 
da  un  dillaccamento  di  quei  foldatì , eh* 
erano  nella  guernigione  di  Pavia  ^ ed 
uccidere  amendue  li  miniftri . Nulla  df 
manco,  certuni  fcapparon  via  che  con 
elTi  miniftri  ritrova  vanii , ed  andarono  a 
raccontare  minutamente  un  tal  fatto  a 
Monfieur  de  Langeiy  il  quale  comanda- 
va nel  Piemonte  I onde  poi  il  Re  tofto 
che  ne  fu  fatto  confapevole , lo  pubblicò 
IJLMod*VQl,it^*TQm,u  M m per 
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p2r  tutta  1’  Europa  come  un’  infulto  il 
più  enorme  ed  indegno  fatto  contro 
la  legge  delle  genti  , ed  in  oltre  come 
una  diretta  ed  immediata  rottura  della 
triegua  . Il  governatore  non  per  tanto 
di  Milano  con  molta  fermezza  niegava 
di  elferfi  da  (e  fatta  commettere  una  fmii- 
gliante  azione;  l’Imperatore  non  altrimen- 
ti niegava  di  elferfi  commelfa  - per  al- 
cun fuo  ordine;  ed  il  Re  imperciò  veg- 
gelido,  che  non  fi  poteva  in  nelfun  con- 
to ottenere  veruna,  foddisfazione  per  via 
di  trattato  , fi  derermiciò  ( il  clfe  per 
verità  fi  era  quello  appunto  eh’  egli  an- 
dava cercando  ) di  vedere  una  tal  cofa 
per  mezzo  della  Ipada  (/). 

ramata  Nella.  primavera  dunque  di  quell* 

A r<inCwiC  * 

da  .1  i;uajìo^^^o  le  ooroiie  di  Fratìcia  e di  DinU 
flLaxem-  marca  dichiararono  guerra  contro  l’ Im- 
peratore, il  quale  contro  il  conhglio  ed 
avvi fo  del  Papa  avea  fatta  una  feconda 
fpedizione  in  Africa  colla,  fperanza  di 
rovinare  Alfieri  ; e tutto  al  contrario 
in  vece  della  rovina  di  quello  flato 
avea  rovinata  la  fua  propria  flotta  ed 
armata  .QLundi  fui  principio  della  fia- 
te refercito  Francefe  ^ effe,. coni poneafi 
da  quaranta  in  cinquanta  mila-  uomiai, 

co- 


bur,^  e 
Ilrajant . 
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comandati  dal  duca  d’  Orleans , e lotto 
di  lui  dal  duca  di  Gu'ife ^ entrò  nel  du- 
cato di  Luxemburgo  ^ prefe  DamvillterSy 
e pofeia  prefe  ancora  Tvoiy  •eh’ era  una 
forte  piazza.  Indi  fi  refe  Arlon^^  do- 
po di  ciò  l’efercito  inveftì  Luxemburg  ^ 
la  quale  non  oftante  che  folle  una  piaz-- 
za  forte  e molto  ben  munita,  e che  folTe 
provveduta  di  una  buona  guernìgione  , 
pure  fi  refe  ancor’ elTa  tra  pochi  giorni. 
L’  iftelTa  forte  toccò  anche  a Vìretou 
cd  Montmedi  : e fe  il  giovane  principe 
fi  folfe  potuto  indurre  a feguìre  il  con- 
figlio  ed  avvifo  del  duca  ' di  Guife  , 
farebbe  flato  da  loro  fottomelfo  tutto 
il  paefe  , ficcome  il  duca  di  Cleves  de: 
predò  il  Brabante  fino  alle  porte  iltefse 
di  Lovanto , e di  Anverfa  (m)  : fe  noti 
che  alfimprovvifo  licenziò  il  fuo  efercito, 
e fi  portò  da  fuo  padre  a Montpelìer  . 
Renato  di  Najfau  principe  d’  Ora?ìge  ri- 
cuperò huxemburg  ed  alcune  altre  piaz- 
ze; ed  averebbe  in  oltre  ricuperato  tut- 
to, fe  non  folTe  fiato  pel  duca  di  Giti- 
fc^  il  quale  difefe  Tvoì  ^ e pofeia  ricu-' 
però  Montmedi  ^ nzì  tempo  che  il  prin- 
cipe d’ ■ entrando  nel  ducato  di 

M m 2 Giu- 

• ( m ) Haroeus  in  Atuial  Brabauti  Dupl»  Annales 
de  Frane,  Du  Tilt 
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GiulierSy-  fi  vendicò  topra  cj^ueifca  pove^ 
fo  paefè  de’  danni , che  il  dlic^i  di  C/^- 
ves  avea  fatti  nel  Bvabante^  L’efercito- 
del  DelfìncT , ch’era  piò-  forte  di  quel- 
lo del  fuo  fratello,  aveqdo-  feco-  Mónh- 
Amto  Do-  gur  Montpefaty  marciò-  dentro  il  Kojt 
torte y ed  Perptgnttno  (^n  ) , li 

Re  lì  arTpettava-,  che  ì imperatore',  it 
qual’  era>  ritornato  nella  Spagna  , foffè. 
marciato  con  un’  efercito  in  f^corfó  dt 
una  tal  piazza-;  ed-  in>  fimil  oalb-  egli  ft 
farebbe'  melVo  alla^  teda*  delie  fue>  propie 
truppe  per  dargli  una  battaglia.  Ma  it 
duca  Alba  gli  fece  rifpamiiare-una  tafc 
pena  ; poiché'  fi  pofè  egli  di-  perfona^ 
dentro  lar  piazza*  con  alcune  barndo  di 
veterani-  fanti  Spagnuoli  y ed^  avendovi, 
ritrovata  l’ artiglieria,,  la-  munizione,  & 
gli-  attrezzi  ch’érano-  reftari*  dopo- la4pe- 
V-.  dizione  farta  in-  Aiptcrìy.  là  difefe  cort 
tanto  valore  ecosi  bene-,  clie-avendovi  il 
Re  dopo-  l’  alfedio  di  tre  mefi-  mandato 
Annebavtty.  che  ritrovavanlì  allora-  fatto- 
ammiraglio-  di  Francia  y ed  il  conte  di' 
S.  Paul , per  vedere-  itr  che-  dato  le*, 
cofe- ritrovavanlì , quelli  configliarono  il 
Re  a.  defillere-  da  una  hmigliante  intra.- 

pre> 


i rt  )'  Belcar.  iTaroeus  ìxi  Armai  Brabant.  J.  de  Se»« 
Ks  D\x  TU,  DugL 
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prefa  ; ond’  è che  poi  verfo  la  fine  di 
XDttobre  ^er  comando  del  Re  F alJedio 
fu  tolto  via  (o)  • Indi  F ammiraglio 
«narciò  eoa  parte  delle  truppe  dentro  il 
Piemonte  ^ dove  li  Fr etnee fx  fletterò  la 
quell’  anno  fu  la  difenfiva. 

Nel  principio  del  raefe  di  Marzo^  ^Vlmper^ 
-cfercito  del  duca  di  Cleiìes  comandato^Ji^J^^#- 
da  Martino  <du  Rojfem  disfece  le  aufUiarf 

pe  delF  Imperatore  , eh’  erano  fotto 
domando  del  duca  èì  Arfeot  ^ -ne  ucdfe 
•quattro  mila  fui  campo  di  battaglia  ^ ] 

ne  prelè  cinc^ue  mila  prigionieri , e 
V impadronì  di  tutto  il  loro  bagaglio, 

«d  artiglierìa.  Ciò  fece  sì,  che  il 
Re  .fi  affret-taffe  ad  ulcire  in  campa- 
gna, e tolta  mente  fi  pofe  in  marcia  ver- 
{o  Camhray  ; ed  avendo  prefa  la  picco- 
la citta  o fia  fortezza  di  Lemirecy^  fe- 
ccia fortificare , e klciò  in  efla  una 
buona  guernigione.  Il  duca  d’  Orleans  , 
e 1 ammiraglio  Annehaut  foggiogarono 
in  oltre  la  maggior  parte  del  ducato  di 
Luìtemburgh , Ma  tra  quello  tempo  il  du- 
ca di  CUvesyC^inào  fiato  abbattuto  ed 
eppreflb  dal  grave  pefo  dell’ intiere  for- 
ze deir  Imperatore,  fi  vide  nella  necefli- 

M m 3 tk 
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550  V ISTORIA  DÌ  FRANCIA 
ta  di  venire  , e condifccndere  alle  mi- 
gliori condizioni  , che  potè  ; nè  gli  fu 
polTibile  dì  ottenerne  alcun  altra,  fil- 
vo  quella  di  dover  rinunciare  alla  Tua 
alleanza  colla  Francia^  di  farne  tornare 
indietro  Giovanna  di  Albret  ^ e di  metter 
parte  delle  fue  truppe,  eh’ erano  folto 
il  comando  del  fuo  generale  di  anzi' 
menzionato  , nel  fervigio  di  élfo  Impe- 
ratore (/>).  Qiieho  fu  un’ afpro  colpo 
contro  gl’ interelfi  della  F, -ancia]  ma  la 
lega  poi  di  Errico  Vili,  coll’ Imperato- 
re , che  fu  uh  puro  effetto  dell’  impruden- 
za- di  eflb  Re  Francefeo  , fu  un  colpo 
tuttavia  più  forte,  poiché  fu  immedia- 
tamente feguito  dallo  sbarco  di  dieci 
mila 'uolnini  helli  Paeji  li  qua- 

li effendofi  uniti  all’  efercito  dell’  Im-i 
peratore  , induffero  il  medefimo  a por- 
re r affedio  di' Landrecy  ^ non  oftante 
che  il  Re  fi  ritrovaffe  ancora  nel  cam- 
po , è confeguentemente  in  iftato  di 
marciare  in  foccorfo  della  piazzai  ma 
il  Re  avendo  incontrata  la  felice  for- 
te di  farvi  ben  due  volte  per  via  di 
forpre fa;  ‘penetrare  alcuni  foccorfi  , 1*' 
Imperatóre  fu  coftretto  a ritirarfi  cosi 

d’ 


( p)  Bèkàr.  Anualés  de  Francel.  Dii  TiUet.  Le 
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d’  avanti  quella  piazza  , che  da  quella 
di  Giàfe  , quando  che  dopo  T unione 
delle  truppe  Inglcfi  , egli,  come  avea 
ihinacciato  di  voler  fare  , dovea  mar-  vj 
dare  a Parigi  (q)^ 

Il  capitano  Paolino^  ch’era^  uno  ^ 

gli  agenti  del  Re,  trovò  mezzi  da  poter^^'^^*”^ 
diflìpare  e fare  fvahire  alla  Porta  Ot- dalle flonè 
■ tornarla  le  cattive  imprelfioni,  che 
peratore  Solimano  avea  ricevute  del.  Re 
Francefeo)  ed  in  confeguenza  di  si  fat- 
te perluafioni  il  Gran  Signore  non  fola- 
mente  fece  palfaggio  di  tutto  quello,  che 
da  lui  fapeafi  fenza  farne  più  motto,  come 
ancora  di  tutto  quello  eh’  erafi  da  lui 
udito;  ma  in  oltre  gli  promife  di  man- 
dare nella  fìagione  più  propria  una  flot- 
ta nel  Mediterraneo , a bordo  della  qua- 
le fi  fofle  dovuto  imbarcare  l’iltelVo  ca- 
pitano o fia  comandante  Paolino  (f). 

Or  griftorici  Francefi  fono  efli  grandif* 
fìmamente  imbarazzati  in  parlare  de’  , - 

trattati  fatti  tra  il  loro  monarca , ed  il 
Sultano^  e s’inveifcono  amaramente  con- 
tfo  CaÀo  V*  per  aver  quelli  efpollo  e 
fàtto  vedere  il  Re  nella  dieta  come  ftret- 
" M m 4 ta- 
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,(q)  Memoires  de  Langei.  Hall.  Hollinsh.  Herb. 

Dupl.  P,  Dan. 

(r  ) Guichenon  Hill,  de  Savoye«  Serres.  Mcz. 
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tamente  unito  e collegato  cogl’infedeli: 
nè  fono  eglino  meno  adirati , ed  in  colle- 
ra per  cirerll  quello  medefimo  monarca 
.data  la  cura  di  far  intendere  a Solima^ 

710  , eh’  egli  col  mezzo  ed  a juto  d’  una 
fua  piccola  condifeendenza  averebbe  po- 
tuto tirare  un  tal  fuo  buono  alleato  ( fen- 
za  che  avelTe  da  lui  medefimo  ricevuta 
la  menoma  provocazione  ) ad  entrare  con 
jelTo  feco  in  una  lega  di  attaccare  con  tut- 
te le  fue  forze  r Imperio  Ottomano  (5). 
Ma  ei  'non  vi  ha  per  elfo  noi  motivo 
alcuno  di  fimilmente  metterci  in  un  s\ 
fatto  imbarazzo  con  loro , poiché  non  ab- 
biamo obbligazione  alcuna  nè  anche  di 
dilTimularey  anzi  che  niegare  la  verità, 
la  quale  fi  è,  che  Francefeo^  fe  avefle 
potuto  guadagnarfi  l’Imperatore,  ben  fi 
farebbe  meflb  in  azione  contro  del  Tur^ 
co  : ma  com’  egli  non  potè  ciò  fare  , 
domandò  1’  ajuto  ed  alfiftenza  del  Tur- 
co contro  r Imperatore , e già  l’ ottenne  ^ 
Solimano  adunque  entrò  nell’  Ungheria 
di  perfona  , e mandò  il  famofo  Barba- 
rojfa  con  una  flotta  di  cento  trenta  ga- 
lere nel  Mediterraneo , dove  pofe  in. 
terribili  hpprenfioni  la  cittk  di  Oftia^  e 
tutta  la  codierà  marittima  del  territorio 
del  Papa  ; ma  fenza  però  fare  a tali/ 

pae- 

C s ) Memoires  de  Moatluc»  Memokes  de  Lan-i. 
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paefi  alcun  male  o danno  per  elTergli 
ftato  detto  e dichiarato  dal  capitano 
JPaolim^  che  quelli  Ila  vano  fotte  la  pro- 
tezione del  fuo  fovrano  (t)  » Ne’  prin- 
cipi di  Luglio  quefta  flotta  giunfe  all* 
coltiera  di  Provenza yy  e quivi  fe  le  uni- 
rono ventidue  galere  Francefi  comanda- 
te da  Francefeo  conte  di  Anguien^  od 
Fnghìen , figliuolo  di  Carlo , e fratello 
di  Antonio'  duca  di  Vendome  , ed  indi 
fecero  vela  verfo  la  cofliera  di 
dove  fottopofero  la  citù  chiamata  delj,* 
ifteflb  nome  ; ma  non  poterono  però 
prendere  il  caftello,‘non  oftante  che  l 
avellerò  tenuto  alfediato  per  io  fpazio 
di  ben  due  mefi  («)»  Barbarojfa  mo- . 
ftrò  un’egual  difprezzo  della  flotta  Fran* 
tefe  che  del  comandante  di  efla  ; poi- 
ché la  flotta  era  cosi  malamente  equi-^ 
paggiata  e corredata  , eh*  eglino  Furono 
collretti  a prenderli  in  preftito  palle  di 
cannoni,  munizioni,  ed  attrezzi  navali  da 
'Turchi  I ed  il  conte  avendo  Tetli  di  non 
più  che  di  ventitré  anni , Barbaròjfa  lo . 
riguardò  e trattò  infieme  Come  un  ra- 
gazzo , in  foffrir  la  qual  cofa  il  conte 
moftrò  il  fuo  giudizio  e difeernimento  ; 
cd  indi  rollo  dopo  fece  ad  evidenza, 
^onofeere  ed  apparire , che  gli  uomini 

vec- 

t 

C t ) Gaich.  Sleidan  Commentar,  Dupl.  Mez.  ^ 
(u)  Memoircs  de  Langai.  Belcar, 
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vecchi  e gli  uomini  grandi  ancora  'po- 

teano  benifTimo  effere  incannati  ed  er- 

\ ^ 

rare.  Dopo  una  tale  infelice  fpedizione, 
la  flotta  Turca  fi  portò  a fvernare  in 
Tolona , dove  dicefl  , che  Barbaroffa 
avefs’  'efercitato  il  fuo  meftiere  di  cor- 
fale , fenza  nè  anche  troppo  rifpettare 
r ifteflà  ' bandiera  Trance fc  , é pofcia 
avendo  nella  primavera  richieda  dal  Re 
licenza  di  partire  , molto  prontamente 
gli  fu  conceduta  ('w).  Or  dopo  un  tal 
farto  . ei  non  è da  maravigliare  , che  ~ 
Carlo  V.  rimproverafle  al  mo  antago- 
nifta  di  eflerfi  unito  e collegato  con  i 
Turchi  , Nel  Piemonte  dopo  la  parten- 
za delle  galere  Turche  e Trance  fi  , il 
dùca  di  Savo/a  ^ ed  il  marchefe  del  K?- 
prefero  Mandavi  , e rompendo  la 
lóro  capitolazione  , cagliaroho  a pezzi  ' 
una  gran  parte  della  guernigione  Svìt:- 
^6ra^  e faccheggiarono  il  lor  bagaglio  . 
Verfo  la  fine  dell’  anno  Bouìlìeres , il 
qùale  comandava  per  gli  Trance ft^  pre- 
fe.S.  Germano^  e fu  in  punto  di  prendere 
anche  Tvrèe ^ *ch’  era  "una  piazza  di  con- 
feguenza;  ma  effendofi  veduto  fofpefo  il 
comando,  e dato  al  cónte  di  An^uien-"- 
mentre  che  . quelli  mandò,  a chieder- 
gli una ' Icorta , marciò  ad  in-* 

contrarlo  con  tutto  l’ efercito , c cos'i 
■'  ' • L • ' • ' • ' . ab-  ^ 

(w)  Guidi.  Du  TU.  Mez.  P.  Dan.  b/  ' 
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abbandonò  1’  adìidio  , anzi  che  dare  al 
fuo  fuccciTore  T onore  di  prendere  la 
piazza  (x). 

Le  mire  di  Francefeo  e di  Carlo  in 
quella  guerra  furono  molto  differenti  ; 
e quelle  del  primo  in  comparazione  del- Cerizollos  i 
le  mire  de)  fecondo  li  potrebbe  dire 
che  non  fignificalTero  niente»  Quel  chà 
da  Francefeo  erafi  prefo  di  mira  fi  era 
il  ducato  di  Milano  , il  quale  ove  li 
foibe  da  lui  una  volta  ottenuto  colla 
fpada  , o per  mezzo  di  qualche  tratta- 
to ) egli  fi  ‘farebbe  acquietato , e fenza 
darfi  altra  briga  fi  farebbe  ri  mallo  con- 
tento » Ma  la  mira  di  Carlo  fi  età  di 
renderli  fuperiore  a tutte  le  potenze  di 
Eufopa^  e di  ottenere  un  tal  fuo  fine 
per  mezzo  della  deftruzione  della  Fran- 
cia . Francefeo  adunque  non  prele,  che 
mediocri  mifure  per  ottenere  il  fuo  pic- 
colo fine  ; laddove  Carlo-  le  prefe  cosi 
bene)  che  fu  molto  vicino  a recare  ad’ 
effetto  tutto  il  fuo  intento;  di  maniera' 
che  può  con  verità  dirfi , che  Frayitefco 
pofe  a zara  il  fuo  regno  per  uri  duca- 
to : Nella  dieta  di  Spira  T Irhperatore- 
induffe  i principi,  e ‘gli  ftati  xH  Germa- 
nia cosi  Cattolici • che  Proteftanti  a di-'* 
chiarate  il  Re  nemico  delF Imperio,  ed  a 
fornire  lui  di  -unefercito  di  ventiquattro 

. ■ mi- 

(x)  Guidi.  Meraoires  de  Langei.  Be/car.*  Diqi‘  ,1  oy  Coogle 
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mila  fanti,  e quattro  mila  cavalli  per 
profeguire  contro  il  medefimo  la  guer- 
ra . In  oltre  follecitò  il  Papa  a dichia- 
rarlo nemico  della  Crìfìianità^  e gli  Svt%- 
'xerì  ad  abbandonar  la  lega,  che  con  lui 
aveano  ftretta . Or  fe  tutte  quelle  fue  mi- 
fure  gli  folfero  riurcite  , il  Re  farebbe 
Rato  al  certo  rovinato;  ma  fecondo  che 
le  cofe  ne  andarono,  mancò  poco  dalfeUer- 
lo  {y),  Errico  Vili,  convenne  colflni- 
peratore  di  attaccare  la  Francia  da  una 
parte  con  cinquanta  mila  uomini  nel 
tempo  illefltì , eh’  elfo  Imperatore  ci  fa- 
rebbe entrato  dall’altra  con  un’egual  nu- 
mero di  truppe  ; ed  indi  poi  unendoli 
H due  eferciti , farebbono  marciati  per 
dirittura  a Parigi  (z).  Francefeo  non  era 
di  ciò  ignorante  ; e pure  per  gratificar 
e foddisfare  l’ardore  del  conte  à'  Angui- 
en , il  quale  ftav’  atfediando  Carigna- 
no  ( per  foccorrere  la  quale  piazza  il 
marchefe  del  Fa/ìo  ftav’  aflembrando 
un, grani’ efercìto  ) confenti  che  il  me- 
defimo  gli  defle  battaglia  . Ciò  fece  il 
Re  contro  T avvifo  del  fuo  configlio  , i . 
membri  del  quale  gli  rapprefentarono , 
che  con  una  tale  battagrliafi  farebbe  ve- 

• Zj 

nuca  a porre  in  repentaglio*  la  falvezza 

del- 

(y)  SleiiJ,  Commentar.  Dupl.  Mex.  P.  Dan* 

^ ^ ) Lord  Herbesu  litorla  di  £nico  Vili*  Hall, 
Holinsh,  ( • 
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della  Francia  j concioliachè  avefle  il  con- 
te l'otto  il  fuo  comando  il  fiore  delle 
truppe  F rance fi  j e foffe  il  Re  nella 
maifima  ed  eltrema  necefiìt'a  d’impiegar 
le  medefime  in  altro  luogo.  Nulla  però 
di  manco  per  quanto  ferj  e gravi  fi  fode- 
ro fi  migliali  ti  argomenti  e ragioni , egli- 
no propotero  tutto  in  vano  ; poiché  il  gio- 
vane generale  ottenne  il  confenlo  del 
Re  , ed  aili  14.  di  Aprile  , diede  la 
battaglia  di  Cerizolles , in  cui  contro  un 
fuperior'  efercito  guadagnò  una  compia- 
la vittoria  (a)y  uccife  fui  campo  dieci 
mila  uomini,  ne  fece  tre  mila  prigionie- 
ri , e prefe  l’ artiglieria , munizione , e ba- 
gaglio del  nemico.  Or  fe  una  tale  vit- 
toria fi  foffe  piò  oltre  dillefa  ed  accre- 
fciuta,fi  farebbe  potuto  facilmente  con- 
quiftare  tutto  il  ducato  di  Milano.  Ma 
ella  non  lo  fu,. e per  verità  non  fi  po- 
tè; poiché  Francefco  fu  obbligato  a ri- 
chiamare la  miglior  parte  del  fuo  efer- 
cito,  per  difendere  le  fue  frontiere,  ed 
anche  la  fua  capitale  . Quel  che  però 
fu  nel  potere  del  duca  ^ Angui enne\  dì 
farfi,  tutto  fu  da  lui  fatto,  dappoiché 
egli  prele  Qarignano , Moncalles , S.  Da- 
mien  , e Pont  Pierre  ; e quel  - 

che 

(a)  Memoires  de  Langei.  Memoìres  de  Moa- 
tluc.  Arnold.  Ferron.  de  rebus  gcitis  Gallor.  J.  de 
Serres.  Dupleix.  Do.  TU.  Chaioas.  Le 
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che  fu  tuttavìa  di  maggiote  importan- 
za , ci  pofe  gl’  Imperialiiti  fuori  dello 
flato  di  poter  tentare  1’  invafione  della 
Francia  da  quella  parte  {b):  il  che  fi. 
fu  l’unico, grande,  e fegnalato  vantaggio, 
che  nacque  da  una  tale  vittoria. 

Librava  Jl  conte  Guglielmo  di  F urjìenherg  , 
Dmerto?’  3-  cagione  di  alcuni  ^difgulU 

vinal'ar-  avcv’ ^abbandonato  il,  fervigio  del  Re  , 

rnatadelP  affediò  Luxemhunio  in  favore  dell’Impe- 
Jmperatore  r i • ir* 

e fulva  la  Tutore , e prete  una  tal  piazza  tra  lo  Ipazio 

Francia,  di  due  lettimane.  Indi  anche  Commerci  fi 
refe  torto  che  fu  fatta  la  breccia . Lig^y 
nel  Barrois  fu  prefa.  per  affaltoj  .ed  in- 
di r Imperatore  con  il  fuo  efercito  in^ 
ve.rti  S.  piziier  , eh’  era  una  piazza  di 
niuna  gran  fortezza  , ma  eh’  era  però 
difefa  da  Monfieur  L/t  Lende^  e Mon-^ 
fieur  dn  Bueil  contQ  de  S a ncer re  ^ che 
fortennero  per  lo  fpazio  di  fei  fettimane, 
ed  alla  fine  poi  ottennero  una  buona  ca- 
pitolazione (c).  Errico  era  sbarcato,  a Ca~ 
lais  nel  mefe  di  Maggio , ma  avendo  ve- 
duto l’Imperatore  intento  a prendere  citta, 
feguìrefempio  di  lui,  ed  invertì  ad  un  me- 
defimo  tempo  e Bologna  (^d),. 

Se  eglino  averterò  tenuto  fermo  il  .loro 
primo  proponimento  , e fi*foflero  uniti 

di- 

( b)  Memoires  de  Montluc.  Mez.  P.  Dan. 

' (c)  B:lc.ar.  Arnn'.ji  Ferroni  de  rebus  gellis  GaU 
lórnm.  Annales  de  France  Dupl, 

( d ) Herb.  Hall.  Hollinsh. 
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dinanzi  a Parigi  co  loro  due  eferciti , che 
farebbero  confi  ili  ti  in  ottanta  mila  fanti, 
e ventidue  mila  cavalli,  Francefco  ave* 
rebbe  dovuto  abbandonare  la  Tua. capita- 
le, e tutto  il  paefe  che  giace  di  qua  del- 
la Loira  : che  anzi  fe  l’ Imperatore,  dopo 
ellerfi  prefa  Lutcvmburg  , folle  marciato 
in  Parigi,^  ei  non  vi  farebbe  ftata  co- 
là alcuna  , che  fe  gli  folle  potuta  op- 
porre ; poiché  il  Re  fidato  fulla  dilela, 
che  quella  piazza  averebbe  fatta  , non 
avea  data  niuna  premura  «gli  Svizze- 
ri ; di  forta  che  la  difefa  di  S.  Dizier 
fi  fu  quella  , che  in  lìmil  critica  occa- 
fione  làlvò  la  Frauda  . Tollo  che  que- 
lla piazza  fu  prefa,  flmperatore  richie- 
fe  ad  Errico  che  marciaife  vcrfo  Pari- 
gi ; ma  il  Re  non  volle  muoverli  fino 
a tanto,  che  non  avefse  prela  Bologna' 
e Montreuil  Quindi  l’Imperatore 

col  fuo  efercito,  che  fi  era  grandemen- 
te fcemato,  s’  inoltrò  tanto  dentro  la, 
Sciampagna^  che  , fu  in  gran  pericolo, di 
efser  disfatto  dal  Delfino,  o di  efser  ri- 
dotto a gravi  llrettezze  per  mancanza  di 
provvifioni,  fe  traditevolmente  non  fofsero 
Hate  date  tra  le  fue  mani  Epernai  e Cha- 
teau-Therrie  y»  dove  ritrovavanfi  li  ma-, 
gazzini  del  Re  : e ciò  pofe  nuovamente, 
in  tale  coflernazione  gli  ; abitanti  della 


Iltrattat0 
di  Crepi , 
in  cui 
France<co 
è UT^ altra 
volta  fop~ 
piantato 
dall'Imoe- 
ratore  Cài- 

k>v. 
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cittk  di  Parigi , che  fi  pofero  da  tutte 
le  parti  a fuggire.  Ma  ITmperatore  in 
vece  d’  innoitrarfi  verfo  quella  citù 
voltò  il  filo  cammino  verfo  ed 

entrò  in  un  trattato , al  quale  invitò 
ancora  Errico  ^ che  ricusò  intieramente  di 
venire  a trattato  alcuno  (/*). 

Qua  per  intendere  quello,  egli  è ne* 
cefsario  che  ofserviamo,  che  la  corte,  di 
Francia  era  divifa  in  due  fazioni,  cioè 
a dire  in  quella  del  Delfino , ed  in 
quella  del  di  lui  fratello  il  duca  d'  Or- 
leans , Di  quelli  T ultimo  era  il  fevori- 
to  di  Tuo  padre  , ed  il  favorito  ancora 
di  Anna  di  Puijfchu  ducliefsa 
pss  ^ ch’era  1’  amafia  del  Re,  il  quale 
aveva  un’odio  inveterato  contro  Dianct 
di  Poi6tiers  y ch’era  l’amica  del  Delfi- 
no. Intanto  Carlo  V.  fece  credere  a que* 
(Va  duchefsa,  eh’  egli  a^va  una  grande 
affizione  per  lo  duca  d’  Orleans , e ch‘ 
era  imperciò  defiderofinTuno  di  vederlo 
fpofato  colla  Tua  figliuola,  I4  qual  cofa 
fu  dal  Delfino  (limata  come  un  vero  arti- 
fi  :io;  e credendo  già  pafsato  i 1 pericolo,  e 
fe  medefimo  in  iftato  di  far  pentire  1’ 
Imperatore  dell’  invafione  da  lui  fatta  y 
non  inclinò  punto  alla  paoe;  della  qua- 
le non  veggendo  la'duchefia  niuna  fpe-» 
r^nza  afifatcó,  ove  l’Imperatore  folTe  Ita» 

(f)  Dupl.  Du  TU.  P.  E|an* 
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to  vinto  e battuto  , difpofe  ed  intrigò 
le  cofe  in  maniera  che  li  magazzini  ca- 
deflero  tra  le  di  lui  mani.  Un  si  fatto 
avvenimento  fece , che  fi  recalTe  ad 
. effetto  il  trattato  di  Cr<?p/,per  lo  qua- 
le l’Imperatore  promife  di  dare  al  du- 
ca à' Orleans  la  fua  propria  figliuola,  o 
pure  la  figliuola  di  fuo  fratello  , ed  il 
ducato  di  Milano  ovvero  i Paeft  BaJJty 
colle  contèe  di'  Ror gogna  e Charolots  ^ 
e con  doverfi  relHtuire  tutte  le  piazze 
prefe  dopo  il  trattato  di  Nizuia  (g).  Il 
Re  s’ induffe  tanto  più  facilmente  a fot- 
tofcrivere  un  fimigliante  trattato  per  ca- 
gione delie  nuove  giunte  della  perdita  di 
Bologna  y eh’  era  una  piazza  forte  , ben 
fortificata,  e fornita  di  tutte  le  cofe  ne- 
celfarie,  e la  quale  aveva  una  numero- 
fa  guernigione , ma  comandata  da  Ver^ 
vinosy  ch’era  un  giovane  , ed  il  qua- 
le per  quello  fallo  nella  fua  condot- 
ta , nel  regno  feguente  fu  decapitato 
Quanto  poi  alla-  piazza  di  Montreuily 
eh’  era  una  piazza  antica  e mal  fortifi- 
cata , e non  avea  che  una  piccola  guer- 
nigione,  il  marefciallo  de  Biez  la  man- 
tenne, poiché  effendo  la  metli  dell’efer- 
cito  del  duca*di  Norfolk  y che  l’ aflfedia- 
JJì.Mod,  V iL  24.T  om,  i . N n va 

I 

( g ) Belcar.  Léonard. 

(h)  Memoires  de  Langei,  Hall,  & ah 


5^2  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
va  comporta  di  truppe  dell’  Imperatore , 
quelle  dopo  che  il  trattato  fu  Ibttofcrit- 
to  lo  abbandonarono,  ond’. egli  fu  obbli- 
gato a ritirarrt  (/)»  Errico  fe  ne  ritor- 
nò in  Inghilterra  torto  che  Bologna  fi 
Jrtno  Do-  DeKÌQQ  avendo  intefo  , 

I 1 L P * 

che  le  brecce  non  li  erano  ancora,  ripa*- 
rate , fece  un  ardito  ed  audace  attenta-, 
to , per  cui  ricuperò  la  città  inferiore  ^ 
e fe  le  fue  truppe  non  fi  fodero  date  a. 
mettere  a botino  il  bagaglio  IngUfe  ^ 
averebb’  effettivamente  prefa.  anche  ‘ la 
piazza  (^). 

^coT^ajS  “ Delfino  difpiacque  st  grandementet 
fpefeallc-  1^1  pacc  di  Crepi  ^ che  fi  protellò  fegre- 
Ji’tfce  una  tamente  contro  di  erta  , ficcome  altresì 
fece  il  parlamento  di  To/o/^r , come  una 
a bordo  per  pace  Contraria  alla  dignità  ed.  arti  diritti 
invadere  /'inalterabili,  e che  non  potevano  alienarfi,, 
della  corona  di  Francia.  Efiendofi  alcu-. 
ni  refidui  degli  abitanti  dell’antico  Vau^ 
dois  rtabiliti  ne’  villaggi  di  Merindol  e 
Cabrieres  , il  primo  de’  quali  era  fotto. 
la  giurifdizione  del  legato' di  AvignonCy 
ed  il  fecondo  ne’  territor;  del  Re,, alcuni 
zelanti  facendo  un  cattivo  ufo  del  lora 
potere  fi  avventarono,  fopra  quel  pove-. 
ro  popolo,  e ne  fcannarono-  incirc’atre, 

mi- 

( i ) DupL  Du  Til.  Mez. 

* .(  k j Hail.  P*  Dan» 
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mila  nel  primo  de’fuddetti  luoghi  ,*e  mol- 
to più  nell’ altro,  ed  in  veniidue  piccoli 
villaggi  circonvicini  ; e per  un  si  barbaro 
fatto  alcuni  de’princi pali  autori  furono  co- 
me fi  meritavano  puniti  nel  regno  feguen- 
te(/)..  Il  Re  intanto  eflendo  defiderofifri-' 
mo  di  ricuperare  Bolagna  fi  determinò  d’ 
impiegare  a quello  propofito  tutte  le  for- 
ze del  fuo  regno  e per  mare , e per 
terra  * ed  avendo  imperciò  prefo  in  fuo 
fervigio  un  cotjfiderabil  numero  di  va- 
fcelli  dagli  flati  Italiani^  deflinò  l’ am- 
miraglio Anr$ebmt  per  primo  e princi- 
pal  comandante  d’una  si  potente  flotta, 
che  avev’  a bordo  un  grandiflìmo  nu- 
mero di  truppe  di  terrai  Ma  prima  eh’ 
eglino  faceffero  vela  , fu  intendimento 
del  Re  , che  fi  foffe  dato  alle  dame  di 
fua  corte  un  gran  feftino  a bordo  della 
nave  dcirammiraglio,  la  quale  portava 
cento  pezzi  di  cannoni  . Ma^  per  qua- 
lunque accidente  foffe  flato  , mentre  fi 
flavano  facendo  li  preparamenti  per  una 
tal  fella  \ la  nave  fi  diede  a fuòco  , e 
con  effa  vi  ' perirono  la  maggior  parte 
della  gente,  ch’eravi  a bordo  (w?)  • L’ 
ammiraglio  non  per  tanto' a difpetto  d* 
Wn  si  - fatto  accidente  fece  vela  colla  fua 

N n 2 flot- 

ti) Dupl.  P.  Dan. 
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flotta  che  componeafi  di  cento  ven-ti 
grolTi  vafcelU,  e venticinque  galere;  ed 
il  loro  difegn'o  fi  era  di  attaccare  ùno 
fquadrone  di  navi  ^ che  Itavano  iti 

Portfmoutb  ^ nel  che  fare  le  lora  galere 
'davano  ad  e(Ti  un  gran  vantaggio,.  Ma 
eglino-  le  ritrovarono  con  tanta  l'icurezza 
e cos'i  bene  fituate  , die  dopo  aver  fatr 
to  un  piccolo  fparo  di  cannonate.,  fecer 
ro  p(H  a meno  e fi.  aftennero  di  attaor 
earle.  Indi  eflì  pofero  a terra  tre  diffe- 
Tenti-  corpi  per  !:fola  di-Wightìy 

e tennero  un  configlio  di-  guerra  per 
deliberare , fe  eglino  doveHe.ro  fortificar.^ 
in  quel  luogo,  e fu  già  determinato  di 
HO  . Quindi  lafciando*  l’ ifola  di  Wighn^ 
fecero  alcuni  sbarchi  in  quella  collier 
ra  con  loro  piccolo  vantaggio,,  ed-  indi 
(è  ne  ritornarono  a cala  {<  « ] . L’  ai> 
mata  di  terra  fotto  il  comando  del  mar 
refcialio  de  Biez.  non  fu  maggiorment®- 
fortunata  . Egli  ebbe  ordini  di  edificar 
re  un’ampio-  fòrte,  die  dominafiè  i’enr 
trata  del  porto  di  Boiogna'^  ed  in  dà- 
egli  fi'  diparti  dalle  inllruziooi  che  fe 
gli  erano  date , e lo  edificò  dove  non  era. 
di  verun’  ufo  , e cosi  piccolo , che  fu 
necelfario^  che  fi  buttafl'e  a terra.  Egli 
non  di  meno-  sforzò,  le  linèe  di  O^e  ^ 

■ 

(ni  Hall.  HolUash* 
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ina  non  profcguì  poi  con  effetto  un  tal 
felice  fucceffo , Il  Re  dall’  altra  parte , 
che  avea  condotto  il  fuo  figliuolo  il  duca 
d’  Orleans  nella  P'rccardia  con  intenzione 
di  trovarfi  prefente  all’  afl'cdio  di  Bolo- 
gna , ebbe  la  mortificaz'ione  ed  il  dif 
piacere  di  veder  la  ffagione  si  grande- 
mente avanzata , ed  il  fuo  cfercito  in 
uno  flato  e condizione  tanto  deplorabi- 
le, che.  quel  tanto  egli  volea  fu  impra- 
ticabile ì ed  avvegnaché  rcgnaffe  in 
quello  tempo  un  morbo  epidemico  , W-^nmTh^ 
fuo  giovane  principe  fu  dal  medcfimo 
attaccato , e ne  mori  a’di  8.  di  Senem- 
òre , non  fenza  gran  fbfpetto  di  vele- 
no (o),  e con  dolore  inefplicàbile  idi  fuo 
padre . In  quefl’anno  s’incominciò  il  Con- 
cilio di  Trento^  al  quale  il  Re  mandò  li 
fuoi  ambafciaton*!,  che  furono  ricevoti  e 
trattati  con  grande  rifperto-.  Ma  quello 
non  diede  compenfo  al  dolore  della  per- 
dita di  fuo  figliuolo^  ed  alli  fuoi  difegni 
venutigli  falliti  nella  guerra,  che  gli  era 
collata  immenfe  fomme  di  danajo,  e di 
danajo  proccurato  in  tal  maniera  , che 
pofe  in  gravi  angullie  e miferie  li  fuoi 
Ridditi  ; il  che  empi  f animo  e la  men- 
te del  Re  di  molto  malinconici  penfie- 
ri  e riflelfioni, 

, N n 3 i clue 
(o)  Memoìres  du  Bellay,  Belur,  Duplelx. 
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Pace  con-  I due  Re  fi  ritrovavano  incirc  a quefto  ’ 

/a  fianchi  cjella  guerra  , e con 

ed  Inghil-egual  ragione  amendue;  poiché  la  me- 
terra.  defiiTia  non  avea  corrifpollo  alli  fini  di 
ninno  di  loro,  ed  era  (lata  di  graviffi- 
mo  pefo  ad  'ambedue  . La  fahue  di 
Errico  andava  di  già  declinando,  e Fran^- 
cefco  fi  fentiva  ancora  di  giorno  in  gior- 
' no  andar  piggiorando;  ed  in  oltre  i lo* 
ro  fudditi  erano  •egualmente  bramofi  ed 
in  necdfita  d’  una  pace.  Ma  pur  con- 
tuttociò  le  propofizioni , che  fino  allora 
erano  fiate  fatte  per  la  conchiufione 
della  mcdefima,  avevano  incontrate  delle 
difficolta  ben  grandi.  Francefco  infifieva 
per  la  refiituzione  di  Bologna  , e che 
foflero  inclufi  nella  pace  gli  Scoz^efi 
come  fuoi  alleati;  ma  Errico  non  vol- 
le prefiare  orecchio  nè  all’  una  di  tali 
propofizioni,  nè  all’altra.  Finalmente 
in  riguardo  alla  prima  furono  trovati 
alcuni  fpedienti  ; ed  in  riguardo  alla 
feconda  Errico  vi  accopfenti  colla  con- 
dizione che  gli  Scozzeft  non  gli  deffe-  . 
ro  verun  nuovo  motivo  di  provocazio- 
ne . I principali  plenipotenziarj  furono  i 
due  ammiragli  di  Francia  e ^ Inghilter-‘ 
ra^  e cos'i  fu  la  pace  conchiufa  nel  princi- 
pio di  Giugno  fotto  condizioni  però  che 
furono  bafiantemente  afpre  per  France* 

/co 
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fco  (p)>  Efso  confermò  gli  antecedenti 
trattati , riconobbe  la’'  validità  delle  an- 
tiche  obbligazioni,  che  promife  di  adem- 
piere, contraile  un  nuovo  debito  di  otto 
cento  mila  feudi  per  la  reftituzione  e 
fortificazione  di  Bologna^  li  quali  doveanli 
foddisfare  per  mezzo  di  annui  pagamenti 
tra  lo  fpazio  di  otto  anni,-  e perciò  do- 
vea  fino  ad  un  tal  tempo  reftare  la  piaz- 
za tra  le  mani  degl’  Ingleft.  Franca  fco 
trovò  in  quello  trattato  quell’ illelTo  pia- 
cere , che  aveva  incontrato  in  quello  di 
Crepi  I de’ quali  nè  l’uno  nè  l’altro  fu- 
rono a lui  me  favorevoli  nè  onorevoli  ; 
ma  furono  però  amendue  necelTarj  . Il 
Re  era  egli  defiderofilfimo  di  lafciare  in 
ficurezza,  ed  in  pace  i fuoi  dominj;  ma 
ben  fi  rammentava  delli  pafsati  finiftri 
fucceflì  che  avean  ‘avuto  li  fuoi  affa- 
ri , e perciò  intendea  darvi  riparo  quan- 
to più  egli  potelfe.  Con  quella  mira 
appunto  egli  fi  portò  a vlfitare  le  fue 
frontiere ) e diede  ordine,  che  fi  reffau- 
rafifero  varie  fortezze , e fpecialmente 
dalla  parte  di  Germania , concioliachè 
fotto  pretefto  di  punire  li  proteftanti , 1* 
Imperadore  ftav’  aflembrando  una  gran- 
de armata;  e quando  l’ammiraglio  An~ 
fiebatity  dopo  la  morte  del  duca  d’  Orle» 
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Ans  gli  ebbe  domandato  quali  folsero  le 
fue  intenzioni  riguardo  al  ducato  di  M/- 
Uno  ed  alla  pace,  l’Imperadore  a chia- 
rilTime  note  gli  rifpofe  , che  quanto  al 
ducato  di  M'tlnno , egli  fi  riguardava 
come  affatto  fciolto  da  qualunque  ob- 
bligazione', e che  quanto  poi  alla  pa- 
ce, egli  l’averebbe  offervata  , purché 
non  venifse  provocato:  il  che  dal  Re 
s’intefe  voler  lignificare  che  1’  avereb- 
be  rotta  quando  l’ Imperadore  fi  vedeva 
in  iftato  di  romperla  con  fuo  vantaggio. 

In  una  tale  fituazione  de’  fuoi  affari 
Francefeo  averebbe  potuto,  come  fecero 
pofeia  li  fuoi  fuccefsori  avvalerli  dell’ 
alleanza  de’  proteftanti  in  Germania  * 
ma  egli  fu  di  ciò  difsuafo  dal  Cardina- 
le Tournon^  il  quale  firailmente  lo  in- 
dufse  a rinnovare  le  perfecuzioni  dentro 
i fuoi  dominj  per  rapporto  alla  religione; 
la  qual  cofa  lo  refe  inquieto  dentro  i 
propri  fuoi  flati,  e rovinò  la  fua  ftima 
e reputazione  al  di  fuori  ; e nel  tempo  ' 
ftefso  lo  diftomò  da  quel  tanto  fi  era 
lina  volta  propofto  di  fare,  cioè  dalla 
riforma  degl’ innumerabili  abufi,  che  tra  ■ 
per  la  fua  propria  indolenza,,  per  gli  ! 
Ipeffi  fuoi  bifogni  e neceflita,  e per  gli 
configli  di  cattivi  miniftri,  fi  erano  in^, 
txodotti  nel  fuo  regno  ; a far  la  qual 
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cofa  egli  era  obbligato  e dal  fuo  dovere, 
e dal  fuo  intereffèp 

Nel  cominciamento  dell’anno  feguen- d» 
te  ri  trovandoli  il  Re  a S,  Germano  vili,  che 
haye  ricevè  le  novelle  delia  morte  di  tc^iamente 

,del- 

. ta  da  queU 
Fran- 

I icrittori,  che  fu  la  cagione  della  morte  cercol.^ 
lòa  propria  (^).  Imperciocché  malgrado 
ì delle  loro  frequenti  cont.efe,  o fian  guer- 
! re,  quelli  due  monarchi  mitrivano  l’un 
I verfo  r altro  una  grande  affezione,  e vi 
j era  tra  di  loro  una  gran  rifomiglianza, 
cfsendo  prefsochè  dèlia  medefima  ftatura 
; ed  altezza , d’ una  medefima  aria , o fia- 
afpetto*  e portamento  , d’un  medefimo 
tuono  dì  voce , e delle  iftefse  inclinazio- 
ni : di  elTi  due  però  Errico  era  di  etk 
alquanto  maggiore.  Francefeo  avea  fat- 
to molto  fondamento  fopra  1’  ajuto  ed 
alTiftenza  di  lui,  nel  cafo  che  venifse  ai 
efsere  attaccato  dall’  Imperadore;  e per- 
ciò dopo  una  tal  perdita  mutò  i fuoi  fen- 
timenti  in  riguardo  ai  proteftanti  di  Ger- 
rnania^  co’ quali  egli  conobbe  efsere  afso- 
lotamente  necefsario  per  lui  di  unirfi.  Ma 
prima  eh’  egli  potefse  koltrarii  o in  que- 
I fti , od  in  qualunque  altri  fuoi  difegni , 

' ei  fi  vide  attaccato  da  una  febbre  lenta 

ca- 

( q)  Memoires  de  Lafìgle.  DùpU 


Errico  Vili,  il  dolore  e difpiacere 
la  quale  da  lui  fèntito , dicono  a 
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cagronatagli  da  una  malattia,  eh’  egli 
crai!  tirata  addofso  per  mezzo  de’  fuoì 
propj  piaceri  1.  Egli  Cercò  trovarne  alle- 
viamento e rilloro  dall’ efercizio , e dal- 
la mutazione  del  luogo,  e dell’  aria;  ma 
in  vano!  e come  indi  h portò  da  un  ca- 
lino di  campagna  ad  un’  altro , a Rxtm- 
bouiìlet  fi  trovò  in  uno  fiato  cotanto 
cattivo , che  cominciò  a prepararli  per  la 
morte,  che  fu  da  lui  ricevuta  ed  accetta- 
' ta  con  una  grande  uguaglianza  e tranquil- 
lità d’ animo  , configliando  il  fuo  figliuo- 
lo, ed  efortandolo  ad  imitare  lui  nelle 
file  buone  qualit'a,  fé  mai  alcuna  ne 
•avefse  avuta  ^ e ad  evitar  e fuggire  ì 
fuoi  vizj  e le  fue  debolezze  ^ le  quali 
erano  di  troppo  numerofe  , e troppo  chia- 
re ed  evidenti  (r).  Ei  gli  raccomandò 
con  fortilTimi  termini  1’  ammiraglio,  e 

10  feonfigliò  e difsuafe  dal  richiamare 

11  conefiabile.  Ma  ciò  ebbe  pochìfllmo 
effetto;  poiché,  come  dice  un  grande 
Ifiorico  ( 5 ) , SI  fatti  Tuoi  configli  ed  av- 
vertimenti furort  melfi  in  obblio-  pres- 
soché prima,  eh*  egli  folTe  fiato  pollo 
dentro  della  bara.  Egli  palsò  di  vita  1* 
ultimo  giorno  del  mefe  di’  Mnrz,o  (r) 
ueir  anno  cinquantefimo  terzo  di  fua  eth  ^ • 

e tren- 


( r ) Ferronì  de  rebus  geftis  Gallor. 

(s)  Tacobi  Thuaai  HUlor.  fui  temporis* 
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I ' e trentefimo  terzo  del  fuo  regno,  e fu> 
I malgrado  di  tutti  li  fuoi  falli  e difetti, 

I univerfalmente  compianto  da’  fuoi  fuddi- 
ti  ( G ) ; della  qual  cofa  noti  bifognera 
punto  farne  meraviglia,  ove  riflettiamo, 
che  quali  tutti  gli  uomini  di  lettere  in 
Europa  riceverono  da  lui  delle  penfioni* 


(G)  ^uejìo  monarca  era  alto  ^ e me- 
dtocremente  ben  formato  ^ aveva  una  gratt 
fronte  ferena^  gli  occhi  vivi  e giulività 
un  lungo  nafo^  una  bellijfima  carnagio- 
'ncy  0 fa  colore , ed  i capelli  neri . Era 
nelli  fuoi  ejfercizj  molto  efperto  ^ ed  af 
sai  bravo  ^ e prendea  gran  diletto  nei 
fatti  cP  armi  ( i ) . Nel  fecondo  matrimo- 
nio di  Luigi  XII.  f acquifh  grande  ono- 
ye  in  una  giojìra»  Nel  cominciamento  del 
fuo  regno  ejfendos  in  alcuni  divertimen- 
ti di  fmil  fatta  slanciato  dal  capitano  de 
Lorges  fignore  di  Montgomery  un  ti%- 
ze,one  ^ andò  quejlo  a .cadere  fu  la  tejia 
di  ejfo  R.e  ^ e ne  fu  talmente  abbrucia- 
to ^ che  fu  coflretto  a far f radere  li  ca* 
pelli  ; onde  avvenne  che  poi  porto  que- 
Jìi  fempre  corti  e la  barba  lunga  il  che 
ft  convertì  in  una  moda  ( 2 ) . Nella  bat- 
taglia di  Pavia  egli  uccife  colle  fue  pro- 

prie 

( I ) Mernoms  àu  BMay.  Belcarius,  Arnoldi  Fet- 
roni  de  rebus  geflis  Cali  or.' 

( z ) Memoires  d V»  Bellay,  Dupleix. 
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prie  mani  /’  ultimo  erede  mafchio  del  fd- 
mofo  Scanderberg  ( 3 ) . Egli  avea  gran- 
di talenti  e doti  naturali^  ftccome  appa- 
ri/ce da  •uar  'ì  pezzi  di  poesìa  compojìi  da 
luiy  che  f 0710  tuttavia  eftjlenti»  Nel  tem- 
po in  cui  mangiava , come  anche  nelle  fus 
ricreazioni  ^ c nella  notte  avanti  di  andara 
a letto  tenea  certe  perfone , le  quali  gli 
leg^gevano^  e con  quejìo  mezzo  appunto  egli 
acquijìo  una  cognizione  così  generale  del- 
le fcienze  ( 4 ) • Egli  fu  magnifico  in 
tutte  le  cofe^  e non  folamente  ìntroduf- 
se  le  belle  lettere^  ma  ancora  un  certo 
gufo  per  le  buon  e polite  arti , Furono 
da  lui  edificati  molti  palagi  regali , co- 
me furono  quello  di  Fontaìnbleau  , di 
S.  Germano  en  Laye  , di  Chambard  , 
il  cafiello  di  Madrid  nel  bofco  , 0 fta 
forejla^  di  Bologna  , ed  egli  ancora  dvea 
gittate  le  fondamenta  del  Lovero  ( 5 ) • * 
Nella  prima  parte  della  fua  vita  egli  fte^ 
prof  ufo , ma  però  nobilmente  ^ li  fuoi  pa- 
lagi  furono  riccamente  addobbati  e fot- 
niti  ; ed  egli  ebbe  piu  gtoje^  e piu  fini 
quadri  y 0 fieno  pitture  che  non  ne  ave- 
ano  la  maggior  parte  de  Prirtcipi  del  fuo 
tempo . Ma  quel  che  gli  cojìo  fopra  ogni 

aU 

( 3 ) Beìcarìus.  Du  Tillet,  P.  DanìeU 
( 4 ) Arnaldi  FerronK  Sctp,  Dupleix» 

(5)  Dupleix,  Mezetay^ 
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altra  cofa  fi  furono  le  penftoni  date  ad 
I uomini  grandi^  cioè  adire  ad  uomini  di  ta- 
lenti fuporiori  * poiché  non  fuvvi  alcun 
abile  tijficiale^  o perfetto  letterato^  di  cui 
ejfo  ebbe  qualche  cognizione  ^ al  quale  o non 
diede  ^ o almeno  non  offerì  una  certa  pè?tfi- 
one  . Dopo  che  poi  divenne  infermo  , fi 
applicò  ed  attefe  con  maggiore  ajjiduità 
alli  fuoi  affari , e divenne  un  sì  buono 
e grand*  economico^  che  nel  tempo  y in  cui 
pafso  di  vita  y fi  era  già  dif obbligato  e di- 
^ ftmpegnato  tutto  il  fuo  regai  patrimonio  : 

^ avea  quattro  ceyito  mila  feudi  entro  li  fuoi 
forzieri^  eia  quarta  parte  delle  fueeynrate 
intatta  y che  ft  riceverono  dal  fuo  fucceffo- 
re  (^6f  La  fua  prima  conforte  Claudia 
di  Francia  morì  nel  cajìello  di  Blois  alli 
3 0.  Luglio  dell'  mino  1524.  dell*  età  di 
venticinque  anni  (7).  Da  lei  ebbe  il  Del- 
fno  Francefeo , che  fu  avvelenato  nell*  età 
dì  diciannove  anni]  Errico  il  quale  fu  il 
fuo  fucceffore y e Carlo  duca  d*  Orleans,  il 
I quale  diceft  y che  fojfe  morto  dell*  ijìcffa; 
morte  del  fuo  fratello  maggiore  nel  vente- 
ftmo  quarto  anno  di  fua  età„  Dalla  mede- 
ftma  regina  egli  ebbe  ancora  quattro  prin- 
• eipejfey  delle  quali  Luifa  e Carlotta  mori- 
rono giovani  ] Maddalena  ft  fposò.  con  Gia« 

co- 

-ti 

(6)  Memotres' de  Brantomey  Le  Gend. 

[ ( 7 } Dupl'etx^  Mezeray*.  P.  Dantely  Le  Gend, 
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corno  V.  Re  di  Scozia,  co«  cui  ella  vijfe 
foltanto  fette  me  fi  ; e Margherita  la  quale 
dopo  la  di  lui  morte  ft  marito  con.  Enama* 
nuele  Filibe;'to  duca  di  Savoja.  Cojìei.  ve- 
ììiva  chiamata  la  Pallade  di  Francia  e 
morì  in  Torino  nell'  età  di  cinquant'  otto 
anni  y univerfalmente  amata  y filmata  y ed 
ammirata  ^ Dalla  feconda  fua  regina  Eleo- 
nora forella  delC  Imperador  QàAo.Y^y  e 
vedova  del  famofo  D<^n  Enunanuele  Re 
di  Portogallo,  egli  non  ebbe  prole  alcu- 
na  . ^fuejìa  reghia  dopo  la  morte  di  lui 
fe  ne  ritorno  alla  corte  di  fuo  fratello  y 
il  quale  y come  abbiamo  mofirato  in  un 
altro  luogo  y fe  la  conduffe  feco  in  Ifpa- 
gna  , dove  poi  morì  dell'  età  di  fef 
sant  anni  « Fra  tutte  le  debolezze  di 
Francelco  , la  pafjione  , eh'  ebbe  per  le 
donne y fu  la  maggiore*  Egli  andò  efire- 
mamente  perduto  per  Maria,  d’Inghilter- 
ra , eh'  era  fiata  moglie  del  fuo  predece  fi 
sore'y  e dicefi  y che  il  cancelliere  du  Prac 
riconofeeffe  la  fua  fortuna  dal  buon  con-, 
figlio  ed  avvifo  y che  a lui  diede  y di  non 
permettere  che  la  fua  pajftone  aveffe  a dis-. 
fare  la  fuafucceffione.  Nella  fua  giovanez- 
za egli  ebbe  per  fua  amica  una  donna  ap- 
pellata Qm^iUy  per  mezzo  della  quale  Ji 
credeva  y eh' egli  foffe  fiato  padre  di  Ste- 
fano Dolet  j il  quale  foffrì  una  morte  in- 

■ 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  575 
fame  per  delitti  ef  empietà.  Da  un  altra 
r dama^  il  cui  nome  non  trova  fi  menzionato  y 
ebbe  a,nobe  un  figliuolo  y che  prefe  il  no- 
me di  Viiecouvin , Il  fuo  amoreggiamen- 
ta  poi  con  Francefea  de  Foix  contejfia  di 
Chateaubriant  fece  un  romore  ben  gra?i^ 
dc\ed  alcuni  dicono  y che  il  marito  della 
! rnedefima  y dopo  un  lungo  imprigionamen- 
to y la  pofe  a morte',  fe  tion  che  ciò  fem- 
bra  venirfi  a confutare  dal  monumento 
della  medefimay  il  quale  mofira  y che  el- 
la fi  riconcilio  con  ejjo  luiy  e pafso  di 
'Vita  nell'  anno  1537.  Comunque  ciò  fiay 
egli  ebbe  ancora  un  altra  intendenza  , 
che  fu  fatale  egurdmente  a fey  che  alla 
fua  amica.  Ella  fi  fu  quefla  una  donna  , 
maritata  , ed  il  rifentimento  del  marito 
indujfe  il  medeftmo  ad  infettarla  di  un  mor- 
bo y del  qual'  ella  morì  miferabilmente  / 
ed  il  Ke  dopo  molti  anni  d'  una  lan- 
guente falute  riconobbe  la  fua  morte  dalt^ 
la  medefima  cagione  . E ultima  di  bui 
I amafita  fu  Anna  de  Piffeleu  , la  quale 
quando  comincio  ad  andare  in  corte  fu 
i appellata  madamoifelle  d’  Helli.  Ella  eb- 
be un  prodigiofo  afeendente  , 0 , vogliam 
dire  braccio  fopra  Francefeo , non  ofian- 
te  che  il  medeftmo  averebbe  voluto 
dare  ad  mtendere , e,-  far  credere  al  Mon- 
do y che  tra  di  loro  non  fi.  pttffaffe  mai 
I nien- 


L’ISTORIA  DÌ  FRANCIA  • 
niente  di  reo , BUa  fi  /posò  cm  Giovan-  ' 
ni  di  Brettagna,  il  quale  a riguardo  di  . " 
' lei  fu  creato  duca  f/’Èftainpes.  Egli  diede 
' per  fua  dh)ifa  od  infegna  una  falamandra 
in  me^T^o  delle  fiamme  con  quejìo  mottOy 
Nutrifco,  ed  eftinguo;  ràa  il  /enfio  on 
è impenetrabile -y  o almeno  molt  o/curo» 
Egli  fu  fieppellito  con  gran  pompa  in  S» 
Dionigi , ea  i corpi  de  due  fiuoi  figliuo- 
li furono  anche  fepolti  infieme  col  fuo 
•vicino  a quello  della  loro  madre  la  re-  ■ 
gina  Claudia . 


PROSE- 


Eine  del  Tomo  I,  del  Voi»  XXIVI 
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